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tMI NENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

PR.INCI P E. 

O N può> Eminentiffimo 
Signore , non trattare de 
gli Aftri > e de' Pianeti ce- 
leri (juefto picciol Volu- 
me, mentre il fuo Agget- 
to è della Vera,e della falfa Aerologia. 
Efe bene Egli teme, benché ripieno di 
tanti lumi celefti , di comparirò 

a » alla 
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i publica luce -, ardire pero pren- 
e fi aflicura di farli alianti fotti? j$L 
aufpicij della fiia feliciffima STELLA, 
Operando fotto di Effa d' hauereà gode- 
re le fue benigne, e propizie influenze -; 
Delle Stelle celcfti contro il comune 
fentirc degli Aftronomi affermò Fila- 
toio, effer elle nel Firmamento .mobiji 
e vagatiti , come nell'acqua i peici ji jg? 



nel!' ària gli vcelli 5 mà ciò affermare 
nqn fi può dell» fua chiariffimaSTEL- 



LA,che fopra de gli Eminéti MONTI 
della Giuftizia fempre ftabile fi mira , e 
permanente. E fe da gli Aftrologi giu- 
diciarij fon'alcune Stelle, come malefi- 
che, e maligne incolpate ,tale colpa at- 
tribuire non poflbno alla fua medefima 
STELLA , mentre di continuo dall'i- 
ftefla fopra dogn vno fparger fi veggo- 
no benignami influflì delle fue grazie 
e de'fuoi fauorì . Scufi però TE. V. fe il 
detto libro auanti le comparifee fotto 

" habi- 
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habito di rozzo ftile 5 c fé parla con l'i- 
dioma volgare, poiché, mirato hauen- 
do il fuo Scrittore , che altri dottiflìmi 
libri dati più volte alle Stampe di que- 
Ha materia, poco , ò neiTun -frutto han 
riportato di emenda nel ritrarre gli huo, 
mini curioil dalla vana credenza delle 
predizioni aftrologiche , benché fotto 
grauiflìme pene , e cenfure da' Sommi 
Pontefici , e da Sagri Canoni proibi- 
te, ha concepito ipcranza di maggiore 
vtilità , e frutto con lo fpiegare in ita- 
liana fauella le molte vere , & efficaci 
ragioni , che abbatter poflbno la falfa , 
e menzogniera Aerologia per quei,cbe 
non intendono,ò francar non fi voglio- 
no la tefta in legger l'idioma latino . £ 
tanto più fpera d' ottenere l'intento , 
quanto più confida nella benigna prò- ' 
lezione dell'E. V. cui quanto ama la 
verità pura, e fìncera, tanto abborrifee, 
& odia il vizio contrario della falfità, 

a 3 mafchc- 
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mafchcrata fouente coli apparenza del 
vero • 1 

Gradifèa per tanto il picciol dono , 
che le fà di fe fteflb . e refti ferujta di 
protegerlo , poiché di certo n'hauerà 
copiofa ricompenfa dal Creatore delle 
Stelle , da cui per fine, facendole humi- 
lifllma riuerenza , l'Autore le prega il 
pofleffo degli eterni godimenti dclCie- 
lo . Di cafa 5. Gennaro itf8?. 

• * 

Di V. E 



. JBtumìtifs. e Dimtifs. Seruitm 
Gio;Battifta Trafgrefti. 
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AL LETTORE. 

* 

LTRO fcopo, & altro fine non 
ha q uefio picciol Volume , che 
di feruirc, come vnamano , ò- 
dito indice dillcfo per additare 
la vera > e far lafciare la fallai 
via a quclche fon curiofi cii fa- 
pere la foftanza , la quantità, la 
qualità, i moti, gttnfluflì , e gli effetti de'globi» 
degli aftri, e de'piancti cclcfttj poiché à chi bra- 
ma di giungere a tal co nofe imeneo moftra la ve- 
ra , e fai fa via > cioè qua! ila la vera > e la falla 
Aerologia . 

L'Aftroiogia naturale è ia vera via pernoiu* 
errare nello Audio delle materie aftrologich&j 
mà V Aftrologia giudiciaria ; e Genetliaca è v. 
na via piena d'intoppi, anzi de'prccipizi j per far 
cadere in grauiffimi errori , in grandiflimi dan- 
ni, ed i n eterne pene . 

Quello folo badar dourebbe per fare eleggere 
vna,& isfuggir l'altra : mà , perche all'humana 
cunoiì tà riefee tanto dolce il fa per , quanto fi 
può, del pattato , dal prefenre , e molto più del 
futuro, è cofa molto facile il trapalare dalla ve- 
ra, e buona alla falfa, precipitofa, e dannofa via* 
Onde per comune vtilita ho giudicato effero 
neceffario il moftrare la gran diuerfità , che paP» 
fa fra V vna, e l'altra via ♦ 

Ben'io compatifeo à quelli, chc,guflando del- 
la fudetta dolcezza p ogni cofa faper vorrebbo- 

a 4 no, 




no , giache anco da gli antichi diccuafi , Nibil 

ànici us efl,quam omnia fcire ; Quello antico det- 
to pcrp* non folo fu corretto da quell'altro pro- 
uetbio* Nibil inanius , quam multa feire y ma 
anco dai treddì mo Iddio , e dagli addottrinati 
nella fcuola della Capienza human a, e din ina-*, 
meritamente é riprefo , e condannato. Anco il 
inde é dolce , e foaue alla bocca, alla lingua, & 
al palato , ma, ficome quefto à chi troppo di ef- 
fe cibar li vuole, riefee nocino , c dannofo ; hor 
cqsì, fe crediamo allo Spirito Santo Prou.cap.i$ 
nociua,e dannofa riefee la fouerchia feienza di 
molte cofe future. &icut 9 qui multato mei come* 
ditptioneft eibomm, ficqui ferutator eft Maìcfta- 

• tis , oppnmetur à Gloria • Mercè che S-D.M. à 
fe ha riferuata la feienza de'futuri auuenimenti, 

i co forme bé Jo fignifiò il Diuino Saluatore negli 
Atti Apoftolici alcap. i. Non efl veftrum nejfcj 
temporanei momenti a 7 qua Pater pofuitinfua 
poteftate. E TJEcclefiaftico al capo 3. ben!auui- 
sò tutti* e ciafeun di noi, dicendo . Alt io r a 
: ne qu&fteri$ % & fortiora te, ne fcrutatus fucmifed, 
qua pweepit Ubi Deus , ilta cogita femper , & in 
, s pluribusoperibuseius,nefueriscuriofus. Non efl 
entm necejfarium ea, qu& ab/condita funt , videre 
pculis tuis. In fuperuacuis rebus nolifcrutari muU 
jtipliater , & in pluribus operi bus eius non tris cu- 
rio fus é Plurima entm, qua funt fuper fenfum ho- 
rninum, oftenfa funt fsbi \. Oue la Glofc fosi fog- 
giuoge • Sobrius intelUSus in omnibus optimum 
eft , qui reficit animata , nu menttm grknat. Vttdt 
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mei hueniflì s coniede qucd fufficit tìbi^ne fotte fa* 
fiatus , euomas iilud , periures nomen De tui . 

Quefla fobrietà di faper ancor da S. Paolo fù 
racconimandata a'Romani alcap.iz. quando à 
loro fcritfe , Non plusfapere, quam oportet , fed 
fapere ad fobrtetatem . Pofciache fenza di efla_* 
facilmente cadefi nella curiolità, la quale dal P. 
S.Grrgorio bom.3. in Euaug. giudicata fu e con* 
dannata per grauem care viziofa » Grane curio^ 
fitas eft vitium.E Plarotte, benché gentile, ben^ 
Jo conobbe,quando dirt'e, nèflun curiofo trouar- 
fi , che maleuolo non fuflè • Onriofus nemo cjt , 
qui tìonfit waleuolus . InSticko. ' <. ♦ 

E fe bene e vero , che il Signor'Iddio ha con- 
ferito all'huomo vn'intelietto capace per lacófi- 
derazione yC per l'Intelligenza delle fu e creacu- 
re , noa vuole pei ò > che tal fuo dono gli fcrua 
per pafeere la fua curiofuà : ma ben si , cornea 
per fcala per falire alla contemplazione dello 
cofe immortali , e Tempi terne. In conftderatio- 
ne$ dice S. Ago (lino ltb.de vera, Rciig. non eft va- 
na , & petit a curiofitas exercenda , Jed gradus ad 
tmmortalia, feraper mancntiafaciendus . E perche 
ciò non eseguirono quei maluaggi Filofofi , 
riprouati , e condannati furono dal mede/imo 
Dio, ficome l'afferma TApoftolo S. Paolo Epift* 
ad Rom.cap.i. Rcutlatur enim ira Dei de cMo£h~ 
per omnem impìetatem , & iniuftiam eorum homi- 
num , qui vematem Dei in iniuflitia de t mcnt\q*\ a 
quodnoium c(l Dei> manifeflatum eft in Hit s. Deus 
enim tllis manifeftauit . Inniftbilia enim ip(ius d 
creatura mundi , perea t qua fatta funt , iuteltefta 
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confpicunntur; fempiterna quòque eius virtus , & 
diuinitas , ìtaut ftnt inexcnfabìles . 

Ha dunque il medefimo Dio i noi prefiffò 
il termine, doue giunger poffiamo, e dobbiamo 
con la noftra menre ; E ficome negligenti fare- 
mo, fe traforiamo lo ftudio di faper quelche e- 
gli vuole , che noi Tappiamo ; cosi curiofi, & ito* 
grati diuèrrémo, fe trapalar vorremo ad'inuc-' 
fligare quelche alla nolira intelligenza occulta- 
re egli hà voluto . Cosi l'infegna il £.S.Profpe- 
ro lib.de vecat. gentium «Qua Gens or culto, effe 
z>oluit,non funt fcrutanda ; qua autem mani 'fefta 
fecitt non funt negltgenda y ne & in iltis itticitè cu- 
rioft i & in bis damnabiliter ittueniamur ingrati . 

Nèquefloiodico, perche habbiamo noia 
fotroferiuerci i quel falfo dettame d'Homcro > 
gjtfupra nos, ni hit ad nos . Ma ben sì affinchè 
con humile,e modefta fobrieta ci feruiamo del- 
l'intendimento delle Stelle, e dell'altre creature 
per falire all'intelligenza del Fartore di quello, 
il che molto più facilmenle s'ottiene con Thu- 
mil pietà , che con la vana , e fuperba curioficà 
conforme alla dottrina del P. S- Agoftino , </e_> 
• Eclipfifolis. Multò fatilior inuenit fydérum Con- 
ditotene bum hs pietas , quam fydéYuth ordinerà^ 
fuperba curiofitas . Onde il medefimo Santo e- 
forta tutti à porre il freno alla temerità deirhu- 
mano ingegno , acciò cercando il futuro , cho 
non é, non habbi à perdere quelche veramente, 
c realmente é . Compcfcat fe bumana temerità s > 
<T id quod non efl, non qit&rat> ne Hlud\ quod eft , 
nn inumiate De Qen.contra MànìcbJìb'.t. 

< • •- - » m r 
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V affetto, e l'amore dello Ùudio , è virruo/b ; 
c lodeuole 5 mà fe non li raffrena, da in ecceffo , 
e viziofo diuiene , il che accade , come afferma 
Vì&cffo S. Dottore Uh. fie vera relig. cap. ip. & 
lib.de moribus Eccl.tap^i. quando quis cognefee- 
refludet plufjuatn expedi t > aut funi non expedi t. 
Quando alcuno fi sforza di faper quelche non é 
efpediente , ò nel modo non efpediente . £ ne* 
rende ia ragione dicendo , perche chi vuol faper 
foio per fapere , e non prende la mira più alca * 
cioè per fine d'intendere , e conofccrc ii medefi- 
mo Dio, è vanamente curiofo . Nam qui [ciré , 
vtfeiat, vaiti non tendens ad altiorcm finem , qui 
efi Defis f vwè curiofus efl ♦ 

Di quefìe vans curio/ita fon pieni tutti i libri 
dc'Genethljaci , e degli Aftrologi giudiciarij , e 
per fomentarle maggiormente ne' petti , e ne' i 
cuori deglihuomini, han capato fuori ìnuenzio- 
ui ridicole, e fauolote non fema grauiffimo pre- 
giudizio deiranime proprie, e delle altrui , che 
gii prdftan fede.penlàno forfè con quelle di mi- 
tigare la molta afflizione , che l'huqmo fi pren- 
de per non fapere, come dice l'EccIcfiaftico c* 
8. le cofe paffete , e non potere haucr nuoua.» 
delle cofe future . Multa bominis affli Hip , quia 
ignora t preterita , & futura nullo feire potefl nun* 
ao : mà non ottengono l'intento , perche coro 
le loro varjCi e falfe natiuità , e geniture, ò pre- 
dicono felicità, ò infelicità , fe quefte , aggiun- 
gono afflizioni àgli affli tri.Se,quclIe nópoflono 
non cagionare afflizioni à gli huomini con lejr 
vane fpcranze,che ad elfi danno,effcndo vcrifiì- 
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mo il dettodeì Sauio ne'prouerbij c*/>.<i ^fpes > 

-qua dijfertur> affìigit animami 

Pare à queftimiferabili Aftrologi , quando fi 
pongono a contemplar ie diucrfe congiunzioni 
& oppofisiom delle (ielle , d entrare appunto 
-nella fegretana Diuina, ed'indi inuefhgando ri- 
portarne gli occulti fegreti di quelle cote futu- 
re; ma reftano in realtà talmente oppreflì , Se 
acciecati dalle tenebre dell'ignoranza , die in- 
ciampano , e precipitano in vn baratro dì mille 
falfità, e di mill e errori , conrrarij turti alla_j 
verità di noflra Santa Fede, alle Sagre Scritture, 
alle dottrine Apoftoliehe, alle leggi Ecclefiafli- 
cha,e Diurne. Auuerandoii inciafeun dieflì, 
gualche già diflc quel poeta , che 4 - . 
A* cader vd 9 chi troppo in alto fate . 
Auuiene à quefti infelici quelche auuenir fuo- 
k à chi troppo cùriofo con gli occhi fiffi ponen- 
do/i à rimirare il Sole , perde la viltà , & accie- 
cato diuiene , ò vero quelche accade alle farfal- 
le , che per troppo di notte tempo ragirarfi in- 
torno ad vna lumiera > non folo reltan pnue del- 
la vifla, e dell'ali ; ma della vita ancora, caden- 
do à tetra mifei amente eftinte. 
• Né penfi alcuno > che in ciò io mi dilunghi 
dal vero, poiché oflèruando elfi norrene giorno 
i belli Jumi dei Cielo, e riportando da quelli va- 
ni, e.falfi prefagi delle colè future contro i pre- 
cetti Diuini, e contro i Pontifici j Decreti, altro 
appettare non pollone, che vn'infelice morte fi- 
come à molti è accaduto,e d'elTer arti, e brucia- 
ti in eterno dal fuoco,e dalle fiamme infernali*. 

Kife- 



Digitized by Google 



r 9 

Riferifce S. Maffimo fer. 21. , che il Filofofo 
Talete rimirando il Cielo, cadde , e precipitò in 
vna fofla, il che vedendo vna fua ferua, ben, dif- 

eHa, gii ftà , perche invece di mirar , douo 
metteua i (uoi piedi,fìflo gli occhi nel Cielo per 
contemplarlo. Cosi appunto accade à gli A- 
Ihologi giudiciarij , che troppo curiofamento 
rimirando il Cielo, cadono, e precipitano fenza 
auuederfene nell'inferno i quale per loro Tempre 
il giuftee Diuin Giudice tiene apparecchiato . 
Onde il P. S. Agofiinoad vn'AfFricano curiofo 
che rrnterrogaua,in qual'opera fu flciddio inpie- 
gato auanti ia creazione del mondo. Jguidfa* 
ccret Deus ante mundi creationem ì Ottimamen- 
te rifpofe, dicendo, che à gli curiofi apparec- 
chiala rereme pene dell'inferno, Cnriofis parat 
infernum . 

Ma il peggio é, che quefta cariofità dell' Aero- 
logia giudiciaria è molto peftifera, e s'attacca-* 
facilmente à tutti . £h*& omnia , fcriue il P.S.A- 
goftino lib.de doftr.Cbrift.cap.i. piena funt pèfli- * 
fine curiojìtatis .% ncflfun può eflerc ftimato ve- 
ro , e fedele feguace di Chrifto, fe crede, cho 
gli huomini nafeano fottoi fatali fegni de'i pia- 
neri , e delle fìclle . Vt nullus hominem, parla il 
medefimoSanto fer.6. de Eptph. ita riajci credati 
qui fideliter credit in Cbnflum . 
" Chi brama dunque la feienza aftrologica^s'in- 
pieghi alla vera, cioè alla naturale , perche iiu, 
vero è molto vtile, e diietteuòlc y c difpreggi la 
falfa , e vana Aftroiogia , che al parer del gran 
Teologo di Nazianzo S. Gregorio orat.3. altro 
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non é, che vna vana fperanza delle cofe future . 
Vantfima fpes rerum futumrum . E' ella tutta.» 
piena di fallita, e di feiocchezze degne d'eflero 
Jafciate a i fauolofi Pqeti , come ben lo notò il 
Filofofo feneca ttb.de benefici quali altra mir«o 
non haano.che dar gullo à gli orecchile di com- 
porre fauole à quegli foaui , e dolci . /fi* inco- 
tta: Poeta relinquantur,quibus aures obiettare pro- 
pofitum e/i , & dulcem fahuUm neclcre ; Impero- 
che , altiiinente facendolì,s'incorre nell'odio , e 
nello fdegno diuino , /ìcome ancor crà l'ombre 
della gentilità il conobbe ilFilofofo £uclidej , 
quando, conforme Io rifcrifces.Maffimo/er.21. 
interrogato egli da non sò chi 5 jguates ejfent 
Dtj, quaque re gauderent , faggiamente ri fpofe; 
Citerà quidem tgnoro,*t curiofoSillis odio efT e ,cer. 
to feio . 

£d al certo con gran ragione quefla curiofità 
astrologica e da Dio odiata , & abbominata.poi- 
che altro ella non è al parer di S. Agoftino, che 
genus fornitxtionis attinia, mentre riconofee Ve- 
nere rm benigna,e per benc/ico Gioue,e così di- 
co degli altri celefti pianeti . Onde nierauigliju 
non e, fe per occulto giudizio deU'ifletfò Dio 
gli cunoii , e bramofi di sì male arti , reftano al 
nne ingannati» c fraudati. Occulto l'udiri 0 dice il 
mede/imo Santo lib.de drìr.Qhrifl. cap, ,2, f *pi- 
dtmalorum artiutn traduntur illudcndi , e merita- 
mente ; Imperoche grauiffima ingiuri* fanno i 
fcguaci di Chrjlio a la D.uina Proddsnzi in af- 
cnuerfi con tali purio/ità nella fetta de* Platoni- 
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Ne v'è punto da dubitare, che fopra i M~cftri 
della falfa A Orologi? non cada quella maledi- 
zione da Dio fulminata al capo decimoterzo del 
Profeta Ezechielle contro quei fallì Profeti. V* 
Prophetis infipientibus ,(juijequuntur fpiritum^ 
fuum, & nibil vident . Vident -vana , & diuinant 
mendacium . E fe ben tal volta indouinano il ve- 
ro,ciò auuicne per mero cafo,ò per tacita alme- 
no , fc non efprcfla, intelligenza con lo Spiritò 
infernale . 

Chi dunque incappar noft vuole in quefìi lac- 
ci , & in quefle reti , lontanò fi tenga da fi vane 
curiofità j ne s'inuogli d'intendere, e cercar? da 
Genethliaci,qualc habbi da efler la fua fortuna, 
perché di certo refìerà fraudato, comprando da 
quelli vn pezzo di carta, à caro prezzo, di moi- 
re fauolofe menzogne ripiena , &infieme ven- 
dendo al Dianolo per la graue colpa , che in ciò 
fi commette, l'anima propria , che fcnz'alcunu, 
paragone è di tutte le delizie , di tutti gli hono- 
ris tefori del mondo più prezjofa . 

Che in quefH miei Sentimenti io non vad<L-» 
lungi da! vero,cialluno potrà affidi rarfi col dar 
almeno Scorrendo vn'occhiata al Secondo trat- 
tato di quefto libro, doue regiflrate trouerà le 
% autorità della Sacra Scrittura, e de'Sacri Conci- 
liò Le Bolle de'S omini Pontefici; Le leggi de 
gl'Imperatori; Le dottrine de'Santi Padri, dei* 
Theologf, Filofofi, & A Urologi : Oltre moire, 
e molte ragioni confermate con molte esperien- 
ze dc'cafi occorfi antichi, e moderni , co* quali 
dimoftrafi , quanto vana , falfa , e dannofa fia-* 

la. 
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la Genetliaca , & Aftrorogia giudiciaria. Af 
contrario appunto dell'Alcologia naturale , Iiu* 
quale è vera, vtile, e degna feienza, e però il P. 
S* Girolamo hebbe adire , non efler io ftudio di 
eflà difdiceuolealle perfohe *ciie attendono allo 
ftudio delie fagre lettere . 

Et in verità effaé primieramente vtile alle-* 
perfone Ecclefiaftiche per faper puntualmente^ 
laTafqua, & altre fede Mobili , l'aureo numera * 
Impatta, Tanno bifefiile , e fimili altre cofe con- 
cernenti allo Stato , e decoro della Chiefa; nella, 
quale per mancamento della medefima faenza.^ 
non era anticamente vni formica > e fi corcmet- 
teuano molti errori finche dagli Aftrologi d'A- 
Jcflandria per ordine del Concilio Niceno, col 
rintracciamento de'vej 1 periodi del Sole,e dei- 
la Luna fi determinò il vero giorno dì Pafcjua. 

Serue ancora l'Àftrologia naturale per iàpere 
il tempo opportuno per la coltura delie campa- 
gne^ per leminarlej'ficomc ferui à quegli Agri- 
coltori per fare ottima raci:olta,quando dal Ve-, 
feouo Leonzio con tali dottrine astrologiche 
furono inftruki . Anzi fi può anco preue.dere,fi- 
come Seftio,eTalete dairofTeruazìone delle (iel- 
le virgilie preuiddero degli vliui vna copiofa_* 
raccolta. 

Seme in oltre la medefima feienza per la na- 9 
uigazione , cioè per eleggere il iempo buonore 
non pericolofo da nauigare , ficome ferui nella 
guerra nauale al Sereniflimo Don Giouanni dy 
Auftria Idrologica direzione dell'Abbate Mau 
rolico fopra gli accidenti del mare 

E fi- 
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E finalmente feruc per l'vfo delle medicine : 
Non effóndo cuti* i tempi opportuni à prenderà 
per far rifanare gl'infermi ; ficome ben fanno , 
& alla giornata cfperimentano i dotti , e periti 
Medici . £ quindi è, che nella proibizione for- 
co gran iffime pene , eccnfure delle predizioni 
aftrologiche » benché non proferite con cerrcz- 
za> mà con fola probabilità , c dubbio , cfpref- 
fa mente è eccettuato l'vfo delP A Urologia in or- 
dine all'arte del medicare, alla nauigazione 9 & 
all'Agricoltura 5 ficome meglio veder potraffi 
nel fudetto fecondo trattato . £ perche tanto in 
qucfto , quanto negli altri trattati molti errori 
forfè fi troueranno,fi compiacerà il benigno Lcc 
core di compatire alla poca habilicà dello Scrit- 
tore > & à gradire la fua buona volontà di ri- 
trarre i troppo curiofi da gli euidenti, e grauif- 
fimi danni della vana e fai fa Aerologia » e della 
vana e falfa Chiromanzia • 

V 
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Protetta dell' Autore . 

* . i 
/ 

■ 

L'Autore fi protetta di non conofcere 
verun Profefforc dell'Aerologia , ò 
Chiromanzia giudiciaria ; onde non hà 
prerefo di cacciare alcuno in particolare : 
mà (blamente di fcoprire la verità > e lg_» 
falfità alle perfone femplici » & igno- 
ranti. 
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TRATTATO PRIMO - 
Della vera Aerologia • 



^^t^jj^ER quello nome, Aftrologìa, in- 



di pieftieri ricorrer alia definizione delTyqa , £: 
dell'altra, gn.fta Tinfegnamenco d'Ariftoi'elo $ 
Scùo i\uod quid e/i , tolluntur aquiuocationcs • 
dunque per taf fine in quello Primo Trattato 
con ogni breuità poffibile metteremo in chiaro 
Teffènza della vera A fh ologia, e quanto à quel- 
la appartiene con la dottrina vniuerfalmente da 
rutti riceuura « E poi nel Secondo Trattato ve* 
deremo, qual fia la falfa A fil ologia . 

PARTE PRIMA, 
Della vera Allrtiogia. 

IA vera , cioè naturale Aftrologia, che con * 
_j altro nome chiamati Aftronomia , è Lo 
feienza degl'aftri , cioè delle Scelle, e fc benz- 
oini rlconofcoii rAftronomia per Madre dell*- 
Aflrologia, noi però qui per quelli due nomi 
intendiamo la medefima feienza , la quale rutta 
s'impiega nella confiderazione dell' vniuerfalo 
machina del mondo, inuefligandodc glòbi ce- 
leri il numero, l'ordine, il pofto, la grandezza, 1 
& il moto \ Delle flelle, e pianeti Torto , e Toc- ; 




tender fi può ranco ia vera , cioè la 
naturale, quanto la falfa. Ondo 
per toglier via Ogni equiuocazione, 
e fallacia dal noftro intelletto, fi 
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me, immagini, e figure, Io fiato , e regreflb , le 
congiunzioni, oppofitiom,& eccliftì . E final- 
mente dtgi iftefli ella ricerca la forza, l'azioni , 
gl'influflì , & effetti, che ne i corpi inferiori ca- 
gionano; Ma perche nella confiderazione , di 
tutte quefte cofe fenza la notitia della Sfer<i_* 
auanci caminar non fi può , di quella primiera* 
mente qui trattar fi deue • 

C A v P O h 
Della Sfera materiale • 

G L'Aftrologi per la contemplazione delle 
ftelle diuidono il firmamento in certi, o 
determinati circoli immaginari/ per oflèruar il 
paflaggio di quelle, & acciò Timmaginaziono 
non fuarij , inuentarono la sfeta materiale conL, 
dieci circoli. Tei maggiori , e quattro minori , 
de quali ella è comporta, e di èffi à eia (cu no il 
proprio nome afl'egnarono . De Circoli mag- 
giori vno chiama/! Equinoziale , l'altro Zodia- 
co, Due Coluri , Meridiano, & Orizonte. Dz~* 
circoli minori due fon detti Tropici , e due Po- 
lari • Oltre a quelli circoli ritrouafi in detta sfe- 
ra vna linea dir i tea. che fi chiama A (Te , la quale 
comincia da vna parte della circonferenza» o 
pafiando dirittamente pe lo centro di tutti i fa- 
p radetti circoli maggiori, va a terminar all'al- 
tra parte oppofU ddl'iftefla circonferenza > di 
cui il punto , doue comincia, & i 1 punto, douo 
termina la de tra linea diritta , fi dicano Poli del 
Mondot 

CA- 
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C A P O I I. 

Del Circolo Equinoziale . 

IL Circolo Equinoziale è vn circolo maggio- 
re, che diuide la sfera in due parti vgua!i,& 
ogni parte della Tua circunferenza vgualìnentc 
è lontana -daH'vn, e Tallio Polo . 

Chiamali quello circolo Equinoziale , ò vero 
Equatore , perche paffando il Sole (beco di elfo 
due volte l'anno,cioè nel principio dell'Ariete f 
e nel principio della Librfc fi fà rEquinozio,cioé 
ii giorno vguale alla nocte. L'Equinozio di Pi i» 
mauerafi fàalli 22. in circa di Marzo. L'Au- 
tunnale circa i 1 z. di Settembre . 

Diceli ancora il medefirao circolo Cinturalo 
Cingolo del primo mobile, cioè dell'vltimo 
Ciclo, diuidendoloin due parti vguali , e coro 
vgi;aidiftanzadaIPvn f d'altro Polo del Mon* 
do. De quali vno li dice Artico, òSettencrio^ 
naie, ò Boreale, d'onde à noi, chefottodi tal 
Polo habuiamo, fpira. il vento Settentrionale, ò 
Tramontana, E l'altro fi dice Antartico, ò ve- 
ro Auftrale, ò Meridionale, d'onde à gli habita- 
tori della terra vcriò il Mezzogiorno Tpira il 
vento auftrale . 

CAPO I II 
Del Zodiaco . 

IL fecondo circo/o della sfera è il Zodiaco, il 
quale nella Tua circunferenza non deuefi im- 
maginare vnafemplice linea, mà quali vn<o 
falcia larga dodeci gradi, la quale obliquarne^ 
te, ò frollamente diuide il circolo Equatore . Si 
dice Zodiaco dalla parola greca Zoì> che Ugni- . é 

Ai fica 

* 
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fica vita, poiché fecondo il moto, che i pianeti 
fòvto tal circolo fanno, nelle cofe inferiori , 1^ 
vira fi ritroua . O vero dicefi Zodiaco dairaltra 
paroia greca Zodion, che fignifica animale» poi- 
che diuidefi iil 2 >d*aco indodeci parti vguàli, à 
ciafcuna celle quali é adeguato vn*/egno col 
nome fpeciaie di q alche animale . 

I nomi di detti fegni fono Ariete, Toro , Ge- 
mei Ji,Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpio* 
ne, Sagittai io, Capricorno, Aquario, Pelei • 
I quali fegni con le feguenti cifue fon dagli Afiro- 
logi dipinti • ' * . 

Y V *r ob SI 

Ariete. Toro. Gemelli. Cancro. Leone. 

» 

1$ ^ ut $ 
Vergine. Libra. Scorpione. Sagittario. 

£ «ss X 

Capricorno. Aquario. Pefci. % 

a 

E perche la naetà di quefti dodeci fegni è inchi- 
na a fopra .'Equinoziale verfo Settentrione , o 
l'altra metà verfo A u (trofei di quelli Settentrio- 
nali fon detti, & altri fei Auftrali, ficomc nella 
, Sfera materiale chiaramente fi vede • 

Tutto il Zodiaco diuidefi per dodeci fegni, à 
/ ciafeun di quefti vengono à toccare 30. gradi , 
& ogni grado fi diuide in 60. minuti ; ficomt^ 
ogni minuto diuidefi in do, fecondi, & ogni fe- 
condo in 60. terzi • 

^ In 
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In oltre, ficomc ogni fegno per longhezza è 
di io. gradi , cosi per larghezza é di dodeci 
gradi , per il mezzo de quali pafla vna linea cir- 
colare, che fi chiama Eclittica, che lafcia d.gra- 
di di larghezza da vn Iato, e dall'altro altri Tei • 

Etutrequefle cofe meglio fi fpiegaranno f 
•quando appretto fi parlerà degli EccliÌD dei So- 
le, e della Luna, come anco degli Solftizij , 
degli Equinozi). 

CAPO IV. 

Degù due Coluri dt Solflitii, e degli Equinozi}* 

SOno nel'a Sfera due altri circoli maggiori , 
che Coluri fi addimandano , de'quali l'o/fi- 
tio è difiinguere i Solflitij, e gli Equinozi; . 

Quefli due circoli maggiori paffando per li 
Poli del circolo equinoziale, e per i poli del Zo- 
diaco, gli diuide , cagionando ne i punti della.* 
diuifione angoli retti, ò per dir meglio , gli di- 
uide in croce perfetta • 

Vno di qucfti Coluri fi chiama de i Sol/liti; $ 
e l'altro degli Equinozi) . 

Il Primo chiamali Coluro de Solftizij, perche 
paflàndo per li poli del mondo, cioè per li poli 
de! Circolo Equinoziale, e del Zodiaco, e per li 
primi gradi del Cancro , e del Capricorno fi fà 
il folftiziò dcll'Efiate , & il folltuio dell'In- 
ticrno. 

il fecondo chiamati Coluro degl'Equinozi , 
perche pafsàdo perii fudetti poli del Móuo,e per. 
li primi punti dell'Ariete, e della Libra fi fà due 
volte Tanno ( come anco il folftizio ) inquino- 
zio , cioè il giorno fi fà vguaie alla notte , o 
la notte ai giorno. i A 3 CA,- 
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CAPO V. 

Del Circolo Meridiano, e del Circolo Oraontale ♦ 

IL quinto circolo maggiore è detto Meri- 
diano, perche pattando il Sole per quello 
in qualfiuoglia tempo dell'anno fi fa à noi il 
Meriggio, ò mezzo giorno ; ficome arcuando 
il medefimo Sole al medefimo Circolo , dall'* 
altra parte della Terra fotto di noi cagiona il 
mezzo giorno, & à noi la mezza notte . 

L'Orizonte, ò Circolo orizontale é vno de' 
Circoli maggiori , che dande il Cielo in duo 
parti vguali, cioè in quella parte del ciclo , che 
fopra di noi in vna gran pianura vediamo , & 
in quell'altra parte vguale dell'ifteflo cielo , che 
noi veder non polliamo . 

Dal che fi caua, che, ficome ;non tutti gl'ha- 
bitatori della terra hanno il medefimo orizonce, 
mà diuerfò fecondo la diuerfità de paefi , doue 
habitano/cosi ne meno hanno il mede/imo cir- 
colo de^ezzo giorno . 

CAPO VI. 
De* T ropici del Cancro ', e del Capricorno . 

OLtreagli fopradetti fei circoli maggiori 
fon nella sfera altri quattro circoli mino-, 
ri, due de'quali li chiaman Tropici , cioè vno 
Tropico del Cancro, e l'altro Tropico del Ca- 
pricorno • 

Quefti due Tropici fon due circoli in mezzo 
de quali riti ouafi l'Equinoziale , vgualmemo 
da quello dittanti, cioè 24. gradi * Vno però 
di effi e verfo il polo artico, e l'altro v er fo il po- 
lo antartico • 

Sun 
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Son detti Tropici dalla parola greca Tropi ; 
che lignifica conuerfione, poiché, quando il So* 
Jc giunge verfo il mezzo Giugno al primo pun- 
to del Cancro , cioè quando il giorno è il pià 
lungo dell'anno , non potendo più accoftarfi al 
noflro Zenith, comincia à difeoftarfene , e pare 
che ritorni in dietro, ò che fi fermi , perche co- 
mincia à voltarli verfo l'altro Emisfero,c allon- 
tanarfi da noi • 

Il Tropico del Cancro dicefi ancora Circo- 
lo, ò Tropico deli'Eftate , perche quando il So* 
le entra in tal fegno fi fi il Sol/feio eftiuo, fico- 
me il Tropico del Capricorno chimafi -ancora-* 
circolo, ò Tropico deirinuerno , perche giun- 
gendo il Sole al primo punto di tal fegno faffi il 
folfìicio infernale $ non perche in tali punti il 
Sole fiia, ò fi fermi , ma , pei che quafi non fi 
puoi diferiuere per qualche tempo qual fia più 
breuc, ò più luogo il giorno. 

.CAPO VII. 

X) e* due Circoli àrtico, & Antartico. 

LI due circoli minori , anzi minimi della-* 
Sfera chiamanfi polari perla vicinanza lo- 
to a i due poli del mondo , e fono pai ardii al 
Circolo Equinoziale , da cui fon dittami per 
gradi 6t>. fi come il Circolo Artico dal Polo ar- 
tico, & il Cìrcolo Antartico dai Polo antartico 
è diflante per aggradi, poiché dal Circolo 
Equinoziale a ciafenno de due prederei Poli ve 
1 a diftanza de po. gradi • 

.A4 CA- 
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CAPO Viti. 

bella Sfèfa retta, & òblicjua . 

HAbbiam detto, che la sfera è comporta ctt 
dicci Circoli , di quefti però otto fono 
mobili, e due fiffi , & immobili , cioè il Meri*, 
diano, e l'Orizonte . 

L'Orizotìte poi può eflér retto , & obliquo * 
L'Orizonte retfo dicefi; quando eflb circolo or- 
ientale patfandò per Fvno, c l'altro palo del • 
mondo, diuidc ad angoli retti il circolo equino- 
ziale, facendo croce perfetta . 

L'Orizonte obliquo dicefì, quando il medefi- 
fno oriionte, ò circolo orizontaie non patfa per 
ambedue i poli del mondo ì mi vno di quefti c 
fopra detto orizonte, e i altro fotto di efli. onde 
non può fegarc,nè diuidere l'Equinoziale ad an- . 
goli tetti, facendo croce perfetta: mi imper- 
fetta . Hor, quando Tornente è retto , la sfera-* 
chiamafi retta, e quando quello è obliquo, la^ , 
, «fera dice/ì obliqua . Onde per quegli, che han - 
no il lor Zenith nel circolo equinoziale , e ve- 
der poflòno Tvno> e l'altro Polo , la sfera e ret- 
ta; E per quelli > che non hanno iì lor Zenith 
nell'Equinoziale, ne poflòno veder iVn,e l'altra 
Polo, la sfera è obliqw a . Cóme é per noi , cht - 
habbiamo il nofìro Zenith fuor del Circolo equi- 
noziale, e ftiaiHò focco il Polo Artico, il quaio 
. non fti ncirorizonte> inalfan fopra di quel- 
lo per alcuni gradi . 

' ' CAPO IX. 

Delle cinque Zone. 

/ Cin- 
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Cinque fono le Zone dei ciclo , che fi fahno 
dàlli quattro circoli minori della Sfera_, * 
ciQé dalli due Circoli Tropici > e dalli due Cir* 
coli polari . Di fcjueftc cinque Zone vna é calda, 
ó come dicefi, Torrida* & é quella fafeia, ò /pa- 
tio, che fotto al circolo Equinoziale >e Torto al 
Zodiaco ftà tra gii due circoli Tropici , e per il 
gran calore > che per la continua vicinanza del 
Sole iui fi produce, gli habitatori, che in terr^ 
fotto tal Zona fi rrouano* difficilmente vi polli- 
no habitarc. 

Dne altre fon fredde, c fon quelle , che /tan- 
no tra gli due circoli polari ; e gli due poli dei 
mondo, c per la gran freddezza cagionata dalla 
diftanza del Sole, la terra, che fotto tali fafeie » 
ò Zone celefti ricrouafi, è inhabitabiie • 

Due altre fon temperate, e fon quelle Zono , 
che fituate fono tra gli due circoli Tropici, £ gli - 
due circoli polari , e perche fon temperate dal 
calore della Zona Torrida, e dal freddo dello 
Zone eftreme, e polarità teriache à quelle fog* 
giace . è habitabile, ficome apertamente , e di* 
/tintamente tutto ciò fi vede nella tauola Geo- 
grafica dei Mondo * 

CAPO X. 
ZKirEcltJJe del Sole, e della Lvriu i 

A Ll'hora fi dice, che il Sole ritrouafi in al- 
cuno di dodecifegni del Zodiaco,quando 
per linea retta ftà fotto di quello. Hora perche 
accade, che tal volta la Luna per Tiftcflà linea-* 
retta fi troua/òttoil Sqle, viene ad ofeurarfi 
quella parte d'Aria, e di Terra, che nella mede- 

fima 
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fima .retta Jinea foggiare à quel fegno del Zodia- 
co, lotto di cui fi congiungono il Sole, c Luna, 
la quale per eflèr corpo denfo, e non trafparen- 
tc, e per trouarfi nel ino Ciclo molto piti baffo , 
impedite, che non paffino, e non giongano i 
raggi del Sole all'aria , & alla terra Se poi il 
mede/imo Sole tal volta non fi vede totalmente 
eccitato, ma folamentc in parte; la ragione è . 
perche la Luna non fi troua per l'appunto fptto 
1 eclittica ddl'iflcflb Sole, e feconde i che più, ò 
meno indi e lontana, maggior, ò minor pano 
del Sole, ella ricopre . 

In quanto poi ill'Ecliffc del/a Luna fuppon- 
gp, comccofacertiflìma, che eJlanonècorpo 
diafano, o trasparente, perche k tale Me , non 
impedirebbe il panaggiode raggi folari all'aria 

\ "S f rra > fi . c ? me BOn riapedifee il vetro , ò 
chrifial o; ma e corpodenfo, che per fefleno 

fi ZÌI i" » V?" Ì- ,0 * e P crf «to, .che in lei 

Hor prcfuppofto, che lacuna non habbi altro 
lume che quel/o, che riceuc dal Sole fc accade 
qualche impedimento di qualche corpo denfo , 
il quale fi fraponga in mezzo tra la Luna , & il 

Sole , quello non potrà communicarlc la f U4J 
luce e qodla feflcrà ofcorata £ 

no oppoft. fi fiaponc Ja terra , la quale con E 
fua denfira fi ombra all'ifle/ìa Luna , e l'ofcu^a 

£ ffi'i 3 pa ' tC> - ? 6 ™ fecondo che 
la dette Luna pmvxciM, òpiii lontana dall e- 

dit- 
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ditrca fi ritroua. Dimodoché fecliflc della Lu^ 
na non è ai rio, che l'ombra in lei cagionata-* 
dalla terra, la quale non fuiìc corpo opaco , c 
denfò; ma fuflc crafparentc, come è qualfiuo- 
glia Sfera cclefìe, e come è l'aria , & il fuoco 
nella fua Sfera, quafi non fi farebbe Teccliffe del- 
la rnedefima Luna . 

CAPO XI. 
i De Solfti%jj i edeglihquinoxjj . 

Correndo il Soie per la fua via del Zodiaco, 
come di (opra fi è detto , ogni giorno 
auanza, e traparta vn grado del mede/imo Zo- 
diaco, che per e f Te i diuifo in trecento felfantaj 
gradi, vengono quefìi dall'i fteiìo Sole nello fpa- 
tio di circa trecentofelTanta giorni dell'anno 
tutti trapalati . 

Ma perche il Circolo del Zodiaco c obliquo , 
e ftorco, ne viene, che il Soie vna volca 1 anno 
a noi è tanto vicino, che non può e (Ter pili , & 
atera volta tanto loncano,che più efier non può. 
Quefto chiamafi folftitizio dell'Inuerno,e quello 
dell' Efta te . Il folltizio dell'Inucrno accade ver- 
fo il mezzo del mele di Drcembrc , quando il 
Sole entra nel fegno del Capricorno . Et il Pa- 
ttizio dell'Elìatc accade verfo il mez^odel Me* 
fedi Giugno , quando il ffledefimo Sole entra 
nel fegno del Cancro. 

Hó detto, che i! Zodiaco è obliquo, o 
torto , perche è inchinato dall' Equinozia- 
le per vna parte veno il Polo artico, e per 
l'altra verlo il polo antartico i e però ricet- 
to a noi, che habuiamo fQtto il polo arti- 
co, 
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co, quando il Sole è nel principio del Can- 
cro, è più vicino à noi , che in furto Pa'n- 
-nc; e ne) me/ zo giorno trouandoci al Sole , dal 
notìro corpo minor ombra cagionati; ficomo > 
quando entra nel fegno del Capricorno, & e pili 
da noi lontano, ombra maggiore nel mezzo 
giorno dal noftro corpo fi produce, & in qucfto 
tempo i giorni fon più breui, e più corti dell'an- 
no ; ikomein quell'altro tempo foro di curro 
l'anno i più lunghi, conforme fi è detto di fu- 
pia nel Capo fettimo - 

• In quanto poi all'Equinozio . Qnefio accade 
ancora due volte ranno, cioè vna volta verfo U 
metà del Mefe di Marzo, quando il Sole fro- 
llandoli nel circolo equinoziale, e comincian- 
do ad curare fetto il fegno deli' Ariete , il 
giorno vien'à farfi \gualealla notte • E l'altra 
volta accade l'equinozio, quando il Sole ritro- 
up/ì nel medefìmo Circolo Equinoziale , eco- j 
mincia veifoia metà del Mefe di Settembre "ali* 
entrar dcSPiflcffo Sole fottoil Serro della Libra, 
poiché ancor in quel tempo c il giorno al!a not- j 
ce venale, hauendo il Soie ah'hora nel primo 
ingreflò del detto fegno della Libra terminato 
la metà del /uo corfo forto gli fei fegni del Zo- 1 
diaco, e cominciata f altra meta , per giunger i 
correndo per gli altri fei fegni al principio , e^ I 
primo grado ceil\Ariece . F quefio baficrà per 

vhabreue* e comjendiofa notizia della Sfera. 

i / ...... 

11 fine della prima Patte . 

PAR- 
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PAUTE SECON D A. 

Della vera Aftroìpgia , cioè de' Cieli , 

ò Globi cele/li . 

I Cielr,ó Globi cclefti po/fono C on- 
fidexarfipri imo in quanto alia loro 
foftanz3. Secondo, in quanco alla 
qualità. Terzo, in quanto al nume- 
ro. Quarto, inquanto ai moto. 
Qjnto , m quanto jjg'i ornamenti delle Stole, 
e pianeti . E finalmente in quanto a' loro etfet- 
ti . Della foftan a, qualità, numero, e moro qui 
trattaxemo. De pianeti, e delle Stclle,e degl'ef. 
tetti di etti nella terza parte decorreremo . 

CAPO I. 
■Della fafìan7 K a de Cieli. 

PEr quefto nome di Cielo nelle fagrecarto 
s'intende il Cielo Empireo , e Paradifo de' 
Beati, di cui già il noftro Dio diflè per il Pro- 
feta I fa ia a! capo 66. Calum Jedes mea , Terra 
autemfcahellum pedum meorum . Mi appreflò i 
Fiiofofi, & A Orologi per nome di Cieli s'inten- 
dono 1 Globi celefli , i quali fi dicono cieli fe- 
condo Plinio; e Vairone, perche fono celati, 
cioè fcolpm , fregiati , 8c ornati colla varietà 
dei pianeti, e delle Stelle. 

Alcuni degl'antichi Filo fofi grauemente er* 
rarono nella confideratione del Ciclo, poiché^ 
gl» Egiziani , e con elfi Eraclito , e Pirtagort 
pcnfarono,che fune di fottan2a,c natuta di Aio- 



co. 

v 

i 
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co. Empedocle, che fuflc vn corpo fodo, cornea 
chriftallo, mi comporto d*ana,e difuoco.Ana£ 
fimene,che fuflc vn corpo graue,c terreno , c che 
noncadefTe per cagione del velociflìmo, e rapi- 
diffimo raggiramento . Fiatone finalmente 
che fufle vn corpo comporto de fiori elementa- 
ri, cioè degli elementi più puri , & in particola- 
re di terra» e di fuoco • 

Soguaron altri Filofofi , che i Cieli fuflero 
animati, nel qual errore cadde ancor Origene , 
come rifenfee il P. S Girolamo , e S* Epifanio ; 
ma fecondo la cattolica dottrina lòno inanima- 
ti» poiché fe animati fuflero, da fe ftcflì fi moue- 
rebbono, il che è fulfo, ficome appreffo vedre- 
mo, pofeiachefon moffi folamcnce dall'intel- 
ligenze Motrici . 

I ptimi,che infognarono querta falfità de eie- , 
li animati fu ron i Caldei, de quali dicefi , effer 
flati i primi InuentoridelTArtrotogiai e doppo 
di effi furon dei.a medefima opinione altri Fi- 
lofofi Greci, & Egittiani : contro de quali mi- 
lita la ragione maniferta, perche , fe i Cicli fuf- 
fcro animati , hauerebbono per interna forma 
qualche anima, ò vegetatiua, ò fen-ficiua , ò ra- 
gioneuole, ma nonfolo non v*è alcun cielo; mi 
ne anco verun Pianeta, ne alcuna' Stella > chcj 
Jiabbi alcnna di dette anime per fua interna 
\ forma informante . 
Non hàno primieramente l'anima vegetatiua, 
perche quefta hi bifogno dell'Alimcntatiua , e 
Nutritiua per riftorare Thumido radicale, che ne 
corpi vegetabili dalcalor naturale confumafi. 

Ne 
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Ne fi vede, d'onde corpi si vafti,e si grandi hab- 
bino il fufficiente nutrimento . 
Né hàno l'ani ma^éfìtiii a, perche queftafupponc 
l'anima vegetatiua, come infegna Ariftotele nel 
fecondo lib. dell'anima al Teflo 60. Né hanno 
i cieli organi, cioè inftromenti per nutrire, o 
per fentire ; duuque non fono animati, poiché 
fecondo il detto Filofofo, l'anima è vn'atto , ò 
vna forma del corpo organizato;eflendo dunque 
cicli, i pianeti, e Te ftelk corpi homogenei, Se 
vniformi fenza diuerfità di membra , ne feguo 
che non fi amo organi /ari, ne' animaci di anima 
yegetatiua, ne fenfitiua , 

Né finalmente fon animati d'anima ragione* 
uole; Prima perche quefta fuppone l'anima fen- 
tiua, acciò per mezzo di elfa riceua le fpecio 
degli oggetti inrclligibili . Secondo perche in_i 
quegli non fi feorgono l'operazioni dell' anima 
intcllettiua ; ne fon capaci di demerito, ò di me- 
rito, fi come fon le creature ragioneuoli . 

E fè ben tal volta nella Sagra Scrittura fon'in- 
urtati i Cieli àftupirfi, e fentire , ò à lodaro , 
Obflupe fette C&lu /indite Ctli, laudate C^que- 
fte fono locuzioni figurare, e non proprie, che 
per figura fi concedono ancora alle cofe inani- 
mate, come Beneiicat terra Dominum. Benedici- 
te fontcs Domino, e fimili . 

Inoltre i Cieli non folo non fono animati: 
màne'anco fono corpi mirti, ù comporti de i 
quattro clementi , perche à quelli, come al fuo 
luogo diraffi , conuicne il folo moto circolar* > 
quale non conuicne i gli elementi , poichc inu 

que- 
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qucftì non fi vede altro, che il moto diritto al- 
1 insb , ò ali'ingiù . 

Ne dir fi può, che il moto circolare fia mo« 
to miftò , c perciò conueniente al corpo miiio $ 
e comporto degli elementi, perche il moto cir- 
colare niente partecipa del moto diritto,per ef- 
fe r eia quello totalmente ? & eflentialmente di- 
uerfo. 

Dunque folo dir fi dctie » che il Cielo 
corpo femplice , & vna quinta foftanza del tut- 
to diftinta dà i quattro elementi • 

£ fe bene dà gli A Orologi s 'attribuirono à i 
Pianeti ceiefli alcuni accidenti propri; de gl'E- 
lementi , comeappreffo vedrafii cioè Thumidi* 
tà , e liceità ; nonperquerto fono Elementi, né 
comporti di efli , perche detti Pianeti formal- 
mente non fon'humidi , ne fecchi : mà fon tali 
eminentemente , in quanto che influirono , e_j> 
cagionano in quefti corpi inferiori humidità, ò 
iif cita , come dicono gli AftroIogj\ 

C A P O II. 
Delle qualità de 9 Globi ceiefti . 

VArij fon'i pareri depilofofi, & Aftrologi 
circa le qualità de Cieli ; Noi qui però ri- 
feriremo le opinioni antiche > e moderne. 

Primieramente dunque dittero gli Antichi , 
effei'i Cieli corpi incorruttibili , benché fian 
comporti di maceria , non diuerfa dalla mate* 
ria elementare » perche, acciò fian incorruttibi- 
li, bafta che la forma degi'ifteffi Cieli Zia incor- 
ruttibile ; e che tale fi a , raccoglier fi pud dal 
non efler/i mai io tante migliaia d'anni Veduta 
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in effi alcuna tranfmutaaione foftantiale » per- 
che > fc ben'in alcnni tempi fi fcopriron nel Cie- 

10 nuoue ficile , & a!cu ne di effe doppo fpariro- 
no , quelle ò non furon vere fteilc • ó non furon 
nuoue delle» ma di nuouo con nuoui inft romen- 
ti fi difeoprirono , ò fc pur furon vere , e nuoue 
(lelle,che poi più no fi videro, faranno fiate ope- 
re fopranaturaii per diuerfi fini dal Sig. Iddio 
prodotte, come quando, il fole fi fermò al com- 
xnandamento di Giofuc,& ingrana del Rè Eae- 
chia ritornò à dietro per lo /patio di cinquo 
horo. 

Né la contrarietà de moti dall' oriente ali- 
occidente, & dall'occidente all'oriente può ca- 
gionare negi'ifteffi Cieli alteraci one alcuna fo- 
ftantiale, per efl'er quelli mouimen» regolati 
dall'Intelligente Motrici • 

Gli Aftrologi moderni però oftinatamento 
difendono eflcr'i Cicli corruttibili, non folo per 
le macchie della Lunaumà anche, perche hanno, 
oflcruato generarti vicino al Sole alcuni piccioli 
corpi poco , ò niente luminofi, & in confequen* 
za arguirono , douerfi iui ammettere la cor- 
ruttibilità , ftante la dottrina d'Ari Itotele lib.1% 
de generar. & conceptione text. 17. cioè , cho 
generano vnius efi corruPtio alteriti* . 

E fe bcn'é vero , che il medefimo Arinotele 
apertamente infegnò , che i Cieli fiano incor- 
r u ttibili , è vero ancora , che egli doueua cosi 
crcderc,fuppofia la fua opinione, che il Cielo, & 

11 Mondo fulle ab eterno , non effendo infieme 
cojigiungibili eternità , e corruttibili^ • 
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Confermai? ciò con l'autorità di alcuni Pa* 
cJr j , & in particolare di S. Anfelmo , il quale » 
parlando de i C idi vifibiji, non ammette altro, 

che due Cicli , ?ioe vna Aquco r e l'altro £cbe^ 
reo , è quefìi , per citar formati di materia de- 
mentate , deyon'efler neceflariamente corrimi* 
bili i Saperti** ctlurn » dice il detto Svuoilo, \ , 
rff *iw*g. wftwrf; r*p,ai firmamentnm dicitur to 
quod fit intet duas aqttas firmamentum . #oc e# 
/#ri»# fpbffirickM, natura aqueum, fiellis vndiquc 
ornatam , ex «/* /«/for g/tfftf , imo chrijlalli 
tonfolidatum , c2rc. £ poi al capo 24» così fog- 
giungc « /* tantum aere fuhtilw , quantum 
tquatenuior. Hicetiamf&ber % quafì purus aer 
dicitur, &c In hoc ftptem fieli* fingulis circuii* 

contri mundi vcr{umfetnntHr ? # v*pm 
fum Pianeta diwitur . % 

fecondo • I Cieli fon di figura sferica , e to* 
(onda poiché , eflendo la terra, e l'acqua fecon- 
do A ridetele > & altri Filofofi, & Aftrologi ro- 
tonda , molto più tale rotondità) e figura circo- 
lare al Cido conceder fi deue > perche ai corpo 
più perfetto ■ più perfetta figura conuiene,qua- 

l'c la figura rotonda. Prouafi in oltre quella ve- 
rità,perche,fe il Ciclo fufle piano* à noi fareb* 
bp alcuna parte di eflò più viciqa,c conferente- 
irete a gh occhi noftri cóparirebbe più grande , 
ikhec apertamente fai io, poiché vediamo il So 
iCfe IV ire ftcWe efler della medefiraa graderà 
neiloi iente > nell'occidente > e nel mezzo gior- 
no . Confermafi ancora per quel che fi vedo 
nella Luna r la quale , quando da \b Iato è mi- 
rata 
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;ara fai Sole ,comparifcc cornuta , non per al» 
tra cagiona , che per eOer' ella di figura rptan - 

Terzo, Alcuni vogliono , che nati fiano 
corpi denfi * e folidi , & gliri che tutei fono 
corpi rari, e fluidi • {I p. Riccioli però nel li- 
bre? 9. del Tuo AJwagcfto toni. 2. (eh. 2. cap. j. 
coqcluf. vnica, dice, che il Ciclo {Iellato, dFir-, 
ma mento iìa corpo folido , e gl'altri Cicli 3 
quello inferiori fiano fluidi , &iq quella ma- 
niera pretende conciliare U djuerfe opinioni de 
Satiri Padri, e Dottori • E la ragione è » perche 
dicendoli » che il firmamento fia corpo denfo,e 
folido come ghiaccio , ò chnftaJlo , facitmeme 
fi fajua.come le rtcJlefilTe fra di fc Tempre tpsQt 
tenghùjo Ja mcde/ìina diftanza , come i nodi 
nella tauola , eingflc fono interne da vna fol*^ 
Intelligenza Motrice « 

Che poi gli altri Cieli vifibiji fìaoo fluidi, di- 

mottrafi con le nuoue olferuaaioni de moderni 
Àltroiogi; quali arreftano, che non folo alcune 
comere Hjron vedute > fopra la Luna , altre fo- 
pr* il Soie , <Xr altre fopra tutti gl'altri Pianeti t 
ma anco, che alcuni di quelli fian comparii ho 
ra fopra , & hpra fotto il Sole • dal cfce euideo- 
temente concludono , che ò deue ammetterli 
la penetrazione de corpi folidi , ò deue conce- 
derli la acidi» negi'ifteìfi Cicli . 
, Et in quclta maniera toglieli la neceffità di 
moltiplicare tanti Eptodi* 
Nè occorre , opporli à cjò l'autorità delia-, 

frgra Scritturai ò 4 alw» Santi Padri ; poiché 

S % quel- 



quella , e quelli Cotto nome di fodezza de cieli 
incendono la permanenza ,.per(èueran*a $ e co- 
flanza nella loro naturale eflenza . 

Quano. I* Cieli fon'anco per fe fteflJ corpi 
luminofi, come lì vede nella Luna , quando è 
édiflàta » & in quella comparlfce vn lume ofcu- 
ro , e quali fanguinofo ; e quello non può r/ce- 
uer dal Sole , per efler di mezzo fi apoda la ter- 
ra i che ciò impedifce ; né quel lume può cficr 
colore s poiché quefto nelle tenebre ofcure non 
fi vede . Il medefimo dir fi deue dell'altre (Ielle, 
( benché mai editiate fi vedono) perche , fe la 
Luna, che è corpo men perfetto delle (lello , 
hà in fe palchc proprio , e natiuo lume , quello 
conceder fi deue anco alle (Ielle , che di quella 
più perfette fono . £ perche i Cicli fon della., 
medefima follanza , che le delle , benché piti 
rari , e trafparenti ; però coauien dire , che an- 
cor'eglino fiano per fe fteffi alquanto luminofi 
oltre al lume principale , che dal Sole riceuono. 

Io ben sò , che alcuni negano quello , cioè , 
che le Delle riceuan il lume dal Sole per quella 
ragione , che fi ccliflarebboa tal volta , come fi 
«cli/Ta la Luna. Mài quelli rilpondefi , chej 
Venere , e Mercurio editore non fi poftòno 
jperchc mai per diametro al Sole li oppongono! 
effe n do Venere per 47. , c Mercurio per z 7 . 
gradi difiante dal Sole ; doue che pei loro c- 



difle la diftanza d'vn femicircolo necciTaria fa- 
rebbe conforme all'infegnamento degli Aftro- 




• ««w è vero ; che Varare , e Mercuri , 

. potreb* 
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potrcbbono ccliflarc il Sole l perche Venero 
non può occupar più , che la ccn tei! m a parto 
di quello , e Mercurio , per efkr minore» minor 
parte di quello occupare pud; fiche al piti com- 
parirebbe non ecliflc , màcomevna minimo 
macchia « ò picciol neo ne! Sole , fi come Scali- 
gero nel Te dei cita t« a. contro Cardano, afferma, 
eflerfi talvolta veduto. 

Quinto . T Cieli fon corpi ò rari , ò denfi , 
perche la rarità , e denfirà fon qualità proprio 
de corpi che hanno quantità , e materia ; come 
hanno i Cieli . ^ : 

Scfto, NegPifteffi Cicli fi di l'opacità, o 
trafparenza , poiché fi vede , che la Luna celi fla 
il Sole , ficome la terra ccliffk riftefla Lana , o 
non per altra cagione , che per l'opacità, e dea- 
aita . Sicome al contrario vedefi , che i Cieli, e 
Je lidie non ecliflano l'ifteffo Sole , dunque uu 
effi è la trafparenza . 

capo hi. 

Del numero de Globi celejli. 

PRimieramentc Bafilide AleflTandrino affer- 
mò , i cicli effer trecento fefTanraciQouo* 
quanti fono i giorni deiranno : mà queft opi- 
nione, come heretica vien confutata, e condan- 
nata dà i Santi Padri Ireneo , £pifanio, Se Ago- 
ftino. , 
Inquanto poi all'altre opinioni del numero dr 

Cieli dir fi può • quoc capita , tot fe nienti*. InR> . 

perecheS. chrifoftomo , e S^Bonaueatura dì- 
cono , efler vn Ciclo folo • S. Clemente* b.Gu* 5 * 
«ino , S. Gregorio Niffcno , & altri rfiiowiiet^ 

B ì tono 
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tono dui. S^Cììió i & Àrttbrogiòt e S. Da- 
mafccnotrc . S. Ataoajìa quattro* Ouicdo cin- 
que * Bedi i FiUftrjo, e Rubano tette < Gli £- 
giziani j e Babildrtefi dted « Scoto* & Amaga 
nòne - JFerriclio > & altri, dieci . Il Clamo * & 
i Cotìimbricenfi Vndeci ♦ Il TUrrianò , e Fraca- . 
florio quattordici ^ », .-Vi 

Siche trà tanta diueilìti di pareri rido è <Jost 
ócilei! dtcidcrt^qualfiaropitìione piUyera. 
Pàre però più probabile! parlandoli de Cieli vi- 
fibili , che fc tutti fon fluidi < fià vrt fold • Ma . 
perche il Firmamento $ tome fi è detto * è più 
probabile * che fia corpo folidd § dir fi deuo * 
che fia no i Cieli vifibi 1 i fola m ente due < 

Suppofta però l'opinione più commu ne i che 
fiàftd in maggior nrtttiero , per la dinerfità* 
contrarietà de mòti , che in quelli fi fcorgo.no , 
ti attafefte q ui di tali naoti % acctò pofl'a ogn' v- 
tìo feguirc Topi mone, che piò gli aggrada . - 

CAPO IV, 
t>èt moto Globi cetcfti s. • * ; 

Qi Vi HOtt li parla del Ciclo Empireo, il qua- 
' le c immòbile .polche la cotifidcrazionc di 
qéclìb i appartiene più torto à Teologi $ c Dot- 
tati delle Sagre Scritture i dicàgl'AftroIogij 
mà ragionati qui degli altri Globi tciefti infe- 
riori , ciafeun de quali con diuerfi ttoti dall'* 
lnrciligtnze Angeliche di continuo li muo- 
Uonèé 

fi lìcome il Cielo Empireo racchiuda furti 
gli- altri, cieli inferiori dentro di tè; Così w 
racchiude l'altro cominciando dal Cielo del 

pn- 

m 
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primo Mobile fi n'al Ciclo della tunl > che é il 
minimo » il quale non racchiude dentro di fo 
alerò Cielo > mà la foia sfera del fuoco , ficome 
quefio racchiude l'aria** l'aria racchiude il Glo* 

boterraqueo. 

. il Primo Cielo dunque, che immediatamen- 
te dal Cielo Empireo fi racchiude * dimandai! 
del primo Mobile $ perche , emendo moffo dal- 
l'intelligenza Angelica dà Leu ante , i Ponente 
fopra i due Poli del Mondo fa niudue? ancorai 
gli altri Globi celcfii inferiori all'ifleffo modo* 
cioè da Leuanre à Ponente, & il Tuo moto c co- 
sì veloce , che nel foto fpatio di vetitiqùactro- 
horc $ il Tuo corfo complice « 

Il fecondo Cielo Mobile è prillo di (Ielle, co* 
me il primo , & é moflb non foio da quello da 
Leuame a Ponente ; mà anco dalla propria-* 
Intelligenza con moto contrario y cioè da Po- 
nente à Leuame* micosi lentamente , cfceiri 
cent'anni à pena per'vn grado fi muoue , e con 
cjuefto tardi tfimo moto fà muouere gl'altri cele- 
ri inferiori Globi, c compifet il fuo corfo nek 
lo fpatio di anni 4P00Ó- 
. IJ terzo Ciclo é il Firmamento, * qua! nomi 
gli fu dato > perche da.alcu tìi fiì credulo eflcr'il 
Ciclo fupremo $ che à gii i fa di ferma > e forco 
muraglia tutti glialtri Cieli interiori circondane 
Chiamali anco Cielo fteliatù s pct effe/ ornata 
con'innumerabiJi ftclk s Jo quali fi ffes* addi- 
ma nd ano , per differenza dclli frt ce Pianeti cc- 
lefti > che AcUe erranti appellano - Né qiiellcs 
delle Me fi dicano, perche die fianO affatto*»* 
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mobili , offendo certo , che tutte le ftclje »M 
muouano con moto contrario al moto dei pri* 
nio Mobile, mà fiflc diconfi , perche anco nel 
Jor moto , quafi tinti nodi , d tante gemme in- - 
caftrace in vna tauola fempre tra di fela mede- 
lima diftanza ritengono; ficomc al contrario i 
fette Pianeti , cioè Mercurio , Gioue , Marte^ , 
Sole, Venere, Mercurio, c Luna , tra di loro non 
fempre appariscono nella medefima diftanza_> : 
mà hora fi veggono pili auuicinarfi , & hora^ 
più difeoftarfi l\no dall' altro . E finalmente 
qucfto Cielo ftellato , ò Firmamento non finifec 
il fuo corfo , che nello fpatio di anni 7000. 

Il quarto Cielo è di Saturno , il quale comin- 
ciando dal Cielo della Luna ( che é l'infimo ) 
fcfto Cielo , ò fefta sfera fi dice , la quale non 
folo muouefi al moto delle tre sfere , ò Cieli fu- 
periori , mi anco ha il proprio moto cagionata 
dalia Vittù della propria Intelligenza, e termi- 
na il fuo corfo nello fpatio di 30. anni . . 

Il quint© Ciclo , è detto Cielo di Gioue , per 
eflcr'irt quello folamentc qucft'vnica ftelia , &< 
oltre al mouimento delle sfere , ó Cieli ì fcf fn- 
pcriori , ha parimenti il moto proprio, che la-» 
proprià Intelligenza in quello cagiona. II fuo 
corfo non compifee in mcii , che di anni 12. 

UfcftoCidoédiMarce, che in due anni Io 

compifee/ - 

Il fettimo è il Cielo , d *fera del Sole , cho 
termina il fuo corfo per la via del Zodiaco, co< 
me fona fi dirti, nello fpazio di trecento fcUan- 
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; L'ottano é # di Venere . Et II nono di Mcrcu* 
rio . Qjijfti due Cicli compi feono il còrfo Joro 
in ternane d'vn'anno . * 

Il Decimo , & infimo final m care e il Cielo 
della Luna il quale ha il mou imeneo commuoo 
degli altri Cicli lupe nari , Se il proprio dei!*-* 
propria Intelligenza , e fini/ce il Tuo co: fu ìal* 
giorni ventifecte , e quafi otto horc . 
! Siche dà quanto (ì è detto , raccoglici , che 
quanto più i detti Cicli lontani , e dittami fono 
dal Primo Mobile , tanto piU velocemente, Si 

in minor (patio di tempo il proprio corfo , c 
la propria riuo unione fi ufeonò , perche quaa- . 
to maggiVè la diftania dei primo Mobile^ f 
tanto m more e la refiftenza di quello col fuo 
moto contrarie alti moti propri j degli afà 
triCieli inferiori , quando quefti dairOceiden- 
tc^irOriente fi muouono , e quello dall'Orien- 
te all'Occidente. E perquefta ifleffa ragione 
quei Cieli , che pili vicini , fono al . mede fimo 
primo Mobile il proprio corfo più tardi compi* 
feono , perche fon più ritardati dai velociffimo, 
e Wpidi ffimo moto di quello. 

Tutti i cicli dunq ]C fopradetti, oltre il moto 

del primo Mobile caufato in effi,hanno diuerfi 

propri) mori, c da quefta diujrficà confida, ata 

da gli Aftrologi hanno conofeiutó , che olrre il 

Cielo Empìreo , altri diece Globiceleftifi tro* 

uano , benché à gli occhi no Un paia , non tro* 

uarfi altro Cielo » che vn folo ornato col Sole, 

con la urna , e con le fielie ; Impcrcioche, o£* 

feruando eglino , che qucìù non fi moueuano , 

nel- 
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*11* meddimà «thlanra tra di loro, e di purché 
gli altri cinque Pianeti in vn mede/imo tempo 
ci an tra di effi in diuerfe lontananzcarguirono 
e conciufero, ciafeun di effi in diuerfo cielo da- 
gli altri trouar/i , poiché è imponìbile , che fe_> 
«urti nel medefimo Ciclo fuifero, tanta diuerfità 
di moti nel mede/ìmo tempo in quelli fi feor- 
geflero. . 

In oltre doppo longo fpazio d'anni vi furono 
alcuni, braui Aftrologi , che fcopwono l'ottano 
^ielo (iellato , e Firmamento ( oltre al moto 
da Oriente ad Occidente ) muouerfi anco ,con», 
moto contrario da Occidente ad Oriente ed* 
eie conclu fero , che neceflaria mente fbpra di 
quello vi tiidè vn'altro Cielo mouente , .giàchc 
non pud vna cofa da fe ftefla muouerfi nel me- 
oc£mo tempo con due moti contrarij . 

Finalmente fucceffèro à fopraderti altri A- 
itroIogi,che riconobbero due altri moti nel me- 
«efimo Firmamento , e Ciclo filato, detti dì 
trepidattone apprefla mento , ór difeoftamento, 
e per 1 iftefla ragione conclulcro, fopra di quel- 
lo, doucr neceflàriamente efler due altri Globi 
e confe «"entemente in rutti efler dieci 
gli Orbi,& 1 Globi del Cielo . Cori gli Anticluj 
la difcorreuano. . . 

Che poi i Cieli non Ù muouono da fteflì , fi \ 
ptoua , perche quei corpi per fe flefiì,c per prò- 
pria virtù , o interna forma n* muouono , che 
perda vtilità fi muouono , come gli elementi , 
ciaicun de: quali ii muoue vcrfola fua sfera , ò 
verio il cencio, douc troua la fua quiete j ma i , 

Cie- 
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Cieli non altro tztìttó , ó sfera hanno i ciò uo 
fia la lor quiete t dunque non fi muouono per 
propria vinu. 

£ per confluenza concèder fi de ne , che fia- 
lio moflì da Virtù Motrici eftetfne, cióè dall'In- 
telligènze Angeliche conforme dilatamento 
l'i ofegjia A ri ftetde nell'ottano della Fi fica > ài 
fedo 5 2« e nei duodecimo della Metafilica al té- 
Ho 43 . S. Tomafio in pili luoghi 1 afferma, anzi 
nel tfatftdc Pocentia quaefl. 6» ai c- j. dice , efler 
q jiefta fentetìza di Fede* Piièi fcnttniia efotfuod 
fubftdntia ftp ante iftut Angeli moutant cèrpord 
ulefiià . . 

E iieonfcrmadò con la ragiode^crchc quel 
che fi muoue,e da fe flefso non muoueli, è cnof- 
fo dà vn* altro $ itfcti» come fi é detto, da fei 
fteffi don fi muouono, dunque da altro rìecef- 
farùmenttf fon motti. Di più , quello eftérno 
Mouentenojideue efser Corporeo, acciò à Iotì* 
gp andare non fi debiliti, e non fi ftarichi; e de- 
ue efse tiriteli igerì te* accio intender pofs'a i cen- 
ni, e l'imperio del primo , e Diurno Motore > e 
pofsa con órdine regolato muou er gliiftefli Cit 
li . Dunque gli Angeli, che fono incorporei, & 
intelligenti fono K Virtù mociuc de celefii Glo- 
bi' Aggiunger anche fi può la conuenienz&> 
della maggior conneflìone irà i'humane,& An- 
geliche foftanze* e da quelle di quelle la dipen- 
denza per tal benefitio , che da efse riceuono - 

Tralafcio qui d'efamiriare l'opinione di CO* 
pernio, c de fuoi feguaci circa il moto della-* 
Terra, per eflc* da tuta rifiata» coatf falfiJSk 
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ma , eflerido apertamente contrària alle Sagro 
Scritture , e primieramente all'EccIefiafte cap. 
J .doue dice . Terra autem in aternum fiat . Ori- 
tur fot, &oecidit y & ad lecum futtm reuertitur, 
ibique renafiens, gy rat per Meri diem, & ficai tur 
ad Aqiàìonem . Secondo al Samiifta Reale nel 
Salmo io j. oue egli con Dio così parla. J&i 
fundafii terramfuper fi abilitatemi non inctinabitur 
in faculum fecali . Tereo è contraria al fatto , 
che nel capo decimo di Giofue narrafi , cioè 
che col fuo commando faceflè arredare il corfo 
del Sole . Sol nutra Gabaon ne mancar: s, & Lu- 
na contra vallem Aialbn . Steteruntque Sol , & 
Luna donet vlctferetur gens de inimici s f„i s . Non 
mefcriptumefi hoc in libro lufiorumìStetit itaque 
Sol in medio Cali , & non fejlinauit cucumber*.* 
fratto vt> mi diei . E final mente fi oppone la det- 
ta fntenza all' altro cafo narrato nel trentefi- 
mottauo capo d'Ifaia, cioè quando ii Sole nell* 
Orologio d'Achaz tornò à dietro per dicce li- 
nee. Ecce £go rcHcm factam vmbram lintarum 
per quas defeenierat ni borologio Acba^ in Soli* 
retrorfum decem lineis . Et teuerfus efi Soldecem : 
Imeis per gradus ejuos defeenderat? 
- Dunque à i Cieli, & à i Pianeti il moto con- " 
ceder fi deue , e non alla terra , la di cui ftabt- 
liflima quiete confermata è con le dimoftrazio- 
ni Mattcmatiche del P. Chriftoforo Clauio nel 
cap. i . della i fera di Giouanni deSacro bofeo . ' 

• Quali dimoiìrazioni per breuità non apporto 
Sui, ne anco le ragioni dei Piccolomini ad- 
dotte da lui ad primo libro della «fera dèi 

. Mondo. Non 
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Non deuo però lafciar di dire , che i Cidi i 
Pianeti, e le fteile fife per eflcr di feurMftri. 
ca , e crrcoJare . come fi é detto fopra nel Se- 

r?r?n!£ aPO ' ^"T 00 W C COn moto 

circolare, perche in alrra m^»» 
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roedefima figura , e grande* :a i Pianeti , e Icj 
ftellcfiflc . come per efpericnza tali fempre fi 
mirano nell* Oriente , nclJ* Occidente , e né 
mezzogiorno; £ f c tal volta i detti Pianeti . e 
le felle fiflè apparirono maggiori a gli occhi 
noftn, attribuir- fi deue ciò a Vapori Sporti , 
ficome che vna moneta , ò altra cofa nel fon* 
do dell acqua appanfea maggiore, fiattribui- 
fee ali acqua , che porta fra gl' occhi , e la mo- 
neta, col rifrangevi raggi vifuali variala ri- 

gionL m ° neta ' C U fÌ con, P arir ma §- 

E quella verità fi conferma con le parole» 

o e !''? < ; < ;Ì^ ia . fl f pocofo P racicacc > cioè che il 
Sole dall Oriente gira per io meriggio , e piega 

ali Aquilone. Dunque fc il Sole fi muoue T iL 
giro , il fuo moto é circolare . Etilmcdefimo 
per la parità dir fi deue degl' altri Cieli , e Pia- 
neti. ■ 

> - • • * « ' . 1 • # ■ 

* %* m * 

v * » * 

Il fine della Seconda Parte . 
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3 ° PARTE TB FUA, 

Della vera Aftrologia, cioè Delle fte^ 
- ■ le, e degli eftett i di efle • 

E ftelle, come detto bibbia nio nel* 
Ja Seconda Parte , altre erranti, & 
akre fifle » fi addi mandano ♦ L'er- 
ranti fon'i fette Pianeti , cioè Sa^ 

turno, OÌQU e > Martellinolo, 
Venere , Mercurio , e la Luna . Le (Ielle fiflc 
fono jnnume|rabili|(e nupnerarfi doueflero quel- 
le che dà noi fon'intufibili . Le vi /ì bili fon mil- 
le e ventidijcquali tutte furon dagli Agronomi 
in quarantotto figure icompartite • Prima-, 
dunque qui tratteremo de ? fette Pianeti, c poi 
delle ftelle fifse • 

CAPO}. 
Delle ftelle franti. 

LI fu detti fette Pianeti di con fi Erranti dalla 
greca parola Planitis, che in latino dicelì 
Errain , non perche veramente nel proprio Ior 
moto errino , ò vari] fiano : ma perche neli'if- 
tefso proprio |& inuariab^I moto pare, che v- 
piformi non fiano col moto di tutte l'altre ftelle 
poiché non comparitati Tempre nella medefi- 
roa diflanza da quelle, ne N Tempre nel mcdelimo 
luogo iòrgono , e tramontano $ & hora ali ? Au- 
ftro, & hora al Borea declinano • 

Sotto al Cielo (Iellato, ò Firmamento è i\ 
Cielo di Saturno . Sotto à quello il Cielo di 
giouc • A' quefto foggiace Marte , poiij Cie- 
lo 
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Io del Sole, poi di Venere , poi di Mercurio, e 
e finalmeotc l'infimo é il Ciclo d c lja Luna II 
che tutto ne Tegnenti vcrlì racchiude/i 

Stturnus pmr eli , fon* lufittr Me Gradi- 
uuis, 

Pofifc<ÌHÌtHrPh*bu S l C.ypri* iuìm* Vtnus. 

Trouafi ciafcuuo di quelli Pianeti nel fuo 
proprio GJobo ceklle , e Ce bene tutti i Globi 
celeftì fon Concentrici , perche fono paralclii . 
& hanno il medelìmo centro , cioè il centro v- 
naicrfale dei Mondo . In qualche parte però di 
cflì fono efceurnci, cioè hanno diuerfo centro, 
poiché in quallmoglia de fudetti Cieli v'e s yn'al- 
tro picciol Globo , dentro di cui raggirafi il 
Pianeta,& in o tre nella grofsezsa di quello pie- 
ciol Globo « e vn'aitro minor Globo , detto 
E piciclo , & m quello è Situato il pianeta , ò 
Jtella errante . 

• E quindi rifpondefi à quel duqbio , che alcu- 
ni fanno contro ij moto feroplicc de Globi cc- 
lelii . dicendo . che i pianeti alcune volte fo. u 
più vicini, & aJtra pili dittanti dalla terra, AL 
che fi nfponde , che l'Epiciclo ha diuerfo cen- 
tro dal centro vniuerfaic del Mondo : onde fe- 
condo quello fuo prept io centro non ha il «io» 
to femplicc , n,a indio , pofeiache oltre i 1 mo* 
tolemplice, che ha interno al centro del Mon* 
do»; hi yn altro moto intorno al pkciol Globo 
efeentneo , e per caufa di quello moto il Piane- 
ta Jwra più dittante > hot» pifc vicino alla terra 
lì diicopre . 
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C A PO IL 
Delle qualità delle /ielle erranti . 

DIuerfe qualità attribuirono gli Aftrologi 
alle ftcllc Efranti . Poiché infegnano,al- 
tre efser calide, & altre fredde : altre humidc » 
& altre fecche , e finalmente altre efser tempe- 
rate . Siche confoime alla Jor Dottrina • 

Saturno è freddo , e fecco, e però pallido , c 
di color di piombo companfee . 

Gioue è caldo , & humido , e però tempe- 
rato, c tal natura, fecondo il cedimento di To- 
lomeo , ha egli acquetato dal luogo, che ritie- 
ne , cioè tra Saturno , e Marte . Efser tal tem- 
peramento dicefi alla natura humana benigno, 
proprio » & amico • 

Marte ha le qualità proprie del fuoco , onde 
per efser calido, e fecco, la fua luce e fiammeg- 
giante f e come fuoco rifplende • 

11 Sole è caldo, e fecco i creato da Dio , per 
efser gran lumiera del cielo, e per dominare.* 
il giorno . Dal moto di quello ihore fi forma- 
no 9 i giorni , i mefi, gli anni, i tempiali moto, 
il fenfo,e l'aumento delle cofe inferiori. 

Veneree humida, e mediocremente calida, 
è più chiara e rifplendente di Gioue. Quahdo 
la mattina fui noftro Orizonte precede a) Soie » 
chiamali Lucifero , e quando la fera gli va die- 
tro,Efpero. > 

Mercurio è vario , agcuole, e trattabile , ve- 
fkndofi della natura , e qualità di quel Pianeta, 
che più fegli auuicina • 

La Luna finalmente è humida , cmemna- 

mcn* 
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mente calda , & è veftita di color d'argento * 
E quefto bafti per hora delie qualità d-lle ftek 
le erranti, riferbando il rcfto à dire nel secon- 
do Trattato della falla Aerologia • 

CAPO 1 li. 
Del moto delle Stelle Erranti . 

Glàfopta fi c accennato, che i Pianeti han- 
no due moti contrari; in fe fleffi. Vnoè 
il moto cagionato in etti dal primo Mobile da 
Leu ante à Ponente, e l'altro è il proprio moto , 
con l'quale da Ponente à Lcuamc fi muouono , 
in quella maniera, nella quale vo'huomo. cho 
nella naue fpinta da*i veuti verfo Ponente den« 
tro di quella nel medifimo tempo parteggiai 
verfo Leuante > proua in fe fteffo due moti con- 
trari; , cioè il moto verfo Ponente della naue , 
&: il moto proprio contrario verfo Leuante . 

Tal moto proprio di ciafeun Pianerà da Po- 
nente à Leuante fu dagliAftrologi fcopcrto,per 
che yedeuano , per efsempio , Gioue hora più 
auuicinarfi, & hora più difeoftarfi da qualche 
fìeila fi($a verfo Leuante ;e quindi ragioneuol- 
mente conchifero, che il Cielo di Gioue, in cui 
tal Pianeta é fifso, come il nodo nella tauola~>, 
hauefse vn moto proprio particolare da Ponen- 
te a Leuante . £ così dico degl* alrri Pianeti , 
poiché , fc bene non lì può vedere di giorno . 
quando il Sole s'aunicina , ò fi difeoftada qual- 
cheftella fifsa, fi ofserua però di notte dal ve- 
der le flclle fifse in parte oppofta al medefimo 
Sole in tempo, verbi grana , di mezza notto , 
in cui MD vedendoli continuarla dimorane 
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mezzo Cielo, ben si argutfcc , che i! Sole noiu 
tnancenghi la medefì ma vicinanza dalle lìdie* 
lìfse, e coofeguencememe, che babbi ancoragli 
moto pamcolare,e proprio daPonétc àLeuàce* 

CAPO IV, 
Della grande^* ^ elle Erranti, e fife, e 
dell* grande^* della Terra • 

Tolomeo Alefsandrino Principe degl f A* 
filologi , che vifse emendo Impererò 
Mt Antonio, nel lib*5- del fuo Almagefto, per 
via di linee > e di angoli giù nic à conofeero , 
quanta fufse la grande/ za del Sole, e della Lu- 
na» Poi glialtri Aftrologi,e tra quelli Alfagra- 
iììo , dalla diftanza della terra à quaIfiuoglia_> 
Ciclo, vennero in cognizione dei femfedia me- 
tro, e del diametro , c per confegucnzaWlla_, 
circonferenza di qu al (ìuogii a sfera eelefte. Ciò 
cono fa u co, e rintracci ato,qu anco fpazio occu- 
pi qual/iuoglia (Iella nel Tuo Cielo * vennero à 
(coprire il diametro di auclla » e perla propor- 
' rione d'Archinede conobbero la circonferenza 
dell' ìftefsa # e da quella per la moltiplicazione 
cubica feopr irono la grandezza della mede/i- 
na ftella • Conforme dunque ì quelle regolo 
qui Torto ponèfi il computo probabile dellcu» 
grandezza delle lidie erranti, e fifse . 

Il Sole e maggiore della Terra — 166. volte. 
Le il elle fifse della prima grandezza^, 

fon maggiori ■ — i i$.?ol, 

Croue è maggiore della terra-; i •volte. 

Saturno è maggiore della terra - — -*9 5 .volte, 
te /Ielle fifa della feconda grande^. 

* : *„«. 2a 
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za fon maggiori — ■ ■ ■ - - Stantie» 

Le fteilc fifse della terza grandezza 

fon maggiori ■ 7Ztvolte, 

Le (Ielle fiffe della quarta grandezza 

fono maggiori ■ ■■ ■ ■ » ■ ■ 5 a volte 

Le delie fifse della quinta grandezza 

fon maggiori ■ ■ " . ■ ■ » — Evolte. 
Le iklle fifse della fefta grandezza^ 

fon magiori — — — — 20. volte. 

Marte é maggiore della Terra poco 

meno che — ■ — ■■■ 2. volte. 

Venere è minore della Terra—— ^7. volte. 
La Luna è minore della Terra quafi-jp.voltc. 

Mercurio è minore della Terra iH3*volr, 

11 circuito poi, ò Circonferenza della 
Terra è trent'vn mila,e cinquecen- 
to miglia Italiane fecondo il parere 

de migliori Cofmografi — — 3 1 foo. 

E ciò fU fàcilmente rtfaputo, poiché ponendoli 
Lflì di notte in tempo fereno con raflrolabio.ò 
altro fomigliante inftromento à rimirare il Cie- 
lo, confiderauano, quanto fufse l'altezza del po- 
lo (òpra la terra , ( il che fi fcuopre dal vedere^ 
L'aJre^a della ftella polare * 6 Tramontana) 
Quando doppo a qualche fpazio di tempo feor- 
geuano > che il detto Polo era alzato vn grado 
ci pili di prima, mifurauano il viaggio fatto da 
quello , e trouauanoj ebe era di 87. migliai c 
niczzo,fiche moltiplicado 87.e mezzo,pcr 360. 
giadi,che gira ilcielo,trouarono^hecorrifponr 
Heuano 3 1 500. migjia in quefta bafsa terra. 
g fc bene dagli Aftrologi dimoarakebe 1^ 

C a W 
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Terra fia vii punto , ciò intender fi deue per ri <• 
lpetto,e comparazione al Firmamento ; impcr- 
cioche,ficome à gli occhi noftri, alcune piccioìe 
ftclle fembrano punti , così à chi dal Firma- 
mento rairafse la Terra fembrarebbe vn punto, 
cfsendo le (tei le maggiori delia Terra, licom^ 
fopra fi e detto . 

CAPO V. 
Della lontananza delle Sfere . 

IL fopranominato Alfragranio* ò Alfragrano 
come altri lo chiamano, dal conofeimento 
del numero de femidiame tri della Terra con- 
tenuti dallo fpazio.che pafla tra il centro della 
jnedefima Terra, & il Cielo della luna, venne 
è (coprire il numero delle miglia , che contie- 
ne lo fpazio che pafsa tra il medefimo Centro 
della Tetra,e qualfiuoglia Cielo,ò sfera celefte . 
. Prona dunque egli , e dimoftra , che tra il 
centro della Terra, & il cielo della luna e tan- 
to (pazio,quanto portarla no trenta tre lem idi a - 
metri della Terra, e perche ogni femidiame tro 
dell' fleflà Terra contiene cinque mila, & vnde- 
ci miglia Italiane , ne fegue che probabilmente 
per la regola della moltiplicazione , dalia cir- 
conferenza , e fu perfide della terra al fòpradet- 
•o Cielo della luna» fia io (patio di miglia cen- 
to fefsantamila , e quattrocento venti fette . £ 
xon la mcdefima regola giunfe facilmente à co- 
pulare le miglia, che contiene lo fpazio » che è 
era la mede/ima Terra • e qualfiuoglia sfera ce- 
Jcfte ; e tali computi fono li feguenti . 
palla fuperfficie della Terra final Cielo della 
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Luna fono miglia Italiane ■ i " 1604 17+ 

Sino al Cielo di Mercurio 316518. 

Sino a! Cielo di Venere . - ■ — 8^1 8 16. 
Sin* al Cielo de) Sole • ■ 6058189» 

Sin'al Cielo di Marte 1 — 6 1 08409. 

Sin'al Cielo di Gioue migl. — — — 44477625. 
Sin'al Cielo di Saturno- ■ .—72178444» 

Sin'àU'ortaua Sfera — — • — 100766199. 

Sin'alla nona Sfera ■ ■ ■ ■ ■ 2015^7409. 

Cioè ducento vn millioni cinquecento tren- 
tafette mi!a>e quattrocento nouc miglia . 

CAPO Vi 

7>cllc Stelle fife. 

SOpra fi è detto nella feconda parte al capo 
quarto qualfia la differenza delle (Ielle er- 
ranti, creile fteilc fifsè ; & in quefta terza par* 
te al capo quarto fi è ragionato della Grandez- 
za deU'vne > c dell'altre . Hora refta à trattare 
dell'Immagini , ò conftellazioni delle medefi- 
mc ftelle fifse, come anco de gl influfli, & effet- 
ti tanto di quefte, quanto delie ftelic crranti.Di 
quefìi ciòè degli efletti de Pianeti, e ftelle fifso 
fi ragionerà nel feguente capo; e per* hora qui 
fi difcorrerà delle figure > ò collazioni cdefti 
del Firmamento . 

Gli antichi Aftroiogi confide rando $ che lei 
nelle fifse non eran tutte egualmente grandule 
diuiferoin prima, feconda, terza, quartali*- 
ta, e feda grandezza , & eflendo cfle in tutttt# 
mille, e ventidue,Ie compartirono in quaranti 
otro immagini , à ciafeun a delie quali diede- 
ro il proprio nomerò d'animali tcrrcftri pa* 

C 3 Un* 
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fando forfè, che infliiifTcro effetti foitiigliaari al 
la natura di quegli , ò d'bnomtai $ e donne d\+ 
mate da effi per la lo t he: ole i vil tà degne d - 
efler tri !c ftellc per eterna memoria collocate . 
£rin vcrotalc compartimento feruc Affai per 
proceder con'ordi ne , c chiarezza nella cogni- 
zione delle medefime ftelle fitte . 

Z)eU'Qrfa minore > ouerù Gino fura * 

LA prima Immagine fu detta dagli A ncich l 
Aftrologi Orfa minore, che è di fette /iel- 
le formata, quatto delle quali fon della quarta.* 
grandezza, due della feconda, & vtìa della ter- 
za. PerquetVOrfa minore* fecondo Tantichtj 
fauolc, chi penta douerfi intender Caligo » 
quale,come vuole Ooidio» lù figliuola di Licao- 
ne Rè d'Arcadia , e Madre di Arcade figliuolo 
di G ioue, c perche ella perdendo la verginità fii 
da Giunone moglie di g ioue ad inftanza di 
Diana conuertita in Otta » fU dal medefimo 
Gioue nel Cielo collocata appreffo il Polo Ar- 
tico . Altri però vogliono , chei'Orfa minore 
fuffe voa di quelle Ninfe, che in Creta nel Mon- 
te Ida diedero il latte à Gioue, e che il nome di 
quella fuifc Cinofura • Formano ancora alcune 
ftellc di quefta Coftc]là2Ìone dell' Orfa minore 
vn Carro, e due di effe rapprefentano i buoi, da 
quali Stirato. 

^La verità peni é, che ftando quefta Coltella* 
2ione preflo al Polo Artico, & At&o% in greca 
* il ««defimo, die Oria, non è merauigha, fc 
con cai nome fu (Te esumata . Fu anco dettai 
Sin* dal giro, chetila fa, poiché t li ci in greco 

J\ „ figni* 
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rgnificano giri. Chiamati anco Cinofura, per- 
:he Cinos fignifica Cane , & Vras Bue Saluati- 
:o> Cinos, poiché ne tempi piti antichi VOtfx^ 
umore era detta Cane* & Vras , perii mezzo 
ccr chio,chc fa con la Aia coda il Bue fanatico* 
fu detta ancor Fenice, poiché i Popoli Fenici , 
nell'arte del nauigarcinfigni per tale Goftdla- 
z ione molto fi reggeuano ■ 

D eli'O rfa maggiore * 

L'Orla maggiore è ia feconda Immagino * 
che fi contempla nel Ci e lo, & é formata da 
ventifette fteilc» delle quali dodeci fono le prin- 
cipali, cioè fei della feconda, efei della terza-* 
grandezza ; e perche fembraa tutte le ftelle di 
quefta figura di formare en Carro $ però dà al- 
tri Carro maggiore vicn chiamata - 

In quanto poi alle fauole fingefi , che Arcade 
perfeguitando la Madre cangiata in forma d'-» 
Orfa, benché Ella fuggendo per Tatuarti ritirata 
fi fu de nel tempio di Gioue, fu in pericolo d'e£ 
fer da gli habitatori di quel paefe ammazzato, c 
però fbron dal mcdelimo Gioue liberati , il fi- 
gliuolo, e k Madre, & in quella parte del Cic- 
lo, doue hora fi mirano, lituati • 

Del Drago . 

IL Drago è la terza Immagine celeft e $ cho 
contiene in fc ftelle trem\na,dellc quali tre- 
dici fono Jp maggiori , decotto della cerza-j 
grandezza, e cinque della teraa. 

Perche poi à tal Cofteliazione derfcro^ucfto 
nome, ftì per honorare il fauoiofo Mercoie , il 
quale vecife il Dragone vigilante cuftode degli 

C 4 hor- 
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torti della Dea G tenone , quale per rimunera* 
re la Aia fempre continuata vigilanza>nel Ciclo 
lo traportò irà Ivna, c i'altra Orfa maggiore , (e 
minore • O vero, come altri fingono , oppotio 
da Giganti vn Drago contro iviincrua, quefta^ 
cron unto impeto, e forza del /uo braccio da fc 
fcacciollo , che fin'al Cielo giunfe , &iuifer- 
moffi , doue horàfì vede tutto in fc raccolto , 
e ritorto» 

Dì Cifco* 

LA quarta Immagine è Cefeo > & è compo- 
rta di vndeci (ielle , delle quali octo fono 
le pili confpicuc, cioè vna della teraa > e fette_> 
della quarta grandezza . Nafce quefta coftcl- 
Iasione nella decimaquinta parie del Capricor- 
no , e vogliono alcuni, che quelli , i quali fotto 
TiftclTa anellazione nafeono , fiano alla feuc- 
arità inchinati • 

Lacaufa , perche à quefta cofceliazioiie tal 
nome fi defle , fu , che ritornando à cauallo lo- 
pra del Pegafo Pcrfeo figliuolo di Neftorc , & 
Euridice» ó come altri dicono > di Gioue , e di 
Danae, dalla guerra contro le Gorgone,donnc 
bcllicofc nell'Affine*, & efiendo vittoriofe per 
la morte data à Medufa Regina di quelle, s'ab- 
battè in Andromeda condannata dal Tuo Padre 
Cefeo Rè dell'Etiopia ad effer ligataad vn feo- 
glio di Marc, acciò diuorata fu (Te da qualcheji 
moftro marino, e liberandola da quel pencolo» 
feco la fposò.col cóféfo dcirifcclTo Ccfco,e del- 
ia Madre Caflìopca . Quando poi JPcrfeo , per 
le fuc prodexzc fu da Gioite traportato al Cie* 

lo. 
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io, ottenne d'hauer'apprcflfo di ù gli detti Tuoi 
foceri cefeo, Catfìopea • 

Di Boote é 

LA quinta Immagine è detra Boote* che itu» 
aoftra lingua fignifica Bifolco • Si conta- 
no in cfla ventidue flelle , e principalmento 
vndeci , delle quali vna, che Arturo chiamali , 
& è della prima grandezza . Tre altre fon del* 
la terza, e l'altre fei della quarta grandezza . 

In quanto alla fauola già s'è detto poco auà* 
ti , che Aichade figliuolo di Gioue, e di Califfo 
fu rras ferito ai Cielo *; Hot qucfto medefimo 
Arcade da alcuui Arturo nominato, da altri fu 
detto Boote,onde volgarmente chiamafi Gui- 
da de Buoi per la ragione fopra accennata nel- 
l f Orfa minore *, 

Della Corona d'Ariadna . 

L A feda Immagine èia Corona d'Ariadna , 
à Arianna, di fole otto ltclle abbellita , & 
inpanicolare di fei più rifplendcnti, delle qua- 
li vna è della feconda, d'altre cinque della-* 
quarta grandezza è y 

fu Arianna figliuola diMinosRè di Candia, 
ia quale , eflendofi accefa nell* amore di Tefco 
condannato dagli Atenielì al laberinto,q[eciò iui 
dal Minotauro fuffediuorato, gli diede vn filo f 
con cui facilmente trouar potelfe l'efito da quel 
laberinto . Onde per grata cornfpondcnza Te- 
fco,cume fua conforte feco via la condufle;raà 
perche poi l'abbandonò , lafciandola ncll' Ifola 
di Scio , ò di Naflb , Bacco inuaghito di lei l«u> 

fposò , collocando la fua corona fra le ftclio 

che 
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che prima era fiata con gran artificio da Vul- 
cano fàbrica|a 5 e donata a Veneree poi da que- 
lla ridonata ad Arianna • Sin qui la finzione, il 
cui lignificato fecondo replicazione del Boc- 
cacci nella fua Cronologia delii Dei è, che ia^ 
donna non deue effer molto dedita all' vfo del 
vino, dei quale ttfole di Scio, e di NaiTo erano 
abbondanti, per non diuentar limile ad Arian- 
na, la quale perciò fu detta moglie di Bacco, c 
perde l'honeHà con tal'infamia della fua libidi- 
ne, che giunfe fm'aiie ftelIc,non che à gl'orec- 
chi degli huominu 

Di //ercole - 

LA fettima Immagine e detta Hcrcole or- 
nata con vent'otto ftelic . Vndeci però di 
effe fon le pili luminofe , cioè lei della terza , e 
cinque della quarta grandezza. 

Fu Hercoie conforme alle fauoie per rimu- 
tfcrationc dcllVccifione del Drago, come ft>pra 
fi diflè> da Gioue^ailQcato nel Ciclo , tenendo 
nella deftra alzata la mazza $ e con la fi nifi ra la 
pelle dtl Leone per fua difeft , e per dinotaro 
xiógl\Àftrologià quella fettima Immagine il 
nome di Hercoie diedero . E ben vero , che al - 
cuni di efli tengono , che tal'immagine noniìi 
ili Hcrcolcj mà di Tefeo figliuolo di Egeo , & 
«Ieri (Umano* che fia di Licaone Ré dell' Arca* 
jiia, che genuflelTo fupplichi per la reftituziom: 
di Califfo fua figliuola trafmutata in Orfa ^co- 
me di fopra detto habbiamo . 
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Delta thè ♦ 

L'Ottaua Immagine é la Lira * che canti erte 
dicci (tclkiàoè vna della prima grande* - 
a ? due della terza > e fette della quarta ♦ 

Qjìefta coftdlaiionc fu detta Lira per la me- 
noria di Orfeo figliuolo d'Àpolline il ijaale re- 
jalató da- Mercurio d'vna lira formaci d'vna-j 
[ artaruca, nel fuooo di cai cesi eccellente di- 
cane , che dietro à fé tiraua le Sere, le feluè,le 
)ierrct e le forane pervdi.-lo.Spofacofi doppo co 
a Ninfa Euridice ,e quefta effédo ani azzata da 
na Velenofa ferpe cri fhe^be nafeofa, egli fcefe 
U'Inferno, fpcràdo con la melodia della fra li- 
a di recuperarla i rnà perche lodando con'] fuo 
amo tutti gl'altri Deh dm entreofli di iodaro 
ì acco, quefto per tal caufa (degnato, benché 
a Profcrpina gli fuflc promefla la reftiturione 
ella fua Euridice $ fù per Fuo commartdameu- 
3 dalle fue Sacerdotefle con zappe, e con raferi 
liferamentc vecifo, efmembraro, & elfendo 
errato il di lui capo con la lira nel fiume Ébro* 
a ApoHine , acciò diuoiaco non fuflfe da fer- 
endo pietra fU tramutato * e la lira nel Cirio- 
a le celefci immagini Collocara . E con quefta 
octica finzione dell' armonio!* lira d'Orfeo 
en lignificato quanta fia la virtù, ia forza, o 
:fi5cacia della vera Eloquenza in perfuadere** 
mouere i cuori , e gì' animi bendie fieri $ o 

luaggi* ì 

. titl Cigno > 

La nona Immaggine cclcfteidi tp ùék» 
impofu i c di quefte Vndcci fono le ptò gran* 
% 4i> 
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di; cioè vna della feconda % cinque della terza, 
& altre cinque della quarta grandezza . 

La caufa, per la quale tal' Immagine nel Cic- 
lo porta fufTe, è, perche Gioue congiunger vo- 
lendo/i con Nemefi Dea vendicatrice de* Mal- 
fattori, e Rimoneratriccde buoni, fi trasformò 
in Cigno , e doppo ottenuto l'intento, volle per 
rimunerazione nel Ciclo collocarla . 

Di Caflìopca. 
. La decima Immagine è di CalTiopea forma- 
ta di tredici /ielle , delle quali otto fono le più 
lu minofe , cioè quattro delia terza , e quattro 
della quarta grandezza . 

Già fopra s'é detto, che Caflìopca Madre di 
Andromeda dal moftro marino liberata da Pcr- 
ièo , fiì nel Ciclo collocata da Gioue ad inftan- 
*a del medefimo Perfeo ; onde non occorre ri- 
petere la detta fauola . 

Di Perfeo. è 
v L'Vndecima Immagine è dell'irtc/To Perfeo* 
abbellita, con ventifci flclie, dieci però di effe , 
fon più lucenti , e maggiori, poiché due fon* 
della feconda grandezza, cinque della terza, o 
due della quarta . 

% Perfeo fu generato da Gioue » quando egli 
.cadde in pioggia d'oro fopra la fortiffima Tori 
irei in cui imprigionata trouauafi Danae per co- 
^mandamento del fuo Real Genitore Acri fio , e 
perche poi il fanciullo Pfcrfeo crefeiuco in età 
operò marauigliofc prodezze, come fopra ac- 
jcennotfj, gU ffi dai Padre Gioue aflegnaro nel* 
4a ftellata sf«a ii fuo proprio luogo . 
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Dell' Auriga. 
La duodecima Immagine è dell'Auriga^ In- 
:ntor del Carro con credici fiellc adorna, dieci 
:rò di effe fon le pili confpicue, cioè vna della 
ima grandezza, che chiamati la Capra > vna 
:lla fecondabile della terza,c fei della quarta. 
Conforme alla fauola riferita dal P» S* -Ago- 
no nel libro della Città di Dio , da Vulcano 
jliuolo di Gioue nacque vn figliuolo , quate^ 
dendofi moftruofo per le gambe di ferpento, 
rnon farfele vedere , trouò Tinueniione del 
irro tirato da due caualli , e perche tattnuen- 
3ne piacque fopra modo à Gioue fuo Auo,fiì 
lui degno giudicato d'eflcrcon gli" altri Eroi 
ì Ciclo annouerato • 

Di Efculapio. 
La decimaterza Immagine è di Efculapio co- 
lia di ventiquattro ftelle , delle quali dodeci 
i le pili vili bili, e di maggior chiarczza,cioc 
della terza, e fei della quarta grandezza . 
In quanto alla fauola» Efculapio fù figliuolo 
Apollo Dio della medicina , e di Coronide*» 
nfa; c perche rifanò Hippolito figliuolo di 
(co per malignità diFedra fua Macìrcgna fc- 
d 9 e maltrattato da i Caualli della fua carroz- 
mentre in quella fuggiua dall' ira , c dallo 
grio del Padre, finfcro i Poeti, che Efculapio 
iciiia*nafle da morte à vira $ e che per effere 
:o eccellentiffimo nell'arte del medicare, de- 
3 fuflc ancor lui d'eflir trà gli altri cekfti £- 
collocato. 

» • •.».•'•. * 

) Del 
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Del Seppe &ì J^fcuUpUi, 

\& decimaquarta figura è del Se xp$di Efcu- 
Uva). Ò cofne aJrn dicono, di Forbamb tra 
Ctelie limato per il (Lo gran valore in liberare 
n/bja degli Hiodij da*velew>fi ferpemi L 

Vicn quarta Ipiniapinè da diecictto yìcllo 
fermata, e di efle ic più chiare fon dieci , cioè 
f ìnqnc dcHa terza , e ardile della quarta gran- 
dezza^. . 

Quelli, che vogliono , eflèf ral'Immaginc di 
Jfcuiapio, e non di portante, dicono , che egli 
volendo curare il ftpradetto Hippojito , vide 
vn ferpe* che Jafciata auan;i à lgi vna cert'her- 
ba> che portaua in bocca , dìfparue dagli occhi 
fuoi , e con la virtù di quella il feceffe ritornare 
in vita, onde nel Ciclo il medefitno ferpe ccn^ 
£ iculapio fù trafportato . Rvero è , che il fcN 
pe è (imbolo della prudenza $ e per tanto, fi co- 
tte gli antichi Poeti per lignificare , che con le 
ricchcz2C , e con danari s'ottiene a'efpugnar la 
la rocca della puricà,c pudicizia donnefeaj fin- 
fero , che Gioiie fotto forma di pioggia d'oro 
vjolaije Danae fopi aneminara , benché dal ge- 
Jofi/fimo Padre in vna fortezza fufie molto ten 
cuftodit? ; cosi per, dinotare la gran prudenza 
neceflaria al Medico nella cura d<*gl* Infermi , 
frtifero quella faucla dei felpe, c étkl' berba,chc 
in becca | ortaua, e che fetui per rifanare>e iau- 

Ijiparci) nioito, ó moribondo Hif poJuo . 

Della Saetta . 
I a cccimaquima figura é citila Saetta , che è 

sfcbtllita da'cìncue iitUc i cicc vna della quar* 
1 r ' ta* 
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ra, equatro della quinta grandezza^ . 

A'quefU cortei Jazionc diedefi il nome di 
Saerra per memoria della Saetra, con Ja qualo 
Hdrcolc aramazzò l'Aquila^chc diuoraua ic vi- 
feere di Prometeo nel monte Caucafo per ven. 
detta di Gioue, per haucr egli , cioè Pro me- 
teo,hauto ardir di transferirfi cou l'aiuto di Mi? 
nerua alla gran sfera del Sole , e quiui acce£Ù* 
vna picciola facci I a, con quella haueflè anima- 
ra vna /pirico fa (tatua da lui formata di Ioto,che 
poi chiamò Pandora , quali chejoppo d'efsere 
animata con queli'accefa fiaccola $ nulla man- 
ca/Te di humana perfezione • 

Qucfta c Ja fauola . £ chi non y ede il lignifi- 
cato di quella, ciocche I h u omo non è formato 
da altre mani , che del Diuino nofiro Creatore 
con l'opera della fua infinita fapienza,e col fuo- 
co del fuo Diuino Amore ? Se bene non manca, 
;hi dica,efscr flato Prometeo huonao molto in- 
rJinaro a gli ftudij, cper ciò, rinunziarala fuc- 
effìonc paterna al fuo fratello minore E pi me- 
beo,/cn'andò ncll'affina, e nella Caldea,c poi 
zs feritoti al monte Caucafo , doppo lunga-» 
coniazione delle fteile, delle meteore, e forni- : 
fanti materie, ricornafse a gli fletti Afljrij,o 
a la fua deflrezza , e faperc, gli rendefsc huo- 
ni coturnati, e curili, doueche erau di prima 
i, e fc/uaggi . 

Utlt Aquila*. 
.a decimafefla Immagine é dell'Aquila con 
c ftcilc adorna , delle quali fei fon le mag- 
ri , cioc vna delia feconda grande zia, quat- 
tro 
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tro della terza , & vna della quarta. 

Quella eofteliazione chiamali àoV Aquilan i 
perche fecondo le finzioni poetiche dair Aqui- 
la fu rapito Ganimede hgluolo di 1 roio Rè di 
Dardania,doppo da lui detta Troia 3 e portato 
da qceila in Cielo, tu fatto Coppiere di Gioue, 
e degli altri Dei invece della Dea Hebe, e per 
rimunerazione di quel rapimento iti all'Aquila 
aflegnato quefto celelte fico • 

E' l'Aquila,coroe fi vede nella mappa celcfte 

vicina all'Aquario, nel qual fegno trouandofi il 

Sole,fuol cagionar pioggie, delle quali* crede- 

ron alcuni, nutrirli le ftclle > e per ciò finferó i 

Greci* che l'Aquila rapifle Ganimede Coppiere 

degli Dei . Overo, fecondo altri, perche Gio- 

ue guerreggiando in vnanauefotto Tinfegna 

dell'Aquila rapì Ganimede . 

Del Delfino. 

La Decima fettima Immagine è del Delfino 
di dieci fìclle formata , fette però di efle fon ie 
principali, cioè cinque delia terza f e due della 
quarta 'grandezza* 

FU il Delfino collocato nel Cielo , perche vn 
Delhnofaluò la vira ad A rione , quando i ferui- 
dori di lui per fpogliarlo delle fue molte ric- 
chezze hauean deliberato di ammazzarlo. O' 
vero, perche vn'huomo chiamato Delfino per- 
fu afe ad A nf ri ti te di fpofarfi con Nettuno » che 
ardentemente per fua Conforte la bramaua . 

Del Cauatlo minore * 

La decima ottaua Immagine è del Catullo 
minore » à cui danno gli ^Urologi il nome di 
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ninore pqr differenza del Cauallo Pcgafo , c le 

martro folle di quelle per efler poco lumiljofe 1 

mainano elfi occulte* e nebuiofe • 

. Del C audio Pegafo . 

La iteci m anuria coi; ellaz ione è del Cau allo 
'egafo, nato di Medufa, e di Nettuno , corno 
ngono i Poeti , & è quefta figura comporta di 
a- /Ielle > delle quali dedeci fon le più grandi» 
oè quattro della feconda grandezza , quattro 
:lla terza, e quattro cella quarta . 

Quello è quel fauolofo Cauallo , che, eflèndo 
aco portò JPerfeo airefpugnazione delle Gor- 
sne,e Bellerofonte figlio di Sififo Ré d'£fira-> 
)ntro la monflruofa Chiolera,e Tvccife * Per* 
>tendoin oltre il medefimo Cauallo, e lacinia 
il monte di Beofia detto Hcl icona, con 1 Vgnia 
:1 piede fé forgere il fonte Cafìalio , alle Ma* 

confagi ato * Volando poi verfo le celefti sfe- 
, f il da Gioue ferinato,c ritenuto nel Cielo • 

Quefta è la fauola con cui lignificar vollero i 
>eti , che la fama detrazioni li umane in terra 
ree, lignificata per Medula, & oprate in Mare* 
luticelo per Nettuno, per tutto feorre, e volt 
i agendo final Cielo ; £ perche gliEroi colL* 

or prodezze mo/Tero le penne dePoeti k feri- 
rle, finge/i, che con Tvnghia d'vn piede pro« 
celle il Fonte CafUlio r H licona alle Mufe> 
ne dilfi, confagrato. In oltre per Bellerofon- 
e Perfeo intendefi il buon configlio , e l'ani- 
i rifoiu co , che con 1 affluenza di Palladc,cioè 
la Diurna Sapienza» rende Tiiuomo habile à 

erare^e debellare le vizjofe paffioni , fignifir 
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cate per la Chimera , eper le Gorgone. 

D % Andromeda. 

La vigefima figura è d'Andromeda^ è com- 
porta di ventitre ftel/e » delle quali dodeci fono 
Je più lucenti , cioè fette della terz,a, e cinquo 
della quarta grandezza • 

Andromeda, come fopra fi difle, effendo Obe- 
rata dal pericolo deffer diuorau dal Moflro 
marino per opera di Perfeo,per moftrarfi à que- 
Ho grata , non potè efler perfuafa ad elegger'al- 
tri per fuo conforte , che lui . Eper tal grati- 
tudine fu da Minerua tra le ftelle inalzata • Già 
vedefi il lignificato della fauola, cioè, quanto la 
virtù deiranimo grato fia al aoftro Iddio grata, 
C dal medefimo rimunerata . 

Nafce quefla cofteilazion? nella duoddecima 
parte dei celefte fegno de' Pefci ♦ 

Dal Triangolo . 

La ventèlima prima Immagine è del Trian- 
golo, di fole quattro ftelle ado» na, cioè tré dei- 
la teua grandezza , & vna delia quarta .- 

Cerere fu figliuola di Saturno, e di Opi, Mo- 
glie di Sicano Ré delia Sicilia, e Madre di Pro* 
ferpina,rapita dà PiutQne . Vogliono dunque^ 
alcuni ch'ella ortenefle dà Gioucche il Trian- 
golo/i riponelTe nel Cielo, perche la Sicilia , di 
cui ella era Regina,' è di figura triangolare. Di- 
cono d'auantaggio,che Cerere fù la prmia, che 
in Sicilia ritrouò l'Agricoltura, inuentando gli 
ordegni rufticaii, congiungcndo i buoi per ara- 
ire, efeminandoil grano in terra , e aoue chc^ 
prima la Sicilia non produceua altro che ghia*. 
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e, e pomi feluaggi,diuenne abbondante di fru- 
icnro , e perche da quefto cauanfi denari , fin-* 
ro , che Plutone Dio delle ricchezze rapi fio 
roferpina di Cerere figliuola . . 

Delt Ariete, ò Montone . 

La vigefima feconda Immagine è dell'Ariete 
i tredici delle comporta , delle quali fei fono 

principali, cioè due della terzane quattro del* 

quarra grandezza c 

Adamante Rè di Tebe , e figliuolo di Eolo , 
entfrò da Nefile Friffo mafchio,& Elle femina. 
;uefti , eflèndo fuggita nelle felue > la detta lor - 
ladre , non potendo più foffrirele ftranezzo . 
"Ha Madregna Ino , tolte molte ricchezze al 
adre, & in particolare vn'Ariete, ò Montone, 
le haueua d'oro la pelle , fopra di quello ver- 
> l'Oriente s'inuiarono , c peruenuti al mare di 
onfianrinopoli , in eflò » cadendo dal monto- 
: 9 refló Elie fommerla , & afforbita » e perciò 
jello ftretto di mare chiamollì Ellefponto . E 
ifi r o,paflata l'Alia , giunfead Oetaitèdo 

>lchi, e da quello benignifiìmamentc riceuto, 
>nfagrò per gratitudine à Marce il Montono 
□ro , e per tal caufa quefto fu nel Cielo collo* 
to . A diamante fù Re di gran ricchezze, e di 
ontoni d oro , e perche grand'oro* e denaro è 
cellario per guerreggiare , però da lui fi finge 
Montone d'oro a Marte conlàgrato • 

De Toro. 

La vigefima terza Immagine celefte è il Toro 
di cui (Ielle, contando anco le Pleiadi , fono 
ntatre 9 e di quefte le più confpicue fono do r 
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deci > cioè vna della prima, fette della ierz«o, 
e quattro della quarta grandezza . 

Nonffima èia fauola d 9 Europa figliuola di 
Agenore Ré della Fenicia, la quale finfe.ch'fiu- 
ropaportatafi al lido del Mare con V altre fan- 
ciulle à diporto conforme al fuo folito,vedendo v 
iui vn Toro molto màfo,« trattabiie,s'arrifchiò 
d'attentarli fopra di quello,noti (àpédo,che (or- 
to la forma di quel medesimo Toro , condotto 
iui per opera di Mercurio, vi era nafeofto Gioue 
ardentemente di lei innamorato • Entrato dun, 
que il Toro nel mare , Se allontanando/! dal li- 
do, la traportò,mentr*eiIa per la paura grande^ 
a'i corni di quell'animale con le mani ftretta , * 
fortemente attaccauaii,alle riue di Creta . 

Hor per qi erta preda volle Gioue il Toro col- 
locare nel Cielo -, e dare il nome d'Europa alla 
terza pane della Terra . Altri vogliono , che 
fotto nome dei «Toro intender li deue la na ue_> 
con l'infegna d\n bianco Toro , nella quale fU 
rrafportata Europa, che data fu per conforte ad 
Afic rio Redi Creta . 

In quanto poi alle Pleiadi, che fon fette ftel- 
Je,/ituate tra la bocca del Toro, e ia coda deli- 
Ariete, diconfi Pleiadi dalla parola greca ptm » 
che lignifica nauigarc j poiché col onfcerloro 
molli ano il tempo di cominciarli la nauigazio 
ne . Si chiamano ancor Vergilie dalla parola^ 
latina Fer, cioè Primaucra, nel quale tempo 
nafeono vicino all'Equinozio . 

I Poeti infero, che fiano figliuole di Atlante, 
e della Ninfa Pleione , da cui vogliono che Pie* 
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i fufsero dette , & i Jor nomi fono Elettra-, , 
;ionc, Cclena, Maia, Afterope,Taygete >e^ 
rope 3 e perche queft'vltima appena campa- 
e, finfero parimenti, che,efsendo tutte l'altre 
forelle con li Dei maritate , & efsa fola coa^ 

fohuomo mortale, come vergoguandofi % 
colla fe ne ftia . Altii penfano , che queft«L-# 
Elettra , che in veder di Troia l'etterroinio , 

lo terrore con la mano gli occhi ricoprile» 
Difcordano altresì gli Autori in riferire le* 
;ioni , per le quali nel Cielo transferite furo* 
> imperoche alcuni limarono , che, e/fendo 
vergini, e non potendo liberarfi da Orione, 
ardentemente le amaua , fecero a Gioue ri- 
fo , & egli perciò le t rapo rea (Te fra le /Ielle « 
Altri jfuron di parere, che fodero in delle tra- 
tate per la lor gran pietà verfo il Padre At- 
te , compaffioaando alle di lui calamità con 
perpetuo piamo • O vero per la protezione 
uore di Diana , di cui erao fiate nella purità 
g male fedcliffime compagne • 

De Gemelli . 
La Vige/ima quarta Immagine c de Gemei* 
i dieciotto ftelle conftituita , e di effe tredici 

0 le più principali , cioè due delia feconda*» 
ndezza , cinque della terzane fei delia quarta» 
fuetti Gemelli furon Caftore , e Polluce fra- 

1 a mancini mi , e ièmpre d' vn mede Omo ani* 
e volere ; Nacquero d'vn'Ouo partorito dai 
la figliuola del Re Ti ndaro inficine con He» 
ilorforelia. Morto poi che f li caftoro* 
plicò Polluce il fuo padre Qioue a concede; 



al morto fratello la meta del 'a fua vita, & otte- 
nutala gratia vifl'er dopoi vicendeuolmente vn 
giorno l'vno> & vn giorno l'altro* E perque* 
ita grand'amifìà , & ardentiffinia bcneuolenz-a 
volle il medefimo Gioue fituarli frale fteJlo 
ftr ertamente abbracciati . 

Fingono i Poeti $ che nafeeflcro d'vn f Ouo , 
perche Gioue lor padre nel generarli fi era iru* 
Cigno trasformato, Cigno dico, per denotare* 
la fua canuta vecchiezza , poiché il vitio della_j 
libidine ancor ne'i vecchi mal'habituati ringio* 
uenifce,e quel maledetto ardore non s'eftingue. 

Del Canora # 
La ventèlima quinta figura é del Cancro có- 
pófta di noue ftelle, delle quali otto fono le pili 
lucenti, e tutte fono della quarta grandezza • 

II Cancro fu da Gioue al Cielo inalzato, per* 
che, fuggendo dal medefimo libidinofiffimo 
Gioue la Ninfa Garamantide $ le fii trattenuto 
il corfo da vn Cancro mordendola in vn ca Ica- 
gtio ♦ Alcune di quefte (Ielle fon dette Afiaelic 
ouero degli Afini , perche facendo riiìeflò Gio- 
ue guerra contrai Giganti , non folo per fuo 
commando vennero in tuo aiuto tutti gli altri 
Dei f mà anco i Satiri, & i Siluani a caualio io- 
pra gli afini , i quali ila prefenza di quei Gi- 
ganti , talmente s inombrarono , che* per lo 
tumulto , e fracailo alia figa fi diedero qUet 
Giganti i e Gioue di elfi renò vincitore ? e per 
ciò- tremarono d eflèr tra ie (ielle annoucratì . 

Sorto il velo di qutn e nnCfioni nafeofta ntcouafi 

la venta $ che il Sjg, iudiQ abbafl* , & abbatte i 
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perbi y & efalta gli humiii,/icome per la Nin- 
i ritenuta dal Cancro nella fuga dai!' infama 
ìouc, vien'accennato , che Thonefte fanciulle 
euon oflferuar la modeflia degli occhi , miran- 
lo in terra, douc mettono i piedi , fe vogliono 
;onferuai e il verginal candore . 

Il Cancro , come altri dicono , fii da Giuno- 
ne, d'Ercole inimica, riporto nel Cielo, per ha- 
ucr egli morficatoil calcagno d'Ercole , men- 
tre quefti conl'hidra leruèa fortemente com* 
batteua, e reftando dall'ifteflb Ercole vecifo 
dalla predetta Dea in cai gui/à honorato • 

Del Leone « 

La vige/ima fefla Immagine è del Leone , ìtl* 
cui ventisètte delle fi veggono » delle quali die- 
ci fon le più luminofe , cioè due della primari , 
ed' otto della terza grandezza • 

Molte, e molte f crono le prodezze <F Erco» 
le figluolo di Gioue , e di Alcmena moglie di 
Anfitrione : ma la più infigne pare , che fuffe 
quella, quando difarmato vinfe, & vccifeil fe- 
rociffimo Leone della Selua'HernéaprefloCleo- 
na nella via, che da Argo conduce à Cor in t ho , 
il quale Leone era di /Ir aordinaria grandezza • 
Horper quella prodezza conforme all'opinio-- 
ne commune fu Ercole efaltaco alle (Ielle . 
Auuertaii però,che vicino alia coda del Leo- 
^ ne fi veggono altre fette ftclle , alle quali Hi da- 
er to il nome delia < hioma di Berenice , per mc- 
I ( moria della chioma , che Berenice taglioflS per - 
\; { fodisfare al voto fatto à Venere ai aj penderla-» 
al Tempio di guella,e fe Tolomeo Rè dell'Ego» 
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io , c fuo conforte , fano, e faluo, e *on vigoria 
dalia guerra in Alia ritornato furie. Mi per* 
che dilì à pochi giorni doppo hauerla appefa_# 
più non fi vide , diflèro per confolazionc di lei 
gii Aftrologi , che da gli Dei era fiata in Cielo 
trafportata,e preflò la coda del Leone collocata. 

Della tergine • 
La vigefima fettima figura è della Verginea 
con ventifei ftelie ornata , & abbcilita * Di effe 
però le principali fon noue , cioè vna della pri- 
ma grandezza , fette della terza , Ce vna della-* 
quarta . 

FU Aftrea figliuola di Aftreo figliuolo di ti- 
tano, e figliuola infieme deirAurora,e per hauer 
ella fempre nella ^guerra de' Giganti conerò i. 
Dei tenute le parti di quefti contro il padro » 
quale non potè mai dalle perfuafioni di lei e(fer 
ciftolto da quel firn prefa , fu doppo la vittoria 
dagli medefimi Dei collocata nel cielo vicina 
al Zodiaco in quella parte, che di Vergine por- 
ca il nome • Per Aftrea imendefi la Giuftizia_>> 
che fauorifee i Dei , cioè i buoni , & é contra- 
ria al li Giganti, cioè i i fuperbi , e maluaggi * 
? ancora fituata in quella parte del Zodiaco vi» 
«ina all'Equinozio , doueitSoIe egualmente»? 
comparte il tempo al giorno, & alla notte $ per 
dinotare, che laGiuftizia l'equità cercale vuole» 

Della Libm . 
* La vigefima oteaua figura è deliaLibra di ot- 
re delle formata , delle quali 4*4pn le più beile, 
j cioè della feconda, e quattro della quarta gran- 
dc*z.<o • ' ■ 
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ÉL % la Libra, come fopra neIJa prima par ce al 
30 terzo fi difie , vn legno del Zodiaco , & à 
ella diedero il nome di Libra f ò per qualche 
txiigiianza con la Libra f 6 bilancia , overo $ 
rche in tal fegnoquafi con la bilancia il gioc- 
> , e la notte vengono à pareggiarli • 

Dello Scorpione . 
La vigefima nona Immagine è dello Scorpio- 
e formata di ventidue (Ielle > delle quali quat - 
mlici fon le più iuminofe , cioè vua delia fc- 
onda, e tredici della terza grandezza . 

Nacque Orione al riferir d'Ouidio dell'oda* 
U.Gioue 9 di Nettuno , Mercurio riftrettaia> 
vtì cuoio di bue , e per dieci mefi confcruata^ 
lotto la terra • Quefta da Hirci bifolco , che al* 
li predetti Dei per premio dell'alloggio cor refe- 
mente datogli , cbictìo haueua vn figliuolo, di£ 
coperta , mandò fuori vn fanciullo > & Orione 
chumollo , il quale crefeiuto diuenne grato 
cacciatore # e nelle caccic, della Dea Diana-* 
compagno : ma di ciò infuperbitofi ardi d'af- 
fermare , che punto non temeua d'efser mai 
da fiera alcuna fuperato , evinto. Per quella 
fuperbia fdegnati gli Dei fecero , che la Terra** 
ptoducclfc vn Scorpione , da cui fu fupera- 
to, e morto* Onde Gioue per infegnare jl* 
gli huomi ni % quanto fi a loro nociua la fuperbia 
e vana prefunzione di fe fteffi , volle à perpetua 
memoria transferire lo Scorpione nel Ciclo » 

De Sagittario > 

Latrtfttefima figura è dei Sagittario cosu 

(Ielle jit ornata, delle quali dodeci fono le pia 
4 - wn- 
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confpicue , cioè due della feconda grandezza>&: 
dieci delJa terza . 

Croco fratello di latte delle mufe per lo fuo 
acuto ingegno , e per la continua conuerfazio- 
ne di quelle nel monte Heiicona riufci Poetai 
molto infigne, e per Io continuo effetti zio del*- 
la caccia nelle felue della Beotia valorofo cac- 
ciatore diuenne. E per quefto in gratia dclle^ 
Mufe • mutato prima in mezz'huomo, e mezzo' " 
cauallo , fii da Gioue nel Cielo crafporrato ap- 
preso allo Scorpione fopranominato . Tieno 
1-arcoin mano pel fuo valore nella caccia, & 
ha di Satiro la coda per la familiarità continua- 
ta delle Mufe ne'i monti , e nelle felue . 

Del Capricòrno • 
- La trigefima prima anellazione è del Ca- 
pi icorno , che in fe contiene %8. ftelle, e di que- 
lle dodeci fono le più confiderabiii , fei della 
terza , e fei della quarta grandezza . 

Banchettando vna volta nel! 1 Egitto. Gioue^ 
con altri Dei i tra quali in particolare era Mer- 
curio , Apollo , Pane , e Diana, capitò iui il fie* 
rifilino Tifeo capo degli altri Giganti inimici 
giurati de gli fteffi Dei , i quali per il gran ter- N 
rore fuggendo , per maggiormente afficurarfi 
della vita , fi trasformarono in varie figure ; c 
perche il Dio Pan fi tramutò , gecraadofi in vn^ 
fiume in forma d' va' animale , che parte era-» 
Caprai e parte, cioè nella coda,pefce , fi pofero 
grifteffi Dei , palfata la furia , e la tenienza,tan- 
t© a ridere * che Gioue per tal diletto pofe nel 
Cielo preflo al bagittario il Capricorno— >> 

Mà 
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Mi perche le fanole ciafeuno à Tuo capriccio 
può fingere j altri dicono, che il Capricorno 
fi e da Gioue porto nel Cielo , perche nelia^ 
jl infantile era dacoincuftodia à due Princi- 
iTcjHgliuplc del Rè Melifco,fiì da vna di quei- 
facco allattare da vna belliffìma Capra « 

Dell' Aquario « 
La trentefima feconda figura è dell* Aquario 
ao de regni del Zodiaco 3 ornato con 42. ftel- 
ij delie quali dieci fi contano pili luminofo * 
Àoè vna delia p. ima , e noue della terza gran? 
lezzcL^* 

EU quefto fegno collocato nel Cielo , ó per 
memoria dì Deucalioue,chc regnò at tempo del 
òiluuio vnjuerfaie; onde pare nella fua figura^, 
che di continuo verfi acqua, e cagioni pioggie, 
ò vero per memoria di Ganimede figliuolo del 
Rè Troio,dal quale JaDardania nominoffì Tro- 
ia ; poiché quelto Ganimede fu di tanto 
rare parti, che Gioue per farlo fuo Coppiere 
lo rapi al Cielo « 

Et il finejdiqueftafauola non è altro in ve« 
riti , che $ quando il Sole in quefto fegno fi ri- 
trosa, cadono dal Cielo molte pioggie perca* 
gioii degli humiai vapori > delle quali pioggie : 
fcioccamence penfarono alcuni,che Ji nutriilero 

Jeflelle. ^ , 

V>e i Pefct • 
La trigefima terza Immagine è de 1 Pcfci* che 
Ì4* ftellc l'abbellirono , e di effe ie più confi- 
Arabili fon aoue* cioè due della tersa, e ietto, 
della quarta grandezza*- * 
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li fopranominato Tifeo, ò Tifone, come altri 
dicono , figliuolo di Titano, ftcefi vna voltai 
vedere sii la riua del fiume Eufrate , mentre iui 
Venere flaua à diporto col Tuo figliuolo Cupi* 
do, ma come che egli era fortilfimo, fcrociffi- 
mo , e di più mortaliffimo inimico di Gioue , c 
degli altri Dei , alla fola viltà di lui talmente lì 
atterrirono gj'i/lcffi Venere, e Cupido, che per 
fcampare dalle mani di quello, in forma di pc- 
fei fi trasformarono, e doppo per grata rimem- 
branza vollero, che l'immagine de' Pcfci fuffe_* 
irà le ftellc, & in particolare tri i fegni del Zo- 
diaco annouerata E con tal finzione vollero 
forfè i Poeti accrnnarc vna verità , cioè, che-* 
per defifterc dai foladi venerei è neceflario 
rifueghaie infefteffoil timore dell'Inferno fi- 
gnifìcato per Tifone , ò Tifeo. 

Della Balena • ■ \ 

La trentefima quarta figura è della Balena-* 
ornata con 22. ftelle, e di quefte 1 fono le più 
confpicue, cioè vna della feconda , noue della.» 
terza , e tre della quarta grandezza. 
* Nettuno Dio del mare, e figliuolo di Satur- 
no , e di Opi , eflendo prefo dall' amore d'An- 
dromeda , e non trouando in lei corrifponden- 
za,talmenre fi fdegno>che inuiò contro di quel- 
la vn moftro marino , ouer Balena . acciò la_> 
diuorafic : ma non gli riufd il difegno, pofeia- 
che conforme fopra fi difTc, da Perfeo fn libera* 
ta con la morte data airifteffe Balena } la quale : 
fu da Nettuno per bencuolenzaia Cielo rrafc 
portata* 

Di 

Digitized by Google 



Di Orióne • 

La t rentefìma quinta figura c d'Orione di 3 S. 
•Ile corapofta, delle quali dodcci, fi vede, ef~ 
r le maggiori, cioè due della prima grandez- 
i 9 quattro delia feconda > e Tei della terza . 
Sopra fi é narrata la cagione, per la quale lo 
cor pione fufle porto nel Cielo , cioè per hauer 
ccifo Orione in vendetta della Terra, per elTer- 
i egli vantato , che nefliin' animale benché fe- 
ociflìmo dalla medefìma Terra produrre li po 
rebbe 7 che dal fuo valore non fu (fé fu pe rato. 

Hora conuien dire » per qual cagione Orio* 
ae, ò per meglio dire Vrione ( giàchc prodot* 
o fu dellVrina di Gioue, di Nettuno, e di Mer* 
curio conferuàta per dieci mefi nel fèno dcJlcU» 
Terra) fufle ancor tra le flelle collocato i E fu , 
come dicono alcuni , in grazia di Diana , dalla 
quale,per efTer flato in vita sì brauo cacciatore, 
era flato lingolarmente amato • 

Altri però fingono la fauola in altra maniera, 
dicendo , che Apollo fratello vterino di Diana 
infofpettito dei grand'amor di lei verfo Orio- 
ne, quando queftifi iauaua in vn fiume , & era., 
tutto dall'acque coperto fuor della cefta , la_» 
prouocòà far moftra del fuo valore nelP arto 
del faettare in colpire quel nero , che fopra l'ac- 
que di quel fiume vedeuafi , & ella fenza faper 
quclche ti fufle, colpì quella tetta , & Orione , 
venne à morire 5 ma rifaputo, chi egli erario fc* 
ce inalzare al C ielo « 

In quanto alla generazione di queft* OrioneJ 
credefi ; che per Gioue , Nettuno > e Mercuria 
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habbino volutó i Poeti fignificar Ja mefchia de- 
gli humon ncceflaria j ci la gcneratione huma* 
na neliVero materno , fignificato perilfeno 

della terra, * 

Dell' Eridano • 

La trentefima fcfta Immagine è del fiume E* 
ridano con trenraquattro ftelle refo tutto rif- 
plendente, benché le principali non fian più di 

• dieci , cioè vna della prima , fette della terza, c 
due della quarta grandezza • 

Notiflfima è la fiutola di Faetonte . Quefti ve- 
nuto vn giorno à conrrafto con Epafo figliuo- 
lo di Gioue , fentì da quello dirfi in faccia , che 

4 fajfamente egli fi vantaua d* effer figliuolo del 
Sole» perciò querelando/] con la Tua Madre CU- 
ihene figliuola dell'Oceano , e di The ti, fu da_> 
cfla condotto auanti al fuo Genitore,cioè auan- 
u ai Sole , ii quale per V amor paterno , e per 
conciarlo à pieno, con giuramento promeffe- 
gli,che qualfiuoglia grazia ei gli chiede Scon- 
certa gli hauerebbe ♦ Intefo ciò da Faetonte,do~ 
mandò di porer reggere il di lui paterno Carro 
per vn folo giorno, e teche il Sole procuraffeper 
Jo grauiffimo pericolo di ritirarlo da tal preten- 
sone, tuttauia per Io giuramento fatto condi- 
fcefealloflinata richieda del figliuolo >il quale 
correndo fopra di quello per la celefte via , c 
giungendo al fegno dello Scorpione , rcftò in- 
fieme co'fuoi deftrieri talmente fpauentato > 
che allentò , anzi abbandonò le briglie , Se il 
Carro infuocato s'auuicinò tanto alla terra, che 
per io gran ardore,cominciawno ad ardere tue* 

te 
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re tutte ^campagne , & a feccarfi tutte l'acque 
de'fontijpc fiumi . Siche Ja terra per liberarli da 
quei così grandi ardori con fuppliche ricorfe a 
Gioue , e quello moffò a pietà di lei , vibrando 
vna faetta al petto di Faetonte, I Vccife , & mor- 
to cadde nel fiume Eridano, che il Pò hora_> 
addimandafi . E per memoria di quefto granu» 
danno,che cagionò alla terra Faetonte, fu il fiu- 
me Eridano nel Ciclo transferito . E con tal fa- 
uola viene a verificarfi quel detto , che A cader 
uà chi troppo in alio fate ; e che la profuntuof*-* 
ambizione d'vn folo apporta tal volta lVniuer- 
fate, e communerouina , /e il Sig. Iddio con Ja 
fua paterna , e fomma Pietà non ci prouedo . 
So, che altri vogliono , che la fopradetta coftel- 
Jazione non fia del Pò , mi del Nilo ; • Ma que- I 
fio poco importa per V allufone e lignificato 
della fauola , 

Della Lepre, 

La trigefima fernma Immagine è della Lepre 
con dodeci ftelle vagamente veftita , & in par- 
ticolare di otto, che fon più dell'altre quattro 
Iuminofe , cioè due della terza, e fei della quar- 
ta grandezza . 

E' lituata quefta Immagine celefte predo ad 
Orione per memoria di lui , che fu gran Cac- 
ciatore ; ma perche ad alcuni pare , che (al ra- 
gione più tofto auuilifca, che efalti Odono ; 
quali che tutto il Tuo valore tutte in cacciar sì vi- 
li, e sì timidi animali , perciò apportano vn'al- 
tra caufa dell'efaltazione al Cielo della Lepre » 

e dicono, che noq tremandoli taFanioulc nell'- 
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Ifola fero, ne procuió vno dagli altri conni ci ni 
paefi , e col parto de 1 figliuoli di quella fola-* 
jf.epre venne à poco à pocoà crefeer tanto il nu- 
mero di tali animali , che per lo danno , chc_* 
faceuano infìeme radunati per la perfecuzione 
dcgl'lfulani, furono parte veciiì , c parte in ma- 
re lqmiperfi , Onde Gioue,acciò i mortali im- 
paraflero à non bramare , e cercare inconfìde 
ratamente per diletto quelche taluolta può 
xiufcire di danno , e di rouina, volle per memo- 
ria U Lepre in Cielo collocare . 

£>tl Cane maggiore * 

> La trentèlima ottaua Immagine è del^Cane.* 
tnaggiore , che con altro nome chiamai! Cane 
Sino per vna (Iella , che hi in celia, la qua le, co 1 
Sole congiunta, i corpi humani per Io Tuo glan- 
de ardore disecca , E formali tal figura da die- 
ciotto rtelle , delle quali otto fono le più rif- 
plendenti , cioè vna della prima grandezza^, * 
quattro della terza , è tre della quarta • 

Cefalo, generato da Eolo Rè de Venti , e_> 
figliuolo di Gioue, hebbe per moglie Procri fi- 
gliuola del Rè Eritreo , legato peiò con e/fa Jei 
col giuramento di perpetua caflùà i E perche 
l'Aurora figliuola di Titano fortemente di lui 
reftò inuaghita,gli oftei Te prima, e poi gli donò 
v n Cane, che Lelapa chiamauafi , & era di tan- 
ta velociti , che nel corfo da neflun'altra fiera 
poteua effer fuperato. Haucndo ime lo poi, che 
inThebe vna Volpe trouauafi fatata, c dotata 
di famigliente velocità , là portoflì, douc Gio* 

ne in veder correre l'vi*© * « l'altra % non fape iv> 
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do à chi darla precedenza, e prccmmcnza>pre- 
k il cane , e nel Cieloiuogo gli diede in vici- 
nanza dejla Lepre. 

Altri però diuerfamentc compefero quefla^ 
fauola, dicendo > ehe Procri tentata dal Mari- 
to f otto nome di Mercante, che gl'oiFcriua mol- 
te ricchezze , moftrò di voler condefeender al 
fuo volere; ma feoprendo/ì quello per tale, qua- 
lora, concepì lei tanto roflòre, e vergognatile 
fuggendo à Diana, fi fé di lei Ninfa , e dall' if- 
tefla riceué vn Cane , & vn Dardo , quali poi » 
coiriftcflò marito rappacificata , à lui in dono 
preferito 5 ma l'infelice donna» trottandoti \n~> 
giorno tra alcuni ce/pugli , fu dal medefimo 
Conforte impenfata mente con quel dardo feri- 
ta « e morta . 

Del Cane Minore, ò Cunicoli . 

La trigefima nona Immagine è della Cani- 
cola , ò cane minore > che fole due ftelle in f<L* 
contiene , cioè vna della prima , e l'altra dclla^ 
quarta grandezza . 

La Canicola propriamente fecondo l'opinio- 
ne d'alcuni è quella (Iella % che è fituata nella-» 
bocca del Cane, la qual nafee vn giorno» & vna: 
notte auanti del medefimo Cane Maggiore', il 
quale,fe crediamo ad Higinorf* [ign. calejì.nz- 
fee diecifette giorni auanti le calende , ò primo 
d'Agofto , cioè alli 16. di Luglio , e dura qua- 
ranta giorni , dico più , perche non tramonta.* 
totalmente nè anco doppo i quaranta giorni; Si- 
che i giorni canicolari durano piti che i giorni 
del Sole nel fegno del Leone , e col medefimo 
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Sole congiunto il Cane eelefte raddoppia tal- 
mente il caldo, che pare , che morda , come il 
cane rabbiofo . 

Penfano alcuni , che per Canicola intcndeflc- 
ro i Poeti Erigno figliuola d'icaro , la quale^ 
guidata da vn cane nella ielua Marathonia , tic 
iui trouato l'iftcflb fuo Genitore morto , per 1'- 
ecceffiuo dolore da fc ftefla con' vn laccio fi (o- 
fpefe, per Io che compafi&onata da Gioue volle 
nel Cielo transferirla . Altri giudicarono» che^ 
Orione » quando fu efialtato alle Delle , otre- 
nefìe di condur feco vno de Tuoi cani da fé più . 
amato , e fenza di cui ftar non poteua. Altri 
furon di parere, che fufle il cane d'Hitco Padre 
putatiuo del medefimo Orione , e finalmente.» 
altri atTermaron, efler ftata vna gratiofa Cagno- 
lina d'Helena , la quale cagnolina , eflèndo clia 
rapita, e condotta via da Paris figliuol di Pria- 
mo EU di Troia $ cadde nel mare» ereftò nell'- 
onde affogata , e perche di ral perdita n' era^ 
molto addolorata , ottenne da Gioue » che nel 

Cielo fufle collocata . 

JDelU Naue Argo, 

La quarantèiima Iminaggine è la Naue Ar- 
go di quarantacinque delle arricchita , delio 
quali dieciotto fono le più luminofe, e chiare , 

Hauendo Pelia Rè di Teflaglia,e figliuolo di 
Nettuno, e della Ninfa Tiro figliuola del Rè di 
Salamina , intefo dall' Oracolo , che all' hora_» 
egli farrebbe vicino alla raortequando, facrifi- 
cando al fuo Padre Nettuno , gli fopragiungef- 
fe alcuno co' piedi fcaUi i Sopragiungendo 
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adunque Giafone fue> Nipote col piede ignudo, 
ppiche,correndoaI Sacrificio,per la fretta gli re- 
ftò vna /'carpa nel fango , fi ricordò Pelia della 
rifpofla deir Oracolo ; Onde temendo > cho 
Giafone per lo fuo gran valore non fuccedeifo 
nel fuo Regno in vece di fuoi figliuoli,fotto co- 
lore d'honorarlo ,lo (pedi perla conquiftadel 
veglio d'oro , che era vn'imprefa a farfi noixji 
fenza gran pericolo della vita ♦ 

Per canto Giafone fatta fabricare vna nano 
dà Argo j in quella imbarcatoi con molti altri 
generofi Guerrieri , verfo Colchi s'inuiò, E per- 
che gli riufci 9 come fopra fi difle , felicemente 
rimprefa,fù nelCielo per eterna memoria trans- 
ferita quella Natie, che dall'Artefice preiè il no- 
me d'Argo » 

Dell' Mira , 

La quarautefima prima figura è dell' Hidra^ 
arricchita con lo fplendore di 2 j. ftelle; mi par- 
ticolarmente di 14, che deir altre fono più rif- 
plendenti , cioè vna della feconda grandezza.*, 
ere della terja,e dicci della qu arca , 

t Scrittori delle fauole riferifeono , che ad 
Apollo figliuolo di Gioue , e di Latona fu con- 
fagrato il Coruo, onde queft' animale.gli era-* 
molto caro 5 ma perche douendo offerire fagri- 
ficio, mandò il detto Coruo , il quale era bian- 
chiamo , à prender dall'acqua da vn certo fon- 
te, e non ritornò i tempo , per elTerfi trattenu- 
to in* vn albero à mangiar deifichi , doppo ha* 
uef afpettaco , che maturi diueniflero , non fola 

lo punì con paiole , ma ancor con fatti » poiché. 
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non foloconuertì le bianche fue piume in negre 
mà anco rrouò modo, che in tempo di fichi ar- 
dendo per la fetebcuere non porefle . £ perciò 
pofero nel Ciao vn Sei pente , che impedifco 
il Coruo , che beucr non poflfa dalla vicina^ 
razzai . 

Altri dicono, che quefto celefte ferpentefii 
l'Hidra Lei nea da Hercolc vecifa , che hauca_* 
cinquanta tefte in vn fol corpo , e di effe , quan- 
do vna era rea fa , due altre né forgeuj no . Mi 
perche talHidra nelle mappe celeftì non fi vede, 
la prima opinione pare la più vera • 

Della T 4%ft* . 

La quarantèiima feconda figura è del vafo, ò 
tazza , di fette (Ielle formata, e tutte fono della 
medefima grandezza. 

Penfano alcuni , che quefta Tazza celefte fia 
quella del fopranominato Como , con la qualo 
egli l'acqua del fonte,ò fiume troppo tardi por- 
tò ad Apollo i Altri però fon di parere , che fra 
la tazza, ò il bicchieraio cui diede à Demofon- 
te à beuere Matufio il vino raefcolato colfan- 
gue delle fue figliuole . 

£ per più chiara intelligenza è da faperfi, co- 
me, ellendo il Cherfonefo nella Tracia di pefti- 
lenza infetto, il Rè Demofonte ricorfe all'Ora- 
colo d'Apollo per faper il modo di liberar da_» 
tal conraggio, e fe,e la fu a famiglia ,& il fuo po- 
polo, & hauendo hauta rifpofta, ch'era neceflk- 
rio offerir ogni anno in Sagrificio vna Vergine 
c nobile fanciulla , ordinò che» fatte fcriuer tut- 
te le Vergini nobili, fuorichc le due fue figliuo- 
le, 
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le, ogn'anno vna di quellè fi cauafle à forre per 
cfTcr facrificata; ficomc per alcuni anni fò eflc- 
guito , non fenza rancore però della nobiltà , 
Manteche le Regie fanciulle ancora à force non 
fi caualfero . Per tahro vno di quei nobili , per 
nome Matufio , temendo , che la forte non ca- 
clefle vn giorno fopra la fua figliuola , ardita- 
mente dille al Re Demofonte , che Ce nel vafo ò 
tazza no fi mcttcuano ancor à forte le di lui Re- 
gì figliuole, ne meno voieua, che la fua figliuo- 
la fi ponefle ; mi per tal propofta il Ré grane- 
mente fdegnato , fece trarre à forte dal vafo il 
nome della figliuola del medefimo Matufio, o 
la fé morire nel fagrificio. Diffimuiò per al- 
Thora il mifero padre il conceputo fdegno con- 
tro il Ré > e macinandola vendetta , in quefta 
maniera venne ad efeguirla . Ordinato vn no- 
bili ffimo banchetto , con lieto volto inuitò il 
Ré con le figliuole , le quali egli mandò prima 
con dire , che poco doppo vi farebbe venuto 
ancor lui in f -opria pei fona, & in quel mentre- 
ch'egli di venire tardò , Matufio racchiuden- 
do in vna Danza le due Regie fanciulle , le veci-* 
fe, & colfangue di quelle mescolando il vino,lo 
diede à beuer al Ré doppo che alla menfa fu af- 
finato , e gli fcoprl il tradimento notificando- 
gli, che in quella tazza il fangue delle proprio 
figliuole egli hauea beuuto • £ perche Gioue 
volle far faperc à tutti , che i giufti fdegni non 
fi fmorzan mai , fé transferire quella cazza ina 
Ciclo per «terna memoria de'morcali • 
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Del Como. 1 
La quarantefima terza Immagine è del Cor- 
ti o con fette (ielle illultrata , & in particolar di 
fci , cinque delle quali fon della terza % & vna-* 
della quarta grandezza * 

Nella fopra defcritta Immagine dell' Hidra_> 
fpè detta vna ragione, per la quale il Coruo nel - 
Cielo inalzato fia, cioè perche troppo tardando 
a portar l'acqua per il facrificio d'Appollo , fu 
iui collocato prefiò alfHidra $ affinchè que(t<*-> 
fempre al tépo de fichi gì* impedifle il poter be- 
u ere dalla vicina tazza « 

Altri però dicono, che Apollo,ò Febohauen- 
do di Coronide Ninfa figliuola di Flegia , ò di 
Leucippo , come alcuni vogliono , generato vn 
figliuolo, cioè Lfculapio, e dato poi per l'edu-^ 
caaione à Chirone Centauro , fri auuifato daf 
Conio della dishonefla prattica della detta Co- 
ronide con'Emenio Gtouane $ per altro nome 
chiamato Ifchio , onde fortemente fdegnato 
Apollo con lefaette la trafiffe > e per rimerita- 
re la fedeltà del Coruo , nel Cielo tra le ftcllo 
k> volle collocare * 

< * > Del Centauro, ò Sagittario * 

La quarantèiima quarta figura è del Ceiatau- 
ro, in cui fi contano trentafette ftelle , e di que~ 
Ite quattordici fono le pià famofe , cioè fei del- 
ta feconda grandezza, tré della terza , e fei del- 
la quarta. 

' •Chirone fìi figliuolo di Saturno , e di Filliro 
figliuola dell'Oceano* ò come vuole Lattantio, 
di Penelopéa , con la quale crouato dishonefla- 
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mente congiunto Saturno eia Opi Tua J egi rima 
conforte , per non efler da quella riconofeiuco , 
in yn batter d'occhi in cauallo tramutoffi i o 
poi da Fillire nacque Chironc , che eradalla^» 
parte fuperiore huomo , e dalla parte inferiore 
cauallo 9 il quale crefeiuro fen'andó alle felue ; 
dune imparando ì conofeer la natura » e le virtù 
deirherbe , vn'eccllentiflìmo Medico diueànc; 
onde fu dato per Maeftro ad Apollo , & ad Ef- 
culapio, à cui lnfegnò la medicina, fi come in- 
fegnò l'Aftrologia ad Hercole , con cui vna_* 
volta incontrandoti , & à lungo con quello di£ 
correndo, gli cadde inauuedutamente in vn pie- 
de vnar delle faette dell'i fte/fe Hercole , che e- 
rati velenofe per effer intinte nel fangue deil'Hi- 
dra lernèa , e per tal ferita mortale fu della vi- 
ta priuàto. Per lo chcGioue modo di lui a 
pietà , luògo gli volfe dare nel celeiie Zodiaco* 
e Sagittario s'addimanda « 

Del Lupo. 

laquaranteflma quinta Immagine édel Lu- 
po, quale ip. ftellc formano tredici ; però di 
effe fono le maggiori > cioè due della terza * & 
vndeci della quarta grandezza. 

ticaone Rè dell'Arcadia , per quanto riferi- 
fee Paufania in Arcadici* , fu da Gioue in Lupa 
conuertito, per hauer egli nel monte liceo con- 
taminato il fuo altare col /angue dVn nobil 
Giouanctto da lui ammazzato. 

Cuidio però nel primo libro delle Metamor^ 
lofi di tal trasformazione altra ragione apporr» 
cioè che giunta la fama dell'humana crudeltà à 
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gli orecchi di Gioue,per maggiormente certifi- 
carti, dal Cielo in terra fi portò , feorfi in pro- 
pria perfona vari/ paelì , giunfe verfo la fera in 
Arcadia, che era di Licaone la Regia>doue feo- 
prédofi per quellojch'cgli era>fù da molti rico- 
nofeiuto per Dio, e Licaone ciò non credendo, 
tentò in quella notte dVcciderio : mà perche^ - 
non gli riufei fimprefa , fece vecidere vn no- 
bile Ortaggio , che predò di le haueua de Mu- 
lodile delle carni di quello cuocerne fece parte 
allefso, e pane arrofto, Ponendole poi nel rea! , 
banchetto per Tirteflo Gioue,mà qucfti ricono- 
fccndoeflfer quelle viuande di humane carni , 
talmente fulminò la Regia di Licaone» che for- 
zato f li di fuggirfenc alle felue > e fuggendo lo- 
conuertì in lupo , qual volle in Cielo transfert- 
re per rammentare à glihuomini,quanto la cru- 
deltà humana à Dio difpiaccia • 

Quefto Licaone fiì Padre della Ninfa Califfo, 
la quale per Io commeflb fallo conGioue,à per- 
fuafione di Diana , fù dalla Dea Giunone in_> 
Orfa conuertita . 

II fondamentodeiraccennata fauola di Licao- 
ne , fecondo la relazione di Leonzio,é vna vera 
vera hiftoria, cioè che gli Epiroti,detti poi \£o- 
loffi da Moloflb figliuolo di Pirro , ftando in^ 
guerra con gii Arcadi, chiama ti prima Pelafe- 
ghi , alla fine fi pacificarono ; mà Licaone per 
Scurezza , e ftabilezza della pace vn'Oftaggio 
domandò dagl'Epiro» , e da effi per certo tem- 
po vn de più nobili Giouani gli fu dato . Tra£ 
foifo poi il tempo ftabilico^ù dagli Amhafcia- 
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tori degli Epirori TO Gaggio àLicaoneridiman- 
dato . Egli però , come huomo aftutiffimo, o 
crudeiiifimo, inumandogli per la feguente mat- 
tina ad vn banchetco , con promefla di volerò 
reftituir l'Ortaggio, fegretamente ordinò , che 
vecifo fufle , e coito, in cibo li delle à i Conui- 
tati v . Mi perche tra quefti vi fù vn Giouano 
airhora detto Lifania , e poi Gioue nominato , 
di Grandiflìma ftima appreflò gli Arcadi , o 
quello nconofeendo di humane carni eflferlo 
viuande, per dete/iare la fomma crudeltà di Li- 
caone , gettò prima le tauole per terra, e poi fi 
folleuò talmente contro di lui > che for- 
2ato fiì à fuggir nelle felue, e ne bofehi ,<louo 
viuendo di furti , e di rapine , il nome fi acqui- 
flò di lupo. Qyefla è Thiftoria,e Plinio aggiun- 
ge , efler ftatòil detto Licaone delle tregue il 
primo Inuentore . 

Dell* Altare . 
La quarantefima iefta figura è delP Altare con 
fette fteile refo tutto illuminato ; cioè con cin- 
que della quarta , e due della quinta gran- 
dezza» 

Quaado i Giganti Titani s'apparecchiarono 
per la guerra contro Gioue,e córro gli altri Dei, 
ponédo monti fopra mòti per giunger poi à cac- 
ciarli dal Cielo, temendo quefti al principio d 
cord audacia, infieme fi ftrinfero à concitarci 
c per ftabilire maggiormente, e render la lega, 
indiflblubile * fecero da Ciclopi di Vulcano fa- 
bricarc 9 & ergere vn' Altare, e fopra di erto dte- 
d _! ???4»*! c fa! cl !* ilfii««iiawt0 5 finita 
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poi la guerra ton la loro vittoria gloriofa inal- 
2aron al Cielo quel!' Altare in quel /ito , che al 
Centauro é vicino . 

Trojppo lungo, e proliflfo farebbe il racconto 
della guerra tra i Giganti nati dai fangue de-* 
^ Titani , e della terra , e perciò lo tralafcio, folo 
balli à dire , che i fuperbi mortali figiiuoli del - 
la terra in vano ii pongonà guerreggiare con* 
troil Cielo. 

Della. Corona Auftrale . 

La quarantefima fettima Immagine é della-* 
Corona Auftrale, la quale e x di 1 3. ftelle ingem- 
mata , fetrq però di effe più chiare, e lucenti fo- 
no , cioè cinque della quarta, e due della quim% 
ta grande2za . 

Bacco figliuolo di Gioue, e di Semefe per li- 
berar quella fua madre dall'Inferno , doue per 
inganno di Giunone da Gioue fulminata dimo- 
rana , laghi portato/i , con lafciar però , pri- 
ma d'entrare, fuor della porta la fua propwaco- 
rona, d'indi con fomma gioia riportandola ca- 
ra, & amaca Genitrice fece ritorno,, e ripiglian- 
do l'ifteflà fua corona, voile,:per eterna memo- 
ria di quefta imprefa , nel Cielo allogarla , < fi- 
come dal medefimo ancor la corona donata da 
Venere ad Ariadna tra le ftelie fu riporta ; ma i 
liti delfvna , e dell'altra fon diuerfi , però que- 
lla di Bacco chiamafi Auttralc,e quella di Ària- 
dna Settentrionale. 

Del Pefce Auftrale . 

La quarantefima octaua , &vltima coltella- 
zionc è del Pefce Auftrale t la quale é 4i dodc- 
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Ci ftcllc abbellita , Se in particolare di dieci più 
ricche di luce, cioè di vna delia prima grandez- 
za, e di noue della quarta • 

Eflendo i Popoli dell' Affina molto dediti al 
culro degli Dei, per quanto alcuni dicono, ado- 
rauano la Dea fortuna , e fecondo altri adora- 
ndo i Dei Penati fotto la figura , e forma do 
Pelei, e per ciò vollero , che anco il pefee tri le 
celefti immagini annouerato fuffe - 

CAPO VII 

Degli effetti , & influente de 9 Cieli , e delle 

Stetl^j ♦ 

GOntrarijflime opinioni de gli Autori fono 
intorno à i ecktii influffi; impei oche alcu- 
ni di effi affatto gli negano , & altri dei tutto in 
tutte le cofe , anzi in tutte le azioni humane , 
libere gli ammettono . Noi qui la via di mez- 
zo , cioè la via della naturale Aftrologia ftguù* 
remo . 

Concedo dunque à gli Aftrologi Giudiziari), 
effer molto probabile, che i Cieli oltre la poten- 
za di produrre il lume , & il calore, habbino al- 
cune occulte virtil , con le quali cagionino alcu- 
ni effetti in quefti corpi inferiori, sì per l'auto- 
rità della maggior parte de Teologi, eFilofofi, 
fi anco per molte esperienze , che difficilmente 
poflòno faluarfì fenza ammetter l'influenze ce- 
lefti. 

In quanto all' autorità } Primieramente ciò 
afferifee l'Angelico Dottore S. Tomaffo alla-* 
p.2. qu.109. art. té in corpóre , e con éfTo lui Do- 
menico Soto /. z. Phyf, qittflt 4- CQncLi* Iauello 

libé I 2« 
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lib. i i.Met.xap. p. & io. Domenico Bagnesi 
I . par. qu 66. ^rr.^.Capreolo in 2*dif.i4*qu*fl. u 
art.z. concLz. & altri apertamente l'infognano^ 
Il medefimo confermano i JFilofon , e princi- 
palmente Arifìctele nelle meteore Uh. 2. tom. z. 
xap.i. & ne'fuoi problemi feti. 20. cap. 1. 1 Co- 
njmbrieenfi lib.z. de c&lo , cap.f. quéfl. 3. art.2. 
e molti altri Auttori da eflì citati • 

Circa refpenen*e fiala prima il fluflb , e re- 
fluirò del mare cagionati dall'occulta virtù della 
Luna, poichccominciando quefta a falire verfo 
le piò alte parti del Cielo in qualfiuoglia hora_* 
del giorno , ò della notte , il mare ancora co- 
mincia il Tuo corfo 5 e quando quella alla jiiprc- 
ma parte dei roedefimo Cielo è giunta, l'ifteflò 
mare comincia anco à fare il fuo ritorno in fin- 
che ella giunga all'infima , e più bafla parte del 
medefimo Cielo , & iui giunta di nuouo il mare 
il Ino corfo ricomincia . 

Ne ciò al folp lume della Luna attribuirli può* 
poiché nè i nouilunij , cioè quando la Luna hà 
minor lume , il mare più vehemente ne i fopra- 
detti moti dimolìrafi , che non fi dimoftra né i 
plcnilunij, e ne'i quarti , cioè nel fettimo>e ven«* 
tefimo primo giorno deli'iftefla Luna • 

Ilpulegio , per quanto inferifee M. Tullio 
bb.z. de Dtuinat. non fiori fee fuor che nelbu* 
Bruma, cioè nel giorno del folftizio dell'intiera 
no, che è il più breue, e più corto di tutto Tan- 
no. Pulcgium, dice egli , art dum flore feti iffo 
brumali dte. 



1 nafeer delle fetre (ielle iituatc nella- tefta-j* 
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del Toro cetefte , che da Greci Hiadi fon chia- 
mate , & all'occafo dell'i ftefle foglion cader le_> 
pioggie . Al contrario le altre lette ftelle , che 
Pleiadi da Greci fon dette , e da Latini Vergi- 
lie , e trouanfmei Cielo auantt alle ginocchia-* 
del medefimo Toro , portano con la fua com- 
parfa il tempo opportuno per cominciare à na- 
uigare . 

In oltre le oftrcghe,i granci,c fimili fi feema- 
no, per quanto communemente dicefi» allo fee* 
mar , e crefeer della Luna . 

Offeruaron di più con Hippocrate i Medici 
periti , che nc'i folftizij , e negli Equinozi; gra- 
uìflìmé mutazioni , nelle malattie fi efpc rimeo- 
tano i Onde Tifteffo Hippocrate nel fuo libret- 
to dell'aere, acque > e luoghi cosi parla . Maxi- 
me autem obfemare oportet magnar* tcmporiavL* 
tnutationes , vt ncque medianas in illis> nifi coatti* 
exbibtamus , ncque vramus y ncque fecemus, priuf- 
quam prxtereant dies decem , autplures , & non 
pauciores. Periculofi(fima funt ttiam ambo fottu- 
ti* ; maxime vero aftiuum . Venculofum ttiam <o 
quineftium vtrumque > maxime vero autunnale . 
Oportet autem , & afìrornm exortus confiderai 
precipue CaniS) deinde Arfturi , & Pleiadumoc* 
cafum y Morbi enim in bis maxime indie an turbali)- 
tue perimunt , alt) vero definunt , aut aliam /iu 
fpcciem , aliumque in fiatum tranfmutan- 
tur* 

Quefti effetti attribuir non fi poflòno al folo 
lume > e calore del Sole , poiché fuor dell'Efta- 

te ecceffiui non fono. Et il medefimo dir fi deue 

della 



Digitized by Google 



78 

della produzione de metalli nelle profondisi- 
me vifeere delia terra , douc non giunge luce > 
ne calore dell'i ft e flò gran Pianeta* Dùque attri- 
buire fi deue all'occulte influenze cielle fleije • 

Arinocele ancora fopracitato lìb.i. Meteorum 
fum. 2. cap 2. dice , che al forger dell' Orione^ 
jnfinallHtcfie, che fon venti , i quali ogn'anno 
fpirano per quaranta giorni al nafeer della .Ca- 
nicola » & infin'à gli Prodromi , che fon.* 
venti aquilonari , che fi fan fentire otto giorni 
in circa auanti l'iftefla Canicola , il tempo fi 
* tranquilla. Jguapropter, dice egli , in Orioni$ 
ortn maxima fi t tranquilli tas vfyue ad £tefias,@* 
Prodromo s » 

Finalmente ferua per vltimo argumento l'ef- 
penenza della Calamita» la quale è tirata dalia 
biella polare, non folo , quando dalla luce di 
. quella é illuminata; mà anche in profondiflimc 
calerne fepolta , e di ciò altra ragione apportar 
non fi può , che l'occulta virtà della medefima 
ftellaj. 

Qwefte fono le principali ragioni > nelle qua- 
li fi fondano gli Autori $ che ammettono l'oc- 
culte virtù nelle delle , per influire ne ? corpi 
inferiori, e fu blunari. Mà> perche altri Scrit- 
tori i fopradetti argomenti danno le nfpofie ? & 
apportano ragioni in contrario, concedere , & 
ammetter fi poffono rinfluen*e celefii : mà non 
peròcosì certe renerle,che negar non fi poffinoj 
anu negar fi deuono in ordine all'anima ragio- 
neuole, & al libero arbitrio , e libera volontà 
deli'huo.mo i ficome vedremo nel feguente trac* 

tato 

» • 

/ 
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rito delia falza Aftrologia-* 

CAPO V III 
Del nafeer e tramontar delle Stelle • 

JL fegno cclcfle , ò alerà fiella all'hora dicefi 
nafeerc, quando afeende , ò appari Ice fopra 
r Orizonte . O' vero per nafeita s'intende quel* 
la parte del circolo equinoziale , che inficine 
con qualche fegno dei Zodiaco/opra i'Orizon- 
te afeende. 

Et al contrario dicefi tramontare , quando 
fotto al medefim© Orizonte difeende . O 9 ve- 
ro per tramontare ùiteodefi q uella parte dell'- 
Equatore , che con qualche legno del Zodiaco 
fotto airifteflo Orizonte fi na/conde . E tanto 
IVno quanto l'altro diuerfamente fi può inten- 
dere • Imperoche l'orto , e l'occafo è di duo 
forti , cioè Poetico , & Aftronomico • 

L'Orto Poetico è l'eleuazione della fiella fo- 
pra l'Oi izome, e quefta nafeita fi fa, quando la 
Italia fopra l'Orizontc afeende , ò vero fi libera 
da' raggi folari, che di quella la vifta impe- 
diuano, 

JL'Occafo Poetico è l'occultazione, ò nafeon- 
dimento della fiella , che fotto l' Orizonte di- 
feende , ò per la \ icinanza del Sole non fi lafcia 
più vedere , 

In oltre gli Aftrologi antichi diuifero Torto» 
el'occafo poetico nel vero , & apparente . Do- 
uechc gli altri doppo di effi lo diuifero in Cof- 
mico, cioè Mondano ; in Acronico, cioè Tem- 
porale» & in Meliaco , cioè fòlare • 

V ©ko vero, ò vera nafeita d* vna fiella pud 

effer 



Di 



effer mattutino , ò vefpertino * L'orto vero nel* 
la mattina , è quando Ja fiella infame col Sole, 
ò con quel grado dell' Eclittica , doue egli ri- 
ti ouafi , fopra ì'qxìiomc afeende. E Toccafo ve- 
ro mattutino è , cfuando al nafeer del Sole la^ 
ftella nella parte oppofla del Cielo tramonta > e 
fi nafeonde; E quefli horadiconfi orto , & oc- 

cafo cofmico • 

L'orto vero vefpertino d'vna ftella è, quando 
tramontando il Sole nella parte oppofla quella-* 
ftella à comparire fopra Torizonte comincia. E 
Toccafo vero vefpertino è , quando infieme col 
Sole, ò con grado di quello nell'eclittica la ftel- 
la (òtto airifteffo Orizonte fi nafeonde ,& bora 
quefti quali chiamanti orto , & occafo acromei . 

L'orco , e Toccafo apparente puofeiTer mat- 
tutino, c vefpertino , come il vero • 

L'orto della ftella apparente mattutino, è qua 
do quella , che prima era da raggi folari copet* 
ta auanti il nafeer del Sole , comincia ad appa- 
rire , e quefto hora addimandafi orto heliaco • 
Al conirario Toccalo apparente mattutino è , 
quando la ftella ftà per tramontare fotto all' O- 
monte, c dalla parte oppofta il Sole già fìa per 
accendere fopra di quello. 

L'Orto apparente vefpertino é,quaudola ftel- 
la nel crepufcolo della fera /puntar fi vede fopra 
rOrizonte • Et al contrario vefpertino, e v ,quan- 
do la ftella, efie prima veder poreuafi , doppo 
l'eccafo dei Sole lafcia di comparire , e più non 
vedefi • E quefto hora da Moderni vien detto 
éccafo heliaco . 

. Si- 
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Siche Torto Cofmico , & Acronico fon vere 
nafeite delle ftcJle, ò che fi vedino, d non fi ve- 
dino. Mà l'orto fidiaco , o Telare è apparen- 
te, perche per quello la ftella apparifee, c fi può 
vedere • 

CAPO IX. 
De/ nafeere , e tramonure de ccleftifegni del 

Zodiaco . 

PEr intendere Torto , e rocca Co di quefti fe- 
gni , c ncceffano ricordarti di quelche fi è 
detto nella prima parte di quefto primo trac- 
tato al capo ottano intorno alla sfera retta , Se 
obliqua, poiché diu et farcente nafeono , ò tra- 
montano detti fegni nella sfera retta» che nell'- 
obliqua . £ la ragione è, perche il Zodiaco non 
fi muoue fempre regolatamente fopra dell' O- 
monte , come fà l'Equatore , ò Circolo Equi- 
noziale, perche , doucche qucfto f mouendofì 
fopra i propri; poli,che fono poli i del Mondo, 
ò del primo mobile , fempre regolatamelo 
falifce fopra TOrizonte , cioè in ciafcun'hora 
afeende quindeci gradi , di modo che in venti- 
quattr'hore compifee il fuo cor fu nel fai ire • 

Al contrario il Circolo del Zodiaco, il quale 
muouendofi al moto del primo mobile , noiu* 
fi muoue negli fuoi propri; poli; mi fopra i po- 
li dell'iflcfib primo mobile > e quindi vieno , 
che non fi muoua vgualmente , e regolatamen- 
te, cioè, che in vn'hora non falirà unto , quan- 
to in vn'altra. E fe bene anco l'ifteflò Zodiaco, 
quando fi muoue fopra i propri j poli , vgual- 
mente , e regolarmente fi muoue , ciò non fi 

F con- 
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confiderà; mà confiderai fola mente il moto 
del primo mobile di ventiquattr* hore , il qual 
moto fi fa foprai poli del mede/imo Zodiaco * 
£ tutto quefta dottrina deue ancora applicarli al 
defcender , ò tramontare degl'irte® fegni . 

Dalche cauar fi deue , che l'orto , ò l'occafo 
de' fegni fecondo gli Aerologie quella parto 
dell'Equinoziale, che (ale , ò cade parimente 
con alcun fegno » Verbi gratia • Se nel!' orto 
della Vergine nafeon ancora venti gradi dell'Ex 
quinoziale , quella parte , ò quell'arco di venti 
gradi dell'Equinoziale addimandafi orto, ò na- 
scimento dei fegno della Vergine ; e cosi dico 
del cadere, ò tramontare dell'ifteflb fegno . 

Mà perche l'orto , e l'occafo può cfler re tto, 
ouero obliquo , deue fa peni , qual fi a Tv no , e_> 
quale fi a l'alerò . L'orto dunque , ò nafe imeneo 
retto d'alcun fegno è, quando quello nel fuo fa- ( 
lire fopra l'Orizonte , falifce ancora vna parte , 
ò v n'arco dell'Equinoziale , che fia più di tren- 
ta gradi, e quando meno di trenta gradi afeen- 
de , non è nafeimento retto; mà obliquo . Et il 
firn ile dir fi deue dell'occafo recto, & obliquo» 

Per maggior intelligenza , e da faperfi cho 
quattro fono le parti , © punti cardinali , cioè 
più principali dei Zodiaco, ciafeun de quali é di 
nouanta gradi . Il primo è il punto del Solftitio 
dell'eftate , che e il principio del Cancro verfo li 
13. di Giugno . Il fecondo é il foiftizio dell'in- 
uerno,cioè, quando il Sole aili dodeci di De- 
cembre fi ritroua nel principio del Capricorno . 
Il terzo è il punto dell' Equinozio di Pri«aue~ 
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ra > cioè quando il Sole alii 1 1. di Marso entra 
nel principio dell'Ariete. Et il quarto finalmen- 
te é il punto dell\Equinoziodcll\Autunno,quan<r 
doalli 14. di Settembre il Sole è nel principio 
della libra • 

Dalche necettàriamente raccoglieli, che,qiia- 
do nella sfera retta in ciafeun di detti punti car- 
dinali afeende (òpra l'Orizonte > ò focto di elfo 
defeende la quarta parte dell'Equatore o circo* 
lo Equinoziale , qarimenti afeendano, ò defeep- 
dano quattro fegni del Zodiaco , e la ragione, è 
perche in tali circoftanze i poli del Zodiaco fi 
trouano nell'Omo nte , il quale in tal cafo diui- 
de ad angoli retti , ò croce perfetta il circolo 
equinoziale > & il mede/imo Zodiaco» pattando 
per i poli del Mondo . 

Doue ai contrario à quelli > che hanno la sfera 
obliqua, cioè torcalo inchinata , il loro Ori?. on- 
te non pattando per i poli del Mondo , perche 
vno fotto ne lafcia , e l'altro di fotto traman- » 
da , ne fegue che all'horaTOrizonte non dita* 
de l'Equinoziale > & il Zodiaco ad angol; retti , 
e per confeguenza i quattro fegni dVna quarta 
parte dell' ifteflb Zodidco nafeer vguaJmento 
non pottòno con le quarte parti dell'Equinozia- 
le • Perche , quando nafeono obliquameoto , 
ciò fanno con velocità 9 peroche nafeono con** 
minor parte dell'Equinoziale, e quandoafeen- 
dano rettamente , con tardezza ciò fanno, poi- 
che in tal cafo maggior parte afeende del me- 
defimo circolo equinoziale • 

E di qui conclude/i, che il Capricorno, VA* 

F ». qua- 
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quario,iPcfci, ^Ariete, il Touro, & i Gemel- 
li , che hanno in meizo il principio dell* Arie- 
le nafeono > e fagliono obliquamente , e retta- 
mente difeendono , ò tramontano . E gli altri 
fei, che fono il Cancro, ii Leone, la Vergino , 
la libra, & il feorpione , i quali hanno in mez^o 
il principio , ò primo punto della libra , hanno 

" il loro nafeimento retto, & il tramontare obli- 
quo , perche quei fegm , che obliquamente a- 
feendono , mancano dal nafeer , che nella sfera 
retta hauerebbono ; & al contrario quegli , che 
rettamente afcédono,crefcono dal nafeimento, 
che quiui hauerebbono; Imperoche, quando 
alcun fegno nella sfera obliqua manca dal fuo 
nafeer di quel eh e hauerebbe nella sfera retta_> ; 
tanto il contrario fegno fi accrefcc . Verbi gra- 
tia, fe il fegno dell'Ariete , che è il fegno op- 
porto alla libra, haueflc nella sfera retta 28 gra- 
di del fuo falimento , cioè nafceftè con 2 8. gra- 
di dell'Equinoziale, nella sfera obliqua ( cioè 
rifpetto à quegli • chefottodi elfa habitano ) 
hauerebbe folo 16. gradi di nafeimento, e man- 
carebbe di fedici gradi, che hauerebbe nella sfe- 
ra retta» & al contrario la libra accres cerebbe 
quelli dodeci gradi , e confeguentemente ella 
hauerebbe 40. gradi di nafeimento , perche il 
falimento d'vn fegno và uccellarla mente con» 

. giunto col defeender dell'altro legno oppofto. 
E da quanto s'è hora detto li cau a , che i pri- 
mi fei fegni , cominciando dal primo punto de! 
Capricorno fin ali 1 Gemelli nella sfera obliqua, 
obliquamente , e con prefieaw fagliano fopra 

l'Ori- 

9 Digitized by Google 



85 

i'O rizonte , e fotto di eflb rettamente , e con > 
tardezza defecndono ; E gli altri fei fegni, co- 
minciando dal primo punto del Cancro fin' al 
Sagittario rettamente, c tardi nafeono , ma tra- 
montano obliqua mentre prefto • E di qui vie- . 
ne i che, fe bene Tei fegni del Zodiaco nafeono 
di giorno , e Tei di notte in tutto l'anno , non_> 
per quefìo i giorni, e le notti fon Tempre vgua- 
li : ma hora fon più lunghi , & hora più breui 
i giornee le notti , perche la breuità, ò lunghez- 
za de giorni, e delle notti non viene da altro , 
che dal nafeer de fegni obliquamente , ò retta- 
mente, perche il nafeimento obliquo è più ve- 
loce i & il nafeimento retto é più tardo » {e per 
confegu* nza quello fa il giorno più lungo , o 
quello il fa più corto . 

Mà giache qui fi tratta della breui ti , c lun- 
ghezza de'giorni , ben farà il dichiarare la dif- 
ferenza del giorno naturale, e del giorno artifi- 
ciale • 

Per giorno naturale intende fi da gli A ftrolo- 
logi tutto Io fpazio di 14. bore, nel quale il So* 
le in vn fol corfo gira intorno alla terra fecondo 
il moto del primo Mobile . Diuerfamente perà 
da molti prendefi il principio, e fine di quello , 
poiché alcuni vogliono , che; fia il giorno natu- 
rale dal primo nafeer del Sole' infin al nuouo ri- 
nate ere , ò riforgere . Altri dal mezzo giorno, 
quando il Sole è nel meridiano fopra la terra 
iufin'al feguente mezzo giorno , cioè quando il 
nedefimo Sole ali'iftcfiò meridiano di nuouo 
giù» jc | Altri dalla mezaa notte fin' altra mez-' 
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za del fegueute giorno. Et altri finalmente^ 
dali'occalo del Sole in vii giorno fin' all'altro 
occafo di quello del dì (eguente, cornea punto 
qui nell'Italia coftumafw 

Per giorno poi artificiale s* intende tutro Io 
fpaziodi tempo ,in cui il Sole fopra l'Orizontc 
illumina la terra , e per la notte artificiale tutto 
quel fpazio di tempo , che l'ifteffo Sole focto T- 
Orizonte fà la fua carriera . 

Io qui tralafcio il dichiarare la diuerfità , ciré 
hanno tra di loro tanto i giorni naturali >quanto 
gli artificiali , ficome molte altre cofe hò à bel- 
lo ftudio di fopra tralafciate » apportando folo 
le dottrine pili generali dell'Aftrologia in oidi-' 
ne alla Teorica , e non in ordine alla prartica^> 
perla quale fon neceffarij altri volumi con Itj 
fue tauole ftefe dell' Effemeridi , c del modo di 
fare , ò d' vlare gl f inftromenti matematici per 
mifurarela diftanza delle fielle, releuatk)ni,Ie_> 
larghezze, e longhezze, e molte altre cofo fami- 
gliami i le quali rec inger non fi poflbno in_> 
quello picciol volume > di cui il principaliffimo 
icopo è di comtutare la falla dottrina di quegli 
Aftrologi , che con molta audacia y e con ogni 
franchez£a proféflano di faper, e di potere pre- 
dire le cofe future, che non dalle ftelle, mi dal-: 
la Diurna Prouidenza e dall'hu mano arbitrio* 
dipendono » fenza punto curarfi delle graui col*» 
pe, che efli commettono > e fanno ad altri com- 
mettere , i quali alle lor falze , epazie predi- 
zioni la fede predano, come /pero inoltrare nel . 

feguente trattato della fatai Aerologia, qoxlj 

chia- 
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chiare ragióni , e con vere efpcrienze 5 E fi toc- 
charà ancora con tale occafione queiche manca 
à quefto primo Trattato . 

TRATTATO SECONDO 
Della filza Aftrologia . 
PROEMIÒ. 

■ 

4 

A vera Aflrologia é in vero faenza 
nobiliffima , & vtiliflima i mà pa- 
re a me, che à quella accaduto fia-j 
quelche all'altre fcienzeèauuenu* 
ro, cioè, che Tempre fi franarono 
h uomini peruerfi , che di ofeurare il lor chiaro 
fpiendore procurarono # E che fia il vero,quan* 
ti Eretici , e Sdamatici con'i fuoi falzi dogmi di 
sfiorire la Sagra Teologia tentarono? Quanti 
Sofifti , cioè falzi Filofofi la naturai Filofofia ì 
E quanti Chimici ia vera j e canonica Medicina, 
i quali , per hauer tal volta guarito alcuno dop« 
po d'haucrne vccili , ò ftroppiati molti degl'in- 
formi | ili man fé fiefli più d'Kippocra te , e Ga- 
leno ? Hor tal difgratia appunto è auuenuta al- 
ia vera Aerologia , la quale> benché ella fia per 
fe ftefla nobiliffima per la maceria , e per l og. 
getto delle celcfti sfere > e delle ftelle , óc vtilif- 
lima per l'acquili o dell'altre feienze s tutcaiiia_» 
per diabolico artificio ha fempre incontrato ia 
perfone ò lènza Fede , ò fenza honore * ò fenz* 
pane » che per proueder alle proprie oecefittà 9 
con fauole , e vane timoni fi sforzarono a cut 
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rolor potere di j annerire il di lei puriffimo 
tandore. 

Ma non mi reca ciò merauigiia , poiché an- 
co quella ce lede Matrona $ che nel Cielo com- 
parile di Sole veftita , della Luna calzata > e co- 
ronata di Itelle , ( A poc. 1 2.) hebbe vn* internai 
Dragone» che verfò dalla fu a bocca, contro di 
lei vn fiume di peftiience inchioflro per anne- 
rirla , e deformala « Màpiacefleà Dio,cho> 
fico me il tentato di quella fienili ma beflia riu- 
fcì affatto in vano, così invano riufeifle lo sfor* 
20 de falzi, e fauolofi infegna menti, che ftirnan 
celeftijdal ciclo all'inferno riraffero /a terzapar- 
ce delle più luminofe ftellc, cioè dell'anime Im- 
mane , dal Diuin Fattore create per rifplenderc 
Dell'Empireo in perpttuas ttcrnitates Daniel. 1 2. 

Ben diconfi i Pianeti t e le ftelle e/Ter fiori del 
Cielo , & i fiori noflrali effer<ielia terra le flel- 
le 5 mi, iicome da fiori terreni le Api il melo » 
& i ragni il veleno ne traggono, così dalle ftel- 
le le Api ingegnofe di veri, e buoni Afirologi il 
mele delle verità > & i falzi , e cattiui il veleno 
delle fafzità ne fugano per auuelcnarc gli animi 
anco più nobili de'mortali . 

Fu fentimento di Platone , che gli occhi de£ 
fe Iddio all'huomo per l'Aftrottoniia $ e perla 
contempla rione delle flc!le>Jforfe per accenna- 
re , che molto gioua all huomo la vera Agrono- 
mia per la cognizione del noftroDio , & deli- 
immortalità dell'anima human* • Mà alcuni 
falzi Agronomi rimirando le (Ielle , fi feruono 
di quelle, 6 come Achei per negare Iddio, ò co- ] 
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ine Luciferi per far/i reputare Dei con falze pre- 
dizioni , & injjcme far condannare ad eterna-» 
morre l'anime troppo credule, e per altro im- 
mortali . Ben diffi , che i faizi Aftrologi, come 
Athci fi inoltrano , e voglia Iddio , che tali in- 
realtà non fiano , perche alcuni degli antichi 
f i!ofofi,che la vera A ftronomia di (prezzarono, 
Athei furono, cioè huomini fenza fede, toglien- 
do al noftro vero Dio la Diuinuà , e l y im mor- 
talità all'anime humane veramente immortali . 

Se dunque i Principi , i nobili , & i ricchi a- 
mano V Aftrologia , alla vera , nobile , & vtile 
s'appiglino , e non alla falsa , ignobile , e dan- 
no/a. Che tale quella iìa , pretendo in quello 
breue trattato di fcoprirlo con l'autorità dello 
fagre fcrirmre , con le dottrine de' Santi Padri . 
con le leggi de Sommi Pontefici„& Imperato- 
ri, con le ragioni de'Filofofì , e con 1* cfpenenze, 
& cflempij in ogni forte di perfone accaduti . 

Doue al contrario !a vera # e nobile Aero- 
logia è vtiliffima per la Theologia , e conofei- 
mento delle cofediuine , per la JPilofofìa , e per 
la Medicina > come apertamente nel fuo libret- 
to De aere, tquis , & locis , Hippocrate età di- 
mofìra. 

tu ella infegnata à i noftri primi Parenti dal 
noftroSig. Iddio , edaeffifù communi cara à 
fuoi figliuoli, e da quelli a i Santi Patriarchi fiì 
propagata , ficome l'afferma Giufeppe hebreo, 
del Parriarcha Abraham© , cioè che pattando 
egli dalla Terra di Canaam all'Egitto, iuiinfe* 
gnè U v w» Antologia , j* pòi 
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alla Grecia , all'Italia , & all'altre parti del 
Mondo. 

Hor quefta si, che per l'accennate ragioni de- 
us efler amata, (limata, riuenta, & apprefa,; 
non la falza, e giudiciaiia Aftrologia, che é tu t- 
ta fondata in falfiprefuppofti > in vani princi- 
pi; , in apparenti ragioni , & in fauolofe dot- 
trine . Chi ciò non crede, non fia facilea con- 
dannarmi , fe prima non fi è degnato di legger, 
òd'vdire quanto gli efpone quello prefento 
Trattato. 

PARTE PRIMA. 
Di Varie Auttorità contro la falfa 

Aftrologia* 

POco auanti ho nel proemio promeffo 
di feruirmi contro i Genethliaci » cioè 
Profeflòri deli 1 Aftrologia giudiciaria^, , 
di varij mezzi , che fono le Sagre Scritture, lo 
dottrine de Santi Dottori , le leggi de Papi, & 
Imperadori, e le ragioni Filofophiche, e Tefpe- 
rienze . Comincio dunque dalle prime . 

CAPO h 
Delle Autorità della Sàgra Scrittura , contro la 

falfa Aerologia. 

GRand' animo gli Aftrologi giudiciarij 
prendono da quelle parole del capo pri- 
mo della Sagra Genefi . Dixit Deus, Ftant lu- 
minaria in firmamento Cftì , & dimdant diem 9 *c 
noffem ; &pnt in ftgna > & tempora , & dm,] 

~* annos, 
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annos , vt luccant in Firmamento ed] , & illu- 
minerà terram , e da elle raccolgono , efTer Iqci- 
ta, e vera l'A filologia giudiciana, giache ì ifìef- 
fo Dio nel Firmamento quafì in carta pergame- 
na hà formate le ilclle come cifre cclclti, carat- 
teri di luce, che aiThuomo fauio ìnfegnino tut- 
to quello, che in vita fua auuenire gli può , o 
gli auuerrà . 

Ma appreflò vede raffi , quanto erronea fi*-* 
quefta loro efpofizione, e quanto contraria alla 
vera interpretazione de\sagn Efpofitori, alcu- 
ni de'quali riferifeono quelle parole , & jint in 
fìgna , ahi fegni cclefti , cioè alle quarantotto 
Coflellazioni celefti del Firmarne to à fuo luogo 
deferitre dà noi nel i. trattato , della vera.djìror 
logia par.$.cap t 6 .delle /ielle fijfe . Altri alli gior- 
ni feltiui, & anniuerfarij , che celebrauan gli 
Hebrei , e per efeguire tali celebrità , il cori© 
della Luna con diligenza ofleruauano - 

Altri fenrono , che le dette parole intender {ì 

debbano dtTegni degli qffetà naturaii,cioé dei r 

la ferenità,della pioggia , decenti , delia iterili* 

tà, dell'abbondanza, ueiia fa iuta , delle malata 

rie , del feminare , del mietere , del nauigare , 

e del medicare , delle quali cofe diffufumento 

fcri/Ie Plinio nel libro 18. al capo j y. Et altri 

finalmente penfaiono , che per l'ideile fagio 

parole s'intendono alcuni fegni fopranacurali ,e 

miracolo/i , come quelli, che al tempo di Gio- 

fué, di Mosè, di Ezechia, e della Paffione , o 

Morte del noflroRedentor Diuino accaderono; 

co0ie anco quelli i che guanti l'eftremo Giudi • 

zio 
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zio accadcranno, ficomcif mcdefimo diri- 
tto l'ha predetto con quelle voci. Erunt figna 
in Sole , & Luna, & Stellis . 

Che vana , e falfa fia rcfpofìzione de* fal/ì A- 
ftrologi , 11 P. S Bafilio con altri molti Dottori 
Greci, e Latini chiaramente Io dimoftra . E la 
ragione , per quanto fi vede in molti luoghi 
dcH ifieila Sagra Scrittura , è manifefta; poiché 
in quelli il Sig. Iddio à chiariffime noce affer- 
ma > che la certa prefcienza > e predizione delle 
cofe future è fua propria>e non d'altre creature, 
ne angeliche, né hu mane. Così regiftratori ero- 
uafì in Maia al capo 41. Annunciate , qua ventu- 
ra funt in futurum, & feietnus, qui* Dij efìis vos. 
& al capo 44. Ego fum Domtnus faciens omnia > 
extendens catos , fiabiliens terram » & nullus me- 
cum . Irrita faciens fìgna diuinotum , & ariólos 
infurorem vertens . Conuertens fapientes retror- 
fum , & fcientiam eorum fluitar* faciens, & al ca- 
po 47* beffando i Babilonefi > e Caldei , cho 
troppo neir offeruazifcni delle delle fi confida- 
vano cosi parla . Sta cum incantatoribus tuis,& 
cum multitùdine maleficiorum tuorum > in quibus 
iaborafii ab adolcfcentia tua , fi forte f quid profit 
fibi , ant fi poffis fieri formr . Defecifti in multi* 
t udinc confiltorum tuorum : flent , & faluent t^j 
Akgures cali* qui contemplabantur fydera,& fup- 
futabant menfes , vt ex eis annnntiarent ventura 
tibi* Epoco prima detto haueua. Sapienti* 
tu*, & feientia tua decepit et. Hor fe Iddio de- 
ride > e chiama (tolta > & ingannatrice la faen- 
za > c l'arce giudicatola delle cofe future , de- 

pen- 
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pendente dall'ofTeruazionc delie ftelle , comò 
affermare poflonogli Aftrologi giudiciari/,che 
quefte fian cifre , e caratteri certamente fignifi- 
catiui delle medefime cofe future ? 

Ridonderanno forfe,che il Sig. Iddio iui fo- 

10 parli contro gl'Incantatori, Maghi, e Ne- 
gromanti. Màqueftanfpofta efler vaniffima , 

11 medefimo Sagro Te/io Io dimoftra , mentro 
non folo nomina gì 9 Incantatori ; ma anco gli 
Auguri, & Indouini , i quali da gli Hebrci eran 
détti Congiuntori, ó Combinatori , percho 
congiungeuano , e combinauano le (ielle, oflfer- 
uando i lor concorfi, afpctti, e oppofiziom per 
indouinare le cofe future . £ ciò ii conferma-* 
con la ver/ione de'Serranta , che in vece di Au- 
gure* , dicono Mitologi Cali . Et in* oltre ag- 
giunge il medefimo Sagro Tello , Supputabani 
tnenfes calcolanano i meli , perche gli Hebrei , 
contando i meli Fecondo il corfo della Luna , o- 
gni Nouilunio era il principio -, e primo giorno 
del mefe , e per fapere da gli Auguri , & Indo* 
uioi quelchc di profpero , ò d'infortunio cader 
doucua'in ciafeun mefe, à quelli facci: a n ricor- 
fo , Tenendo per molto certe , e fkurc le loro 
predizioni , ficome per tali gli erano dalli me- 
definii Auguri fpacciate , e vendute . Ma que- 
fta feienza dal medefimo Dio , è iui chiamata^, 
falfa, & ingannatrice con quelle parole . Sa- 
pienza tua 9 & feicntia tua decepit te . 

E perche fi guardaflero gli altri da talmgan- 
neuole , e falfa feienza gli auuisò poi per bocca 
del Santo Profeta Gieremia al capo xo. douo 
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\ 

t 

\Ì Die 



94 

così fauella . Tuxtd viatgentium nolite dìfcere, 
gr à ftgnis càli nolite metuere , qua timent gen- 
te* , qui* leges populorum vana funt. 

Per intelligenza di quefte parole é da'faper/i» 
che i Gentili adorauan le flelle, come Dei , & 
ingannati dalla bellezza, e vaghezza di quelle* 
credeuano > che fuflero , egouernadero quefto 
Mondo inferiore, come Caule prime di tutto 
le cofe, e delle azioni humane , e per ciò di effe 
molco temeuano. Equefto timore anco haue- 
nano quelli i i quali credeuano , efler le ftello 
legni fatali , e che il Cielo fia come vn gran li* 
bro , in cui il Sig. Iddio habbi deferitte tutto 
l'azioni , e tutte l'operazioni , che fon per acca- 
dere fingila fine dei mondo. Edi queft' opi- 
nione fu Giulio Finnico //&. z.Matbcs , affer- 
mando ancoragli , che le ftelle fiano animato, 
e froftiue se per render ciò più credibile, affer- 
ma » d' hauer cauato ciò da 9 libri ri' A bramo . 
Sicome Origene appreflb Eufebio lib.ò.Prxp.ó. 
per auuerare il fuo capriccio delie ftelle anima- 
te , fertile , che tal dottrina fu infegnata da-; 
Giacoba fuoi figliuoli , à quali così dille . Ho 
ietto nelle fauoiedel Cielo tutte quelle colo* 
che à voi, & à voftri figliuoli faran per accade- 
re . legi tn tabuli s cali qufeumque contuigtut vo- 
bis , & jilijs veftris . Ma, non trouandofi queft - 
infegnamenti d 'A bramo , e di Giacob nelle Sa- 
gre carte > halli di certo à credere, che fauolo, 
ò fogni fuflero ; fe non di Firmico , e d* Orige- 
ne, almeno di qualche antico Aftrologo , cho 
pei negar la Dwinaprouidenza , : & ammetter 
. v ; il 
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il fato delle (Ielle del tutto gouernanti , |cosi 
finito lafciafle ; mentre dei contrario dalla Sa- 
gra Scrittura afficurati , e certificati fiamo , co- 
me fopra fi è veduto . 

E fi puòeonfermarecon queiche Ieggefi nel 
beutoronomio al capo 4. doue il Sig Iddio et 
prettamente dice > d'hauer creato il Sole, la Lu- 
na, e le (Ielle non per dominare , mà per fcrui- 
re à tutte le genti che fotto il Cielo viuono* Ne 
forte . elekatts oculis ad calimi , adores ea> & c 0- 
las , Qua Deus tuus creante in minili erium cunfìis 
gentibus, qua fub tede Junt . 

Replicaranno gli Aftrologi , effer lecita Y A- 
ftrologia giudiziaria , per quelche Ieggefi in S. 
Luca al capo 1 2. doue chnfto , ragionando co' 
Scribi , e Farifei , hebbe à dire > Cum videritis 
nubem ab Oriente Jtatim dicitis, Nimbus venit 9 
& itafit , & cum tujlrum ftantem > diciti s , qui a 
aflus erit /& fit • Et in S.Matteo al capo i6.ai- 
li Farifei , e Sadducei cosi parlò l Vefpere fatto 
dicitis , ferenum erit : rubicundum efi emm coìlum 
Et mane, hodte temperasi rutilat enim calum trUi 
fte . Fan era ergo cali di indicare nofiìs . Dunque 

é lecito, &approuato dalla diuina Verità, il 
preueder , e predire da'fegm celefti le cofe fu- 
ture^» 

Per la rifpofta à quefta replica, auuertir fi de- 
lie , che hauendo la terra di promiffione fallai 
parte occidentale il mare , le nuuole , che quin* 
di afeendeuano, eran fegno di pioggia , ficom c 
il vento aullrale , che fpira dal meizo giorno 9 
era fegno del caldo , (^icfla però non è Aftro* 
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logia giudiciaria : ma vna femplice oflemazio- 
r»e, e confettura narurale , che è notiffiroa_j 
ancora à gli ignoranti , c ruttici Villani . Onde 
merauigJia non è, fc dal Diurno Saluacorc^ , 
non fu per vana condannata , ficome condanna* 
ta per tale fà V A Urologia giudiciaria , quando 
iui , cioè nel capo citato di S. Matteo , doppo 
hauer detto , Facittn ergo cali dHudicare noflis , 
foggiunfe • $igna autem tetnporum non poteflis. 

Non potete faper quelche habbi ad accadere 
nc'tempi futuri, perche ciò dipende dalla diui* 
na Prouidenza , ò dalla libera volontà dell*- 
huomo . 

Uà gli tré Rè Magi , ( ripigliar poflbno gli 
Aftrologi ) di certo conobbero la nafeita dell'- 
Infante diurno dal comparire in Ciclo vna mio, 
ua (iella, dunque dalie itelle trarre fi può la cer- 
ta noritia delle cofe future* 

Si riiponde , che i Santi Magi non hebbero 
la notitia della natiuità del figliuolo di Dio per 
quella fola nuoua fìella ; ma principalmento 
per la Profezia del Profeta Balaam, di cui egli- 
no erano fucceffori ; Cosi 1* affermano molti 
Santi Dottori . S. Girolamo in cap. 2. Matth. 

Oritur in Oriente /iella , quam futurarn , Balaam 
vaticinio 9 noucrant. Magi, cttius fitueffores e» 
rant $ S. Leone fer.a. Adinttlligendum iniracu- 
lum ftgnt fot uerunt Magi* & de antiqui $ Balaam 
frfnuntiationibus commonert , feientes olim e/pLj 
prtdiflum, & celebri memoria diffamatami Orie- 
tur flit Ila ex lacob , tr confurget Virga de ! frati. 
Num.zq. S. Gregorio Niflcno/» orat. dcNatiu* 

Fide 
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Fide à Balaam genus ducente: Magos , ìuxta^ 
frtdicìionem progenitóri* fui , nona {Iella orturn 
obferuantes &c. S. Bafilio in orat. de Cbrifli ge- 
neratane Magiex antiquo -vaticinio, fcil. Balaam 
in ciuitatem venerunt . Dunque non per la nuo- 
ua Odia , ma per l'antica Profezia di Balaam^ 
fi pofei o in viaggio per ritrouare , & adorarci 
Iddio fatt'huomo . Anzi ii Dottor Angelico S. 
Tornado nella $ .par. qmft. 36. ar.8. in corpore cf- 
preflamente dice,che/noflì furonda vnimpul- 
io particolare dello Spirito Santo Magifunt pri- 
mitive Gentium in Cbnftum credentium , in quibus 
apparmt , fu ut in quodam prafagio fides , & deuc- 
tio Gentium uementium à remoti* ad Cbnftum . 
Et ideò tficut deuotio , & fides Qeniiurn eftabf- 
qne errore per infpiratitncm Spiritus Sancii : ita c~ 
tiam credendum efi , Magos d Spirita Sanfto in* . 
fpiratos fapienter Chrifio rCueremtam exhibnijfe . 
E finalmente , lafciando per la breuità tuttti gli 
alrri Santi Padrini P-S. K%ob\no ftr.-j.de Epipb.. 
tiene , che prima i detti tre Magi reftaron am- 
mirati della ftclla , e poi hebbero riuelaziono 
del fignificato di quella . Uancftellamadmirati, 
cuius ttiam ejfet, confequenti reuealaione ntffc me- 
rueruntj Regis videliect ludetorum > eoque nato , 
cum^ & hoc eius gratia cognouiffent , ad X>eum 4- 
dorandum hodie occurrere meruerunt . E perche 
non gli fu riuelato il luogo particolare del na~ 
/cimento del ceiefte Rè de Giudei , bifognò % 
che giunti à Gierufalemme > da gl f ifteffi Giu- 
dei lo ricei caltèro . Vbi eft,qui natus efi Rex Ih* 

temm i E pure gli Aftrologi giudiziari) fenza 
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riuelazione, fe pure non l'hanno dal Diauofo, e 
fenza aflìllenza delio Spirito Sano dai loloaf- 
pcttodelle ftellc pretendono caaai e lacerti 
fcicn a del iempo>de luogo , della qualità , e 
del tutto , che in ru«a la ita auuenir deue al 
Soggetto , (opra di cui formano la na;iuicà , & 
il prefagio . 

CAPO IL 
Etile Dottrine de' Unti Padri contro V Afttolo%it 

Qiudiciaria. 

11 P.S. Agoftino nel lib. 4. al cap ;.<delle_» 
Aie Confezioni di graue colpa reo fi rende,, 
per hauer* , non efercitata Aftroìogia giuuuia- 
ria , mi preftato fede a gli Aftrologi , ehc l'in- 
fegnauano , perche fapeua, che per indouinare, 
e predire le cofe future, nè di facriticij, né d'in- 
cantefimi , ne" d'inuocationi diaboliche quegli 
fi feruiuano . E pure, foggiunge Egli, tutto ciò 
anco leoza quelle circoftanze > la vera , e Chri- 
ana Pietà prohibifcc , e condanna , 
Ideò il os PLmetarios , quos M tthematicos vo- 
cant > piane confultre non defiflekant , quod quafi 
eisnultum effet jacrificium, & nulla preces ad a//- 
quem fpiritum oh dmnat'tonem dirtgerentur; quod 
tamen cbrìjliana , & vera pietas ' confequenter re- 
peli* , & damnat . E poco doppo riferifcè,che, 
eflendofi abboccato con vn Medico molto fauio 
peritiffirao, e ftimatiffimo nella fua profusione 
ià da quello fconfigliato ad applicarli allo Au- 
dio di queli' Aftroìogia , per hauer egli nello 
fiudio ,& eflercizio di quella , tiouato » eh' era 
f%iMma, & vaiuffima ft te tua . Erat eo tempo- 
~ re, 
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re, fegue egli à dire , vir Jagax ; medicina artis 
pcrittjjimus , atque in ea nobUijjirnus • fbico- 
gnouitex colloquio meo, libri s Cenethliacorum me 
effe deditum , benigne , & paterne montiti* vt eos 
abùie rem , neque curarn 9 & operam rebus vttli- 
bus necejfariam, tilt vanitati fruflra impender ern, 
dnens, ita fe illam didtciffe , vt eius profeffionem 
primis anms Matis fu<e d/fferre voluiffet , qua vi- 
tam degeret , & fi Hipocratem mtellexiffet , & 
illas vtique potuijfet intelligere ; & tamen non ob 
aliam caufatn fe poflca , iilis reliffis > medicinam 
affecuium ; nifi quod eas falfifstmas compenjfet, CT 
ìiolletvir grauis decipicndis homimbus viftum-* 
qu&reie . £ poi conclufe il Sauio Vecchio ia_> 
quefta forma . Se io, benché fpinto dalla necek 
fità di guadagnarmi il vitto, moJcoà quella fal- 
la fetenza attefi , e poi per /a fua vanità la tra- 
lafciai , molto piti voi tralafciar Ja douete , che 
non per neceflìtà,eflèndo uoi btauo Rettorico > 
ma per gufto apprender Ja vorrefti . **,dif- 
fc il xMecii co , quo tu in bommibus fufientes , re- 
ttori cam tencsi hanc autem fallaci am libero {indio, 
non necefsitate rei familiaris , fettans, quo magi* 
nubi te de Ma oportet credere % quia tatn perfetle 
di ftert elaboraui , quam exea fola viuere volui. 

E con tintorio il Santo s'accufa, che à quefte 
perfuafioni del fapientiffimo Medico non fi ar* 
refe, credendo più a gli Autori Aftrologi, cho 
ahTifteflo Medico , poiché non gli pareua di ri- 
/trouar alcuno , che ragioni con □ incenti in coik 
' trario gli apporiafle per quietare , e lafciarfea- 
z.a dubbio il fuo perlpicaciflìmo intelletto • ¥T 
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ICO 

^ Ignonram , firn le par ole del Santo Dottore, 

flius iffmum Auftorum monebat auftoritas 9 &• 
nnllum cemm $ quale qutrebam documentum , 
cdhùc inuentrétni quo m\h% fine ambguìttte appa- 
ttret , qud ah ti$ confuttts vera dicerentur > forte, 
non arte infpeftorum Jydemm dia. Merce c!kl> 
> non s'era appagato egli ueJ arifpottadd Me 
dico f chea force, & à cafo i fa» fi ^idrologi pre- 
dicano i! vero . 

I Ma poi per la Dio grana , trottata la verità , 
e conofauta la fai (uà , e vanità del»* h Idrologia 
giudiziaria con valiciitììme ragioni tutro s'im- 
piegò a confuta la , e deteftaria } come veder fi 
può nel Jib.i.fopra la Gènefi ad iicceram c 1 7. 
Nel libro 1. de Do&f ina Chriltiana cap. 21. & 
fequentibus . E nel libro de C untate Dei af li 
primi fette capi ; nel primo de* quali mortr<L> > 
che la felicità del Romano Imperio non proce- 
di dal fato» ne da gli afpetti , ò /iti delle (ielle 
ma bensì dal 1 a- Diurna Prouidenza che gli hu- 
mani Regni legge e gouerna Nega il Fato, e 
le per fato incende alcuno la Prouiuenza diDio 
l'ammette 1 e lo concede ; purché la lingua iru 
tal parola di fato fi corregga . j%u<z fi proptere* 
quijquam , dice eg i. Fato tributi, qui ipfam Dei 
voluti taterny vet pote/iatem fati nomina appillat , 
fententtam teneat , Imguam corrigat. Et il mede- 
limo vuole degrinfluffi delle fieli*, perchcò gli 
Aftrologi dicono, che quelle nece fin ino i'huo- 
xno à tali operazioni , e non ad altre , e ne fe- 
direbbe, che egli non peccare bbe , mà Iddio 
se farebbe iu colpa , meatre foao ali coftella- 
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zioni Vhà fitto nafccrc. Q % dicono, che fola 
inchininole lignifichino cereamente l'azioni fa- 
tui e ci quello , & in ciò mentifeono , percho 
peflon naicerc » e nati piò voJte fono due ge- 
ntili in vn parto , e ne l'opere e tatti loro del 
tutto £ lOno diffamili , ediuerfi. jQurdift di- 
cuntut fieilf fignificare potius tjia 9 quam facert^ 
vt qua fi locutio qu&dam fit ilU Po fitto , fi tur tu* 
pìxdictns , noti agrns . Non ehm mtdiocr ter do~ 
fi or uni homhtum fuit ijìa fintentta . Ntn quidem 
ita folent loqut Mathcmatici* vt ve* hi grati* di* 
£*rit . Mors ità potius homicidam fignificat ; fei 
bomuidam noti faci: . V trum tamen , vt corceda* 
tììus > non eos , z t debent, loqui , & à Pbdofopbis 
accipere oportere fa moni $ r epulani , ad ea pr£nt<n~ 
ciati da , qitin fydcwn pofitwne tepertre putant % 
quid fit , quod ni hi! Zhquam dittt t potuetunt, cut 
in vita gtmworuw , in afìioniiki ì in euentis >in 
frcfefimitus , art/bus , bohor bus ,(ittfr fque ri* 
bus ad bumanam vitam pertmenttbus , atque tnj 
ipfa morte fit pleruwque tanta dine r fit *s , vtfi- 
tniliores eis> qvmtum ad bétg attinet , multi <x tra* 
nei ,quam ipfi intcr fe gemini , per exiguum tem~ 
poìis interualhmin nafundo fi parati, in conceptH 
*utem per vnnm concubitum vno etiam momento 
femmati. 

Nel fecondo capo apporta PefTempio di quel 
due gemelli , che tran di complcflìonc tanto fi* 
mi li 9 che an n ajandofi vno , l'altro parimente 
s'infermaua , & allef erendofi , ò aggrauandofi 
di vno il male, nell'alno il fimile accade ua - 
Li in quello egli app* oua con ragioni ia M o- 
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fta di Hippocratc, che ciò rifenuaal tempo, in 
cui eran flati generati da' Genitori malaffetti, c 
rif^roua la rifpofta dell' Aftrologo poffidonio , 
che lattribuiua ali'effer conceputi , e nati forco 
la medefima conftituzione di ftelle ; e per proua 
di que(k> fao giudizio rifenfce di due altri Ge- 
melli , da fé conofciuti , hauer diuei famento.- 
operato , & hauer patite J'vno dall' altro infir- 
miti diuerfe , e con queft'eflèmpio pretende^ 
d'haucr chiufa la bocca al nominato Poffido- 
nio • Porrò autem Pojsidonius, vel quilibct fata- 
lium fydentm affettar > mirum$ fi poteft inuen'ue , 
quid dicat ; fi nolit imperitorum mentibus in eis , 
quas nefeiunt , rebus illuder* . 

Nel terzo capo afferma, che fii finzione quel- 
la di flTgidiò Aftrologo , che in due giri d* vna 
ruota del Vafaio rinta in vna parte della circó- 
ferenza con l'inchioflro haueffè fatto due fegni 
dittanti l'vno dall'altro per quel breuiffimo tem- 
po, che TiftefTa ruota fatto haueua Ivn'e l'altro 
giro . Qual fauola inuenrò l'iftefiò Higidio per 
attribuire la diuerfità de'Gemelli nell operazio- 
ni, e difpofizioni naturali a'qud breue fpazio 
di tempo, che feorre tra il nafccr dell' vno , e 
dell'altro Gemello i Mottrando il Santo Dot- 
tore, elTcr impoffibile, che vn'impercittile mo- 
mento di moto celefte tanta diuerfità di tutto 
le cofe cagionar porta in due Gemelli * 
■ Nd capo quarto ciò conferma con l'eflempio 
d'Efau ; e di Giacob di tanto diuerfi cofturoi, e 
diuerfe operazioni • 
Nel capo quinto adduce le ragioni per con* 
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uioccre gli Aftrotogi, che vana fia fa lorofcien- 
za, & in particolare corna a ripetere il cafo oc- 
co» fo , come fopra fi é detto, ad Hppocrato » 
che giuditò^efTer nati gemelli quei due figliuo- 
li, de'quali infermandoli , ò rifaoandofi l'vno* 
all'alerò il medesimo accadeua , e refe la ragio- 
ne di ciò dicendo , effer fiata !a mala difpofi- 
zione de'Cenirori nel tempo della generationc 
di ciueIli,doucchc Aftrologi l'attrib» ifeono 
à gli afpeiti delle (itile • Al che rifpondc S Ag- 
gottino in quella forma. Se è vero , che per 
quella breue dimora di tempo , che dalla nasci- 
ta delPvno alla nafeita dell'altro gemello , tra- 
pala , fi muta Thorofcopo , dunque mutandoti 
l'horofcopo nel nafeer i! fecondo gemello, non 
doueua cader'infermo , e ritornar ù no Tvno, 
quando l'altro infermo cadeua , ò la prilline 
fanhà ricupe raua , e fìcome vno operaua diuer- 
famenre dalla trò per la mutatone deir horof- 
copo, perche non accadeua il medefimo nell'in- 
fermiti . e fanità i Si enim difoar nafccndi mora 
mutautt horofeopum , & d'fpariutem intuiti et* 
teris rebus , cur ìllud in agritudinibus man fu $ 
quoà babebat in temporis aqualitate conceptus . , 
Nelfcflo capo apporta l'effempiodi ducjJ 
gemelli di feflò diuetfo $ i quali , ficome erario* 
limili nelle corporali fattele, cosi nell'opere» 
c nc'eoflumi ft.ron diuerffl mii e fe furie vero* 
che ciòr pron eniua dalla mutazione ddi'horof- 
copo , né fegu irebbe, che anco dir fi porrebbe, 
che per la mede fi ma caufa porrebbe fu fi la muS 

catione di mafehio in lemma , e la fe mina itul 
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mal hio . Il che quanto aflurdo fia > non hab:- 
fogno di pioua • Jjtwd cmm , dice egli, tam ad 
corpus pertinens 9 quam corporis fexus ? Et tamcn 
fub eadem pofitione fydcrum diuer fi fexus gemmi 
concipi potuerunt . fetide quid infipientius dici,aut 
credi potrfl, quam fyderum pofitionem 9 qua ad ho* 
ram conceptionis eadem a mbobus fuit , facete non 
potuiffe y vt cum quo habebat eandem conflcllat/o- 
. nem/fexum diuer fum à fratte non haberet: & po- 
fitionem fyderum , qua fuit ad boram nafceatium 
facete potuiffe 9 vt ab eo tam multutn virginali 
fanfìitate diflaret. 

Nel feaimo capo finalmente dimoftra efler* 
mera pazzia > e vanità ridicola l'eleggere il gior- 
no /oggetto à migliori eonfìellazioni per far*L> 
alcune operazioni humane . p 9 ftulttttam fingu-' 
larem , cosi egli efclama, cligitut dies , vt duca- 
tur vxor* Credo propterea , quia poteft in dicm 
non bonum, nifi eligatnr, incurri 9 & infclicitcr 
duci, ybieft ergo euod nafcentiiam fydera de- 
crcueruntì An poteft homo , quodeiiam tenfiitw 
tum eft,diei elezione mutare ; & quod tpfe in eli- 
gendo die conflituerit , non poter it ab alia poteva- 
te mutavi ? Si autem propterea valeant ad bas res 
dies eletti^ quia terrcnis omnibus corporibus , fmè 
animanti bus >fiue non animantibus , fecundum di- 
uerfitates temporalium momentorum > & fyderum 
pofitio dominatur ; confiderent , quam innumera- 
bilia fub vno ttmporis puntto , vel nafeantur, vel 
oriantur 9 vel ineboentur > & tam diuer fos exitus 
habeant , vt iftas ùbferuatione cui u s puero riden* 
das tffe, perjvadeant &c. 

♦ . Il 
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U Padre S. Ba fi I io bom.6. fupet Gene firn , for- 
temente impugna gli Aftrologi gindiciarij con 
quello argomento, che, etfendo per far la nati- 
li ita vera, e certa , neceflario il faper l'hora, an- 
si il quatto , anzi il minuto , e l'infante precifo 
del minuto, quando il Bambino è nato,perchc 
eflendo il moto de* Cieli rapidiffimo da vn mi- 
nimo momento all' altro lì muta Thorofcopo 
celefte, come fi è di fopraccennato; Ma inorai- 1 
mente é imponìbile, che faper lì potfa quel mi- 
nimo minuto, dunque la natiuità , che l'Aftro- 
logo fa fopra dei nato pargoletto é humanamé- 
te impoffibile, che iia vera , e cerca , come prò 
mette TAftroIogia giudiciaria. cosi egli la dì- 
feorre . Genetliaca artis inventores>cum in tem- 
pori* ampio [fatto complures figuras [uam ipfo- 
rum feientiam percepi/fent , in anguftum temporis 
contraxere menfuras ,vt minutiamo quoque > & 
{ubi tanto articulo, quale e/i quod Apojìolus duit , 
in momento, in ióu oculi , plurttnum di fere nti* 
fit inter natiuitatem , & natiuitatem . Vt is qui* 
dem , qui hoc in momento genitus eft , [uturus fit 
Kex ciuitatum , populorumquc Princeps, locuple- 
iiffimus , prApotens . Is autem, qui natus eft tem~ 
pons fequentis momento , pauper quidam fìtfutu^ 
riis , aut mendicus circulator > vel praffìgiator, ex 
oftijs oftia permutans quotidiani confequertdi caufa 
vi&us « *>u*mobrcm eo orbe , quifignifer appel- 
lata, iuodecim in partes diuifo, cum in triginta^ 
dicrum [patio Sol eiusQlobi parttm\dnoieam tran- 
fiat r quam inerrantem appellant , trtginta ìxlm 
porUonesfingHlasilUs4H0decim partes [ecuerunt . 
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T um ftngulis portionibus illis in fcxaginta minuta 
diuifis, minuta h&t finguL rurfumin alia ftxagm- 
ta fimili modo dm* fere . Pofito tgttur emxu eomm 
qui in lucem eduntur , videamus, obfec>o,fi hanc 
exattifsimam tentporis diutfionem , Auttotes hi fi- 
bi valcant conjcruarc . tfam fimul atque ednus 
fu fw eft , mas, an fernetta ftt y Obfletrtx txplorat : 
tum vagitum expecìat infanti* 7 mmirum ludicii^m 
*uit& eius y qui natus recens eft • tguot hoc tem- 
pore tu vis fexsgefima pr&terijffe minuta ) Dicit 
Obfletrix deindè Cbaldeo quot minuti f sima momé» 
ta tu vishitetea . dum Objtretrix loqtucur , prue- 
tercurrifje ? prtfertim 9 ft forté fortuna fuerit non 
in concinni mulierum Cbaldxus lite pwfins Se d 
hi adwm atrio , aut veflibulo , tempus , horamque 
reponens. Etcumeum , qui definì tur us efì dili- 
genter tempus , ac horam f exploratona nìmirum 
horarum pertipere oporteat inftrumcnta ftue diur* 
na 9 {tue notturna : Jguot minutotum hoc quoque 
tempore , quffo, piatte ruotati pr&teritqueexamenì 
Compertum enm eam eJfeftelUm , qua tempismo* 
raqua ftt exploranda , non folum quanta in partii 
fit duodecima > ftd etiam quam iu%ta duodecima 
portionem parti* in quot minimo fexagtftmx eorum, 
in qu£ fubdiutfa funt fingala fexagefim* itla prima 
neceffe eft . Atque tamen adeò tenuem , lublilem- 
que temporis inuenttonem , quamquam attingerti 
ntqueunt f fingu li s in fletti s erranfibus faciendam 
effe neceffario dtcuvt , vt quaiemad Catto aifixas 
fletta s tpfedifpofttionem, babitudì* emuebaberent f 
qual fque ipfarumcffet tntcr fefe figura, tum in tu 
cem cdeicturfcsius ì comfertumfit tandem, ac ex- 
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plora tum . Jjhié cumità fint, fieri non potefi , vt 
tempus illud cxzfttfsimè quifquam atttngat,varia- 
tioneqne vel breuifsimi tempori s fit , vt tota via 
pcnitus aberretur . Profeftò non tnediocriter effe 
Videntur , tam tj > quijiudio buius indulferunt ar- 
ti* > quam in ratione rerum nufquam effe confiat , 
qitam Mi , qui biantes ab illorum ore pendant in- 
tenti ; perindè quafi omnia illifcire pofsint , qua 
ipfìs fnnt c ventura • 

Ripiglia queft'argomento di S. Bafilio il P. 
S. Ambrogio nel I1b 4.cap.4- dell'Heiramerone, 
C ne caua>che da grinfegnamencì dcYaliì Astro- 
logi ne feguirebbe , che non farebbe negli huo- 
mioi il libero arbitrio , e confeguentemento 
non peccarebbon mai, anzi pcccarebbe Iddio , 
che nafeer gli fa fotcole farali conftcUazioni di 
quelle ftelie > checaufe fono delle loro malo 
operazioni « Et in tal guifa la difeorre . 

Deniq,non nulli natiuitatum tentauerunt espri- 
mere qualitate$>qualis fnturus fit vnufqmfquc % qui 
nutus fit , cum hoc uon folum vannm , fed etiam 
inutile fit quarentibus , impofsibile pollicentibus . 
Jjìuid enim tam inutile , quam , vt vnufqurfqut^ 
perfuadeat fibi hoc effe, quod natusefil Nemo er- 
go debet VUam fuam , fiatum $ morefque mutarti) 
neque eniti > quod melior fiat > fed in ea perfuafio- 
ne neque probum potes laudare , nec condemnax^y 
improhum , cum nece fi ttati natiuitatis fu e refpon- 
dere videatur • Et (jfuomodo Dominus , aut bonis 
premia propofuit , aut improbi s pcenas > fi facit ne- 
cessita* difciplinam , & conuerfatìonem ftcllarutn 
turfus informet i Et qmd tfi aliud quam hominem 
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de homineexuere , fi nihil rneribus , nihil inflitti* 
tieni, nihil fiucifs deveh* quttur > J^uafh multo* 
ttidemus ereptos crtmìnibus , atque pecca th m mt- 
Harem fìat-m effe conuerfos ? £ doppo bauerO 
apportato gli efitn,pij degli Apoftoli , e del La- 
di une conuertìti, cesi fcgiic à dire . £>uid de il* 
lìs dii rt us, qui eorum precibus , cutnfu'flent mor- 
tili y reuixerun* . V num illos fua natiuitas , an 
Jpoftolica gratta fitfcit&uhl Quid opus fuitjut ie- 
iunijs , peri culi fqut conimtttetent) fi quo vol/bant 
natiuitaus Lenefiito poterant peruenire ? Jguodfi 
credid)jjent> dum expetìant fatorum neieffttatem t 
numquàtn ad tantam per uenifftnt grati am. lnutilit 
igitur ifìa perfuafio • j 

E perche gii Aftrologi potrebbero rifpondc- 
re, che le fiellc inchinano , mà non forzano il 
libero arbitrio. Ma, fecosiè, perche c un quo 
promettono certamente douer'cfter conformo 
eflì predicono ana non poflTono preuedere con- 
forme al difeorfo fatto i S Balìlio , il qual dif- 
cerfo vien ripetuto da S. < mbiogio , e doppo 
cosi egli conc ude. Fndt, cum imponìbile fit tam 
fubttles minuttas tempo* is compre/fondere ; exigua 
autem mulatto inuebat % niuerfitatis errorem, totn 
negotium plenum efizatiitatis . Difputatcres eo- 
rum 9 qu* fua funt>refaur}t> quomodo alta noueruntl 
J$uii fibt mmiveat , ignorante quomodo poffunt 
altfSf qua fibt futura funt y denuuciare ? Rtdiculum 
* eft credere , quia , fi pofjtnt [ibi potius prolude* 
rem . 

E poi perche gli Aftrologi dicono , che qucfti 
Sancì Dottori non fa peuano le dottrine aftrolo* 

giche* 
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pché $ egli viene à ripeterle , c confutarle ciat 
cuna in particolare in quefto modo • 

lam iLlud , quod ineptum, vt fi quis ftgno Ane- 
ti s ertum fe duat > ex vfu pecudis $ (itine tur pra* 
fiantiffimus confitto 5 quod in grcge hu ufmodi emi- 
neat pecus ; aut locupletior , eo quod vefiitum ha- 
beat naturaiem, & quot annis lucrum capiat indu- 
menti , coque vir* illi familiaria videantur qua- 
flunm tffe compendia. Simihter & de Tauri 9 & de 
Pifcium fignis avgumetantur* vt ex natura vilium 
ammaltum tosti motus* & fignorum interpretandas 
txiliimti poiefia es . Cibus ergo nofler vitandi no- 
bis decreta lonflitutt $ & alimentano/Ira nobis , 
idtft, Aties. Tauru<,& Ptjcts, morum impr munt 
difiiplinam • Jguomodo igitur nobis de calo cau- 
fas rerum,®' fubtiint Mn vita hmus accerfunt>cum 
ipfis ccelcfttbu figms laujas motus fui ex qualita- 
tibus efef Vilis irnperttantì 

hibe dem , anint t figno ortum Arìetis , eo quod 
lanam f**m Ann non muitus deponat , & huiuf- 
modi Vhtuitm vilis animantts malum natura de* 
putare^uam crto,vnde & ferenitas nobis fit get , 
tir piuma [ape defeeniit . Laborwfos,& patientes 
fetuittétis>quos nafetntes Taurus afpexerit , qui* 
animi! l*bor?Ofun/>& affuetum iugo spontanea fer* 
uituti colla fubmittat . Penujjorcm tiuoque, tuius 
tattili tatem Scorpius injua parte complexus ftt 9 & 
mali ti* venena remoueutem^o quod animai vene- 
rat um fit. Jguid igitur auftontatem viuendi data- 
rum te fignorum cflefiium digmtate pratendis 9 & 
de nugis quibufdam argumentum aJTertionis affu- 
mis } Natn fi de animalibus affumpta buiufmodi 
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morum proprietates cali mot ibus Jmprimunt : & 
ipfum vide tur befiialis natura potè flati effe fnbic- 
(ftitn, ex qua caufas vitalis fubftanti*, qua* homi- 
nfbus imperttret, accepit ♦ Jguod fi hoc abhorret à 
vero , multo magis illuà tidiculum veri fubfiiio 
defiitutos , bine fidem fu* difputationis acccr- 
fere. 

Età ciò» che ingegnano gli Aftrologhi circa la 
malignità , c benignità de* Pianeti ne! rimirare 
il natale deii'huomo, cosk rifponde> e conclude : 
j^«<e ,fi natura noxia * effe creduntur , Deu$ é ergo 
fummus arguitur, fi fecit> quod malum efi , & fuit 
improbitatts operator . Si vero ex fuavoluntatcj 
futantur affumpfiffe , quod noceat infontibus , & 
nullius adhuc facìnoris peffimì fibi confeijs 9 quibus 
pana afcribitur> antequam culpa ; £>uid tam ma- 
ttonale , quod etiam trrationabilium befìiamm ex** 
cedat immanitatem > vt vfus ftaudis , aut grati* , 
non meritis bominum,fedftgnorum motibus defera* 
tur • Nibil, inquity ille deliquio fed noxia eumfieU 
Uxonjpexit. Saturni et fydus occumt , auertitf^ 
paululum 9 & arumnam abftultt 9 & crimen aboleuit* 
feà bxc eorttm fapientta tei* arane* compara tur, in 
quam fi culex , aut mufea incider it j exuere fc non 
po:efl : fi vero validiorum animanti um vllnmge- 
nus tncurrifft vifum efi\\ pertranfiuit , & caffes ru- 
. pit mfìrmost atque inanes laqueos diffipauìt • Tali* 
fynt retta Cbald*orum i vt m bis thfirtni b*reant » 
valìdwres fenfu offenfionem babere non poffint. 

E finalmente ilSantoArciuefcouo eforta tut- 
ti à non predar fede alla falfa dottrina deluderti 

prologhi, perche,fe vera quella fu£fe,nafcendo 

xnoJU 
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\ moiri fotto al mede/imo horofcopo , che di cer* 
to promette Regni, & Imperi) , molti riufcii eb- 
bono Rè, & imperaoori ; e non occorre* tbbo, 
che moki caino fi affà:igaflcro per acquifiar co- 
modità , e ricchezze , guche le cofte.Lzioni ce- 
lefti quelle ne i Jor natali benignamente , o 
certamente loro le promettono. Itaquc vos,dicc 
il àomo, qui validiores tfiis,ium videritis Matke* 
maticos, diate : Telar» arane* texunt , <ju<e nec 
vfum alUjuem potefi babere, nec vincala , fi tu non 
quafiudex* aut mufea* lapfu tim infirmi tatis in- 
uma* Ued quafi paffer , aut columba cajfes tnua- 
lidos rtpets volatuscelcritate diffoluas . Tele di 
ragni fon le dottrine degl'Aftroligi giudiciarij , 
non conuiene ad huomini prudenti incappar in 
quelle .come ci incappano infelicemente le mof- 
che , e le zenzale , ina più torto come le colom- 
be con Tali cella prudenza guadarle, e dopar- 
le. Etemm quis prudentium credat^quod ftgn rttm 
motus 9 qui ad diem fixpe mutantur, & multi flutter 
in fe recurrunt) infignia dtferant potefiatumì J>hip* 
tidie ergo Rcges njfcerentur , nec Regali m filios 
tranfmitteretnr fucceffio \ fed femper ex diuerjò 
flatu,qutius imperiale acquirerent poteftatis , or/- 
rentur . Jguis igitur Regum genituram fili) fui 10U 
H** > fi ei àebeatur impcrium , & r.on proprio fuc- 
ceffionem Regni m fuos tranfcnbU arbitrio ? 

Deinde fi ad neceffitatefn genìtalem , non ai 
inftituta morum aftus noflri , faftaque nfellantur , 
tur leges propofim funt % iuraque promulgata , qui- 
bus aut f*ni mprobis decernitnr > aut fecuritas 

de- 
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defcrtur innoxijr ? Cur venia non datur reis , cum 
vtique,vt ipft atunt, nonfna voluntate, fcd ex m~ 
ceffttate deliquerint ? - - 

Cur laborat Agricola, & non magis expefìat,vt 
inelaboratos frutta* priuilegio jh* natiuitatis \nue- 
bat receptaculis horreorum ? Si ita natus c/2 > vt ei 
diaitU. atque opes affinanti fibi fpontaneos redi- 
tnsftnevllo fumine éttque] opere terra parturiat , 
non vomerem aruts imprimati non curna manum 
falci admoueat , non legenda vindemi* fubeat ex- 
penfatn , fed vitro ei in omnes ferias viua fundan- 
tur fitteti tra 9 fponte ei oleum nullis infetta c a uditi- 
bus fylueftris ole* bacca de fudet, net di f ufi aquoris 
transfretaturus penculum,propria falutis follicttus 
tnercator horrefcat.cui otiofo , vi aiunt , quadam 
forte genitali diuitiarum thefaurus tllabi . Srtfnon 
hoc efi vniuer forum fententi*. Poiché tur ti gli 
huomini faggi , e prudenti per giunger air in- 
tento proprio, prendono i mezzi opportuni» e 
non fi fidano delle vane promefle degli. Aftrolo- 
gi . Impiger deprejjo aratro terram fcindit Agri- 
cola, nudus arar, nudus ferit,nudus Sole femeni^j 
tofias tifiate colligit fruges • Et negetiator impa- 
tiens , flantibus Euris , in tuto pkrumque uauigio 
fulcax mare, &c. 

Nè vale Ja rifpoOa ordinaria, che danno gli 
Aftrologi moderni, cioè , che i SantiTadri , tj> 
Dottorile l'A Urologia giudiziaria condanna- 
rono, e confutarono , altro non prete/ero , chc_> 
confutar, e condannare gli antichi Aftrologi , i 
quali ammetteuano Ja nccefiità del Fato , to- 
gliendo a Dio Ja prouidenza ? & airhuomo il li- 
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facro arbitrio . Non vale dico, tale rifpofta, poi-; 
che non folo detti Santi Padri impugnano quel- 
li, che ammettauano la neceffità del Faco,e del- 
le delie fatali 5 ma Tiftefs arte aftrologica, come * : 
chiaramente vedefi ne i loro dottiflìmi volumi , 
chiamandola vana, f alfa, bugiarda , & inganna- 
trice^ E ciò anco deue dirfi deirAflrologia giu- 
diciaria de'moderni Aftrologi , perche è fonda* 
ta negttfteffi vani principi) , e fa!fi dogmi degli 
antichi ' Onde S. Ambrogio nel luogo fopra- 
ci tato dice, efler impercettibile * & incomprenfi- 
bilc quel momento minimo delia natiuirà , che 
tanto gli vm , quanto gli altri chiamano Horo- 
feopo, ò Afcendcnce. Incomprehenfi bile e/i , di- 
ce egli , in quote fexagefimo fexagefimx particuU 
natiuttatis momento confifiant , & qui fingulorum 
fignorum fit, aut motus, aut fpecies in nati*itat£j 
nafeentis. Horfe è impolfibile à comprenderli 
Thorofcopo del nàfcente , l'arce, e feienza degli 
vni, e degli altri é totalmente vana . 

Mà per maggior confermazione di ciò ap- 
portar qui • couuiene quel che dicono alcuni al- * 
trijPadri, e Dottori . 

S. Cirillo Alcflandrinoal lib. 10. contro Giù- \ 
liano A portata così parla . Fides illos habere er- 
ta w ojficinas , mendacioYum fora . Hi admiratitur 
femper afirotum curfus , & prò minimi* oboli s 
urdum cfilejìta loquuntur facramenta i Mulieres 
autem comprchendentcs,& plebeiorum mentem de* 
mulgtntes 9 extenuant marfupia , & fuffurantes 
paruos qkffius, fu* frigida vaniloquentia mene- 

dem lucramur . End lib. 4. cap. 47. vei;fo il ti\ 
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ne così termina il fuo difcorfo l Si verò pitta* 

ititnm fermonem à -ventate aberrafcftent, & fer* 
uent te Aflrohgi cali >)qui cenfucrunt flellas y an- 
nnncieni t tibh quid tibi fu venturum. Alim eftbic 
erdo nttgamm . Son dunque tutte ciancie le pre- 
dizioni degli Afltolugi , c pere non hanno nel 
venderle credito fe non appreflò al!? Donn— 
ciuole, ò alla plebe ignorante . 

Tertulliano nel libro dell'Idolatria afferma- 
eiTcr fiata l'Aerologia giudiciaria inuencara dat^ 
gliAngeli difeacciati dal Cielo t c però i loro feo- 
lari furono, cioè gli Aftrologijdairitalia di/cac- 
ciati . Vmm propano, Angeles effe illos defonores 
Dei, amatore* feeminartm # frodi tores etìam buius 
curio fttatis, propterea *l)eo. 0' diuina pententi* 
vfyue ad t errar* pertinax , cui etinm ignoranti! 
te (timoni um xedàunt . Expelluntur M affamatici f 
ftcut Angeli eortm. Vrbs Italia hterciditnr Ma- 
thematica , ftcut Angelis Cmhm • Eorum eadem 
pana eft exilij difcipnlis, & Magiftri s . 

S. Epifanio nel libro 4e tnenfmis , & ponderi* 
bus riferirebbe yn Interprete della Sagra Scrit* 
tura per nome Aquila principalmente fùfeom- 
municato, e dalla Chiefa ftptrato, perche ac- 
cendeuaallo Audio dell'A ftroiogia giudiciaria # 
Aquila Fonuc hì Scriptum interpres ob eam ma» 
ximè caufatn furt d Patri bus ex Eccltfi* pulfus, 
éjHcd natiuitatem ebfcYHatiwbus , eaterifque diui* 
nationihus aflrologuis ftudìosè vacarci. 

Mi per la la breuità cralafcio di apportaro 
quel che dicono S. Chnfoftomo, e S. Gregorio 
Magno fopra il z> capo di & Matteo > & altri 
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contro la fattiti , c vaniti dellAftrologia giudi- 
ciana. 

CAPO III. 

Delle Dottrine dc'Tbeologi Scholaflici contro . 
I Afirologia gin dinari 4 . „ 

GRand'argomenro è quefto conrro gliAftro- 
logi moderni, che, fe bene in moire mate* 
rie inorali gli Teologi vanno diui/i in di uerfi 
pareri , in quefta però dell' Alcologia giudi cia- 
na tutti vniformi procedono in condannarla di 
grauc colpa non folo per quelli , che la profef- 
fàno,mà anco per quelli , chela fede à loro pre- 
ftano •• 

E primieramente l'Angelo delle Scuole San^ 
Tomaio d'Aquino in z^z^uaft. 5*5. art. y. muo- 
ue quefta difficoltà, fe fìa lecito l'indouinar per 
, mezzo delle fteiic . Vtrum diuinatio % qua fit per 
aftra fit illicita • E rifpondc edere illecito , e lo 
proua prima con l'autorità di S. Agoftino » che 
nel lib. 4. delle fue confezioni afferma ì'Aftro- 
logia giudiciaria efier dalla vera , e chriftiana^ 
pietà ributtata, e condannata. JPuod tamen 
ChrifliuM, & vera pietas repelliti & damnati 

E poi lo proua con la ragione,perche le cofe, 
che vengono à cafo , e procedono dalla libera 
volomà dejJ huemo, non dependono da 1 corpi 
cdefti, fico me da qucfti d?pen4ono molti efFec- 
zi natu*a# , de* quali quelli fon caufe, come gli 
Eccltffi, le pioggie, efimili altre cofe, £ quindi, 
conclude , che l'indouinare per via delle ite. lo 
i cittì fortuiti» ò dipendenti dal libero arbitrio c 
illecito, perche è faenw vana,e fuperftuiofa . 

h a Vnd9 

- — ^ - 

Digitized \ 



Vnde non pottfl , dice egli , effe.quod ex infp£ 
Siene fyderum accipiatur prfeognitio futurorum, . 
nifi ficut ex caufis pracognofeuntur effettus : D«- t 
phces autem fubtrabuntur effettui caufalitati cot- 
kfiium cerporum . Primò quidem omnes effettus 
ptr accidens contmgentesjtue inrebus naturalibus* 
quia vt probatur rn 6. metapb. ens per accidens 
non habet caufam, & practpuè naturalem , cuiuf- 
modi efl virtus ernie flium cor por um , qui* quod per 
accidens fit, ncque efl ens propriè, ncque vnuml fi- 
cut, quod lapide cadente, fiat tcrremotus.vel quod 
bomine /odiente fepulcbrum, inueniatur thefaurus* 
Hac & buiufmodi non funt ftmpliciter vnum , fed 
firn flutter multa . Operàtio autem natura femper 
ter mina tur ad aliqutd vnum , ficut & procedi t ab 
vno principio, quod efl forma rei naturala. 

Secundò autem fubtrahuntur caufalitati ctele- 
ftium corporum attus Uberi arbitri/ , quqd efl f acui- 
ta* volantatis, & rationis . Intellefius enim,fiué 
ratio non efl corpus, nec aftus organi corporei, & 
per confequens nec voluntas, qua efl in ratione , vt 
fatetper Pbilofopbum in fcb.j. de AnimaMuUum 
autem corpus potefl imprimere in rem incorpoream. 
Vnde imponibile efl y quod corpora caleflia direttè 
imprimant in intelleftum> & voluntatem &c. 

Qnindi così conclude : Si quis ergo confiderà* 
tigne aflrorum vtatur ad pr$conofcendos futuros 
cafuales , vel fortuitos euentus], autetiam ade** 
gnofeendum per certhudinem futura opera borni* 
num, procedit hoc ex falfa, & vana opinione. Et 
fu operàtio dmonis fe immifeet : fonde erit diui^ 
MiofrpcrfiÙiofat&ilUcita, 

... \ £ 
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E quefta dottrina torna il Santo Dottore à 
replicarla in i.i.quxft.p art.f.ad $.& in i .parte 
quAft. 11$. art.4. doue parimente conclude, chè 
imponibile , che i corpi ce'efti fiano diretta- 
mente caufa dell'azioni deirhuomo . Jguia ergo 
€onfiat iutelleftum , & voluntatem tumeffcaffus 
erganomi* cor por cor nm imponìbile eft,quod corpo- 
ra cceleftia fint caufa humanorum afluum # 

Il fotti li ffimo Dottore Scoto in lib.x. quafiio- 
mm diflinft. 19. qutjl. 3. và in qucfto d'accordo 
con S. TomafTo,c dice, che gli Aftrologi teme- 
; riamente giudicano pronofticando le cofe futu- 
re , che dipendono dal libero arbitrio . Et ideò 
temerà iudicant Agronomi pronofticando tali a , & 
tali* . Jjtuod in tali coniunìlione piane tarum erit 
bellum 5 & in alia coniati ftìone erit pax &c.E fo 

bene ancor egli concedere le delle influirono 
nei corpi inferiori ; nega però, che poffiL» 
l'Aftrologo faperc fe l'infermo guarirà . Affer- 
ma però efler molto neceffario , che il Medico 
lappi Taftrologia vera, e naturale , perche fenza 
quefta feienza i Medici veci dono molti infermi: 



medicina adbibita in bora conueniente , potefi eos 
curare j Ideò, qui nefàunt Aflronorniam multo* 
ocàdunt • 

Et in' oltre aggiunge , che Idrologo aoifc> 
può pronoflicare quanta farà la [pioggia , & il 
luogo particolare, doue ella cadcrà • .Nullus 

feit fpeculatiuantp & prati icam in ordine ad pia- 
ntasi quanti tatemy & locum 5 fi co me ammetter , 
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concorfi di qnelle ad efle note fono- Omnrt 
caufa , & concuffus foffunt wturalitet fciri ab 
Angelo . 

Finalmente torna à confermare , che le delle 
non poflono influire, c muouere la volontà dell' 
huomo> perche queftafolo da fe fletta fi muoue. 
- Jjhia nulla {Iella , neque aliqua creatura potefi 
cffe&iuè canfore afturn in voluntaie > nifi ipfa- 
mtt • 

Il Santo Cardinale , e Dottore della Chie/a^ 
Bonauentura in z.dift. 14. quéfi. j. affermabile 
TAfliologia giudiciaria ripugnaalla retta ra- 
gione , perche pofpone , e fetcomettela degnif- 
finia creatura deirhuomoaUe fteile inanimato, 
cercare da Dio perlèruizio di quello. Repu- 
gnat,così egli ferine , retta rationi , dumfupcrìo- 
ribus prsponit inferiore, >& in fe implicat contra~ 
ria i Superiori bus ttamque pr&ponit inferiora, dum 
aflra praporit homini ,qui ejl €naturadignif}ìma , 
ftcut Pbilofophus tefiatur, & rzQa iatio diSat , 
hominem effe finem omnium, qu&funt . Et ideo di- 
citQregorius in Euang.hom. ió. VitamquippU 1 
hominum folus> quicrcaunConditor adnùniflratl 
non enim propter ftellas homo ,fed propter homi- 
nem fielU fafta funt . Dum igitur bk mons homi- 
num aftris fubijcit, inferiora fuo fuperiori,& igno* 
bìlia nobilioribus preponi t : Non folum autem hoc 
rationi repugnat , fedetiam, qui* in fe oppofita 
implicata E fc bene concede , che le fieli e alte- 
rando i corpi, poffino indirettamente, e per ac- 
cidente inclinar la volontà , non ammette però , 

che polla l'Aftrologo foi mar giudizio > percho 
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i'huomo fauio, come di/Te quel grand'Aftrolo- 
go Tolomeo, fignoreggia le ftelle • Tamen pau- 
ca peffunt prfdicere : mmò , fi cut dicit Ma- 
gnus Afìrologus Ptelomaus . Sapiens dominanti ur 
mfiris . 

S. Antonino Arciuefcouo Fiorentino 2. par. 
fumm.ar.ii.cap. i.§. 6. conferma le fopradetto 
<io«rine,affermando, cflerfalfo, e fuperftiziofo 
il voler pronofticare dalle anellazioni gli effet- 
tive l'azioni, che dal libero arbitrio procedono. 
Tertiò effeftus,feu attus procedente ex libero ar- 
bitrio hominis velie pracognofeere ex cwflelUtio- 
nibus eft fuperflitiofum, & faljum plerumque,quia 
liberum arbitrium , & voluntas nonfunt corpus } 
*vnde 9 cum res corporea non poffit imprimere in ri 
incorpoream , impoffibile efi , quoi aSus Immani 
fubdantur difpofitioni corporum caleflitm <fò. 
neceffitate &c. Vnde & Ptolemtus maximum 
jffirologHS iixit , quod vir fapiens domini nabi tur 
aftris . 

Dal qual difeorfo inferir fi deue, che non fò- 
lo'pecca chi fà le natiti irà, & ipronoflici pervia 
degl'influflì fopra l'azioni future jdeirhuoroo; 
roà anco chi le crede : poiché il credere alle fu- 
perftitioni fenza dubbio alcuno è graue colpa » 
dunque, e/Tendo l'elTercizio dendrologia giu~ 
diciaria fuperftiziofo , e falfo, non fi può dargli 
fede fenza graue colpa. 

E però il Cardinal Gaetano iu fummuL aper- 
tamente infegna, elfcr peccaro mortale non fòlo 
il fare le natiuita fopra l'ofleruazione delle ftd- 
le, mh anco il crederle, e regolarfi nelle Aio 
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azioni, & elezioni fecondo queiriflefle . Aftrfr 
rum obferuatio circa natimrates homxnum , & oc- 
tur rentia bumana* tripliciter peccato fubijci patefì. 
Primo , fica , qua fidei Cbnfiianamyflena junt, 
t$mqu*m fubfint ccslefiibus caufis , babeantur . St.- 
eundò , fi futura contingenza quarantur , vel ba- 
beantur, vt certa ex ccslefiibus caufis . Tertiò $ fi 
elettone s fua% qttis fubijciat codefiibus caufis,tam+ 
ejuam Igidlamm , aut vitam , & aftiones fuas 
regulet fecunium t alos.Et quodltbct bwutn trium 
tjì pcccatum mortale . 

A quefìa dottrina del Gaetano fi fottoferiuo 
anco il Cardinal Toledo nella fua Comma al li- 
bro 4. cap. 1 ?• num. 2. con quefte parole . Cir- 
ca Afirologtam netandum efl , quod non negatnus , 
pojfe effettui naturales feiri , vt eclipfes, pluuias 
futuras , & alia hutufmodi > & fimiliter compie- 
xiones , & inclinationes bominum (ttam natii s in. 
fluunt in bumana corpota) 5 tamen triplici cafu vti 
Aerologia efl peccar um mortale. Vno modo ad co* 
gnofeenda myfleria grafia , &ea, qua* folavo- 
luntate diurna dependent . Secunde ad cognofeen- 
dum ca , qua contingenti a funt 9 & qua ex libera 
voluntnte bominis pendent 9 quafi certò euentura 
fint . <£>uodquidtm falfum efl : nam net complexi* 
bomtnts, nec coelum, nec vlla creatura cogit volun- 
tatem* J>uod fi quis valle t cognofeere aliquod con* 
tingens % vel liberum* indicando effe incerta* & p of- 
fe non mentre l non efl mortale , nifi in terth 
cafu • 

Sufficienti, credo iou faranno le dette autori-* 
tà di cosi gran lumi del la Sagra Teologia ; O 
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chi pili ne volcfic, veda il Valenza 2. 2. difp. 6. 
qufft. 12. Suarezlib. 2.de fuperftitionecap.ij. 
Michele Medina lib. 2. de reda in Deum fido 
cap. t. Sanchez lib. 2.cap. i.num.^p Figliucci 
tra#. 24. §.5. num.13j.ik feq. Martino Delirio 
lib. 4. magicar. difquifir. cap.i.quaeft.2. iect.7. 
Azor 1. par. lib. 9. cap. ij. Guglielmo Parigi- 
no de legibus , Se il Diana par. 4. tra& 7. Rc- 
fol.,17. 

C A , P O IV. 
Delle leggi Eeclefiaftiche , & I mperitti contro 
l' Afirologig giudiciaria . 

PAre , che à tance così chiare autorità della.» 
Sagra Scrittura, à tante cosk euidenti ragio- 
ni de Safari Padri,& infigni Dottori della Chie* 
là aftenef lì douefler© dalla lor vana, e falfa prò- 
feffione gli Aftrologi, e di dargli lede gli huo- 
4nini ignoranti, e curiofi . Ma perche Animalis 
homo non percipit ta, qua funi fpiritus Dei, come 
dice S. Paolo, l'huomo dedito alle cofe monda* 
ne, come le fiiffe vn'animale, non è capace d'in- 
tendere quel che lo fpirito diuino hà infegnato 
per bocca de'Sagri Crouifli, & hà dettato con_» 
la penna de'Sagri Scrittori , fu ncceflario ricor- 
rere contro di quelli à flagelli delle leggi pe- - 
• nali , & à fulmini delle pene temporali, & Ec- 
defiaftiche cenlure,ficome appreflo vederemo. 
Et acciò fi veda t quanto afacciatameme mend- 
icano quegli Aftrologi , i quali con Giouanni 
Fordienfe Decano de Franchi dicono , che folo 
da Romani pontefici , e da Teologi fcholaaici 
è rifiutata , e condannata l'Aftrologta giudicia- 
- - - ria, 
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ria , oltre alle Bolle Pontificie , & alli Decreti 
de'Sagri Concili/ apportammo qui ancora , lo 
ancichiifime leggi di Roma, e de'fuoi imperato- 
ri contro gi'iffetii A fil ologi giudiciai i; . 

E primiet aniente habbiamo dal P.S. Agoflino 
fopra il Salmo Su che quei libri f quali furono 
dati alle fiamme, come riferifee San Luca negli 
Atti Apollolici al cap. 19. erano di materia-* 
aftrologica, di vana, e fuperfìiziofa ofleruazionc 
delle Helle . Multi autem ex eis , quifuerant cu- 
rio fa feftati contulerunt libros 9 & e$mbujferunt 
corani omnibus , & computati* prettjs illorum, /»• 
uenerunt pccuniam dtmorum quinquaginta mil- 

Uum • 

In oltre da quegli antichi Padri , fecondo che 
rifet ifee il P. S. Epifanio,come fopra fi è detco» 
iuN&quila di Ponto dalia Chiefa difcacciato 
principafmeme per hauer attefo allo ftudio 
delle natìuità aflrologiche „ 

Si chela Santa Chiefa infindai Tuoi primi 
nasali ha ab borrito i Profeflori della fàlfa , e vai 
m A ftrologia. E ftampari fi trouono i decreti 
fatti da lei contro di quelite regiftrati fono nel- 
la Feconda pzi te de'Decreti cap, 26. Nel primo 
Conciliò Bragarefe cap. 9. & 10. enei primo 
ConcilioToletano nell'afferzione della fede con- 
tro gli Eretici, e Prifcillianifti . : * 

Di nuouo nella feconda parte dei Decreto 
predetta quadt. g.r. JlUd.fh decretato, che i 
Matematici, i quali delle ftcJle voleuano indo- 
uinare, e predire le azioni hi 1 mane f u ture, trop- 
po graue mente erra flcro_. Rasì-nlllos. fidi* 

chiara, 
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chiara che i Planctarij,cidé i falfi Aftrologi cia- 
no dalla Chriftiana , c vera Religione condan- 
naci . Similmente nella queft. 5- al c.Non lueat. 
fi ftabilifce, che non s é lecito à Chnftiani , Pe- 
leremo di tale Aftroiogia . Statuitur non licerti 
Cbrifiianis obfcruare lun* , aut ftelUrum curjus 9 
aut inanem fignorum falUciam prò domo facienda> 
. Xfd coniugio fidando &c* 

Anzi nel nominato primo Concilio di Bra- 
ga in Portogallo al can. 9. fi fulmina contro gP 
iftefla Aftroiogia , e contro chi gli crede la fen- 
tenza di feommunica . Si quis animas 9 & corporei 
bumana, fatali figno tredit adfìringt,fickt Pagani , 
& PrifciUianifta dixerunt f Anatbema fit . £ nclP 
vndecimo aggiunge . Siquis duodeeim figna,qu£ 
Mattonatici obferuare fdent per finguU anm* * 
•uel corporis membra dtfpofita $ credit , Anatbema 
fit . 

Dal Concilio Tridentino nelle regole de f li* 
bri p ohibiti alla regola 9. fi commanda a Ve- 
feoui , il prouedere , che non fi legghino , ne Zi 
tenghino i libri dell'Aerologia giudiciari«L-> . 
Spi/copi diligenter prmideant, ne Aflrologia iudi- 
ciana libri, trattatus,indices legantur,vcl habean- 
tur, qui de futuri* contingentibus, fucceffibus, for- 
tuhifque cafibus, autifs a&ionibus^quéi ab human* 
voluntate pendent e urtò altquid cuenmum affir- 
ntant &c. 

E per ofleruanza di quello Decreto il Santo 
Cardiuale,& Arciaefcouo S. Carlo nella prima 
parte del Aio Concilio Prouinciale fatto in Mi- 
Uno mio il fine fece ftabilirc , à chc fi doueflcro 
- - — u : puni- 
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punire famigliami Aftrologi , e quegli > chc^ 
gli aderifeono . Afirologi , qui cxSolis* Lunf,& 
nliorum afirorum motu, figura , &*fpeftude ho* 
tninum adiombu* 9 qua à libero voluntatis arbi- 
trio proficifeentur , certò aliquid euenturum agir- 
mant , gtauìbus pleBantur pcnis , quo p$nf cttam 
ad eos pettine a* t , qui ai iltos de huiufmodi rebus 
dttukrint . &c. 

E* fama , e vien fcritto da alcuni Autori,chc 
Aleflandro Terzo* che fu creato Papa nell'anno 
1 iyp.e pafsò à miglior vita nell'anno 11 81. per 
vn'anno fofpefe vn Prete dalla Mefla , e dall - 
altre cofefagre, ediuine, pefrhauer fatto ri* 
corfoadvn* Aftrologo à fin di ritrouar il furto 
nella fùa Chiefa commeflò . 

Nel fecòlo paflato Sifto Quinto huomo pru- 
dentiamo, c dotriflìno nel primo anno del ilio 
Pontifica co per «oftrar quanto deteftafle i* A- 
ftrologia giudiclaria mandò fuori quella me- 
xnòràbil Bolla contro iProfefiTori di quella,dan- 
dò folo licenza deireflercizio dell* Aftrologiaj 
vera j e naturale in órdine all'Agricoltura , alla 
Nau igazione, & alla Medicina • Et in quella^» , 
non folò prohibifeeà gii Aftrologi giudiciarij il 
predire per certo ,mà anco in dubbio le cofo 
future dependenti dalla libera volontà dell'huo- 
mo : e per la verità fetiuo qui fotto le colo 
principali d'effa Bolla . ' 

Nec ver è ad futuro* euentus y & fortuito* ca* 
fu* prxnofcendos vlU funt vcr<t arte* , aut difei- 
plim 9 f€d fallace* , & vanti, improbomm homi* 
mmaftutia, & Dtmonum fraudi bus introduci* , 
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ex quorum operartene , confitto, vel auxilio omnis 
diutnatio dimanat ,fiue quei exprefsé ad futura 
manifejlanda tnuocentur ,fiue quod ipfi prauitate, 
& odio in genus humanum occulti ettam prater ho* 
minis intentiontm,ft ingerant, (Or intrudane , x/4- 
ms inqutfitionibus futuroru m, vt mentes bominum 
ptrniciofis vanitatibus , & fallaci contingentium 
pr*di3ione implicentur , & omnis impietatis ge- 
nere deprauentur , qua qutdem ipfis cognita funt , 
non diuwitate aliqua, ntc verafuturorum reminim 
ftentia , fed natura fubtilioris acumine , & alijs 
qwbufdam modi s , quos bominum obtufior intelli- 
gentia ignorat . Jguamobrem dubitandum non e fi, 
in buiufmodi futurorum contingentium, & fortui* 
torum euentuum inquifitione , & precogniti on^y 
diaboli operam fe fallaci ter immifeere, vt fua frau* 
de, ac dolis,mtjeros bomincs d vtafalutis auertat, 
& laqueó damnationis inuoluat . 

Siche gli Aftrologi giudiciaiì/ grauementc* 
peccano non folo , perche la lor prof. : fifone è 
prohibita dalle leggi Immane, e diurne; mi an- 
co, perche di ccrto,e fenza dubbio alcuno è per 
fe fletta mala , fa ; fa , e diabolica . 

Jgup » c um ita fint , lìegue la Bolla , non nulli 
hec fideliter, & religiosi, vt dtbent, non attender 
tes, fed curiofa feffantcs , grauiter D curri offen* 
dunt, errantes ipfi, & alias in errorem mittentes . 
T ales in primis fnnt Aflrologi, olim M cibernetici 
Gcnethliaci, Planetari] vocatiy qui vanam, falfam 
que fyderum , & afir or umf denti am profitentes • 
diuin&que difpofitionis ordinationem, fuo tempori* 
re u e lantani , prMcnite audaci fsimè fatagentes,ho* 

mi- 
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minum natiuitates , gentturas ex motu fyderum>& 
aftrorum curfu mettuntur ,ac tudicant futura, fi- 
ne, ettam pr&fcntia , & prmrita occulta, atquts 
expucrorum vrtn, & natali dte,fiue quauis aliiu, 
temporum > & momentorum vamfsim* obfcruatto* 
ne? & potavate 4f vniufcuiufqi homnis ftatu,con- 
iitione* zita curfu.honortbus, diuitys , fobole,Ja- 
lutty morte, mnenbus , certammibus , tnimicìtits, 
earcenbus, cadtbus, vartjs difinmtmbus* atijfquc 
prof perii , & aduerfis c a fi bus , & tuttitibus pr&- 
togno fitte , indù are, a firmare temer è ptafumunt, 
non fine magno ptriculo errori s t inpdelttatis, tum 
$« duguflinusyprfctpuum Eiclefif lumen, eumeni 
hfc obfiruat , qui attendit , qui credit , qui in do* 
munì reciptt > qui interrogat , Cbr ftianamfidcm . 
& baptifmum prauaricaffe affi met . 

1 incaciò prefuppofto il ZeJantiflSmo Ponte- 
fice v*ene a.i'efprelia prohibi ione feguente • 

Hac perpetua valttura conftttutione , Apofteli- 
€a attttv* uutefidtumus , & mamiamus, vt tara-* 
tontra diì>ologas à M*thcmattcos > dtiofque quof- 
tum [ut éi&{ tud:cìati$ Aerologie artem , pr<Her* 
quam urea Agriculiuram^ Nautgattonem> & rem 
meduarts, m pò fu rum ixerceptes, aut facientes iu* 
d'eia, e natiuitates beminnm > qui bui de futurh 
conti- s cntib**i excefftbus forttuttfque cafikus, aut 
aMiotnbus k\ bumanavoluntate pcndentibus 
quii tue <.tu> um , ejfirman audent, ctiamfi ié jffei 
non certo aflimare afferemo aut prottflentur^ai^m 
contra alios cuiufq, J<xus , qui fupradiffas damna* 
:us rat ictus fallate s , & pernicìefas diutnandi ar- 
te* i fiuefcientias exenent, yrojìtentur, & doeent, 

\ * aut 
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aut dìfcunt , quitte huiufmodi illicita* diuinattonet, 
fortilegia ,fupcrJlttione*, veneficia, incantatane* % 
ac ditefianda federa, & dclifta* vf fr*fcrtur, fa- 
ctum, CHWfcumquc dignitari* gradui, condir ioni s y 
extftantytam Ipifcopi, & PraUti , fuperiores>ac 
alti Ordinarti locorum, quarti Inquisitore* bantu* 
praui tati* , vbique gentiutn deputati , etiamft ra* 
fieri fque exbiscafibus antea non procedebant, aut 
procederi non valebant, diligentius>inquirant , & 
frocedant, atque in eos feueriù* Canonici* psnis 9 & 
alijs eorurn arbitrio animaduertant . 

Doue è da notarfi , che noe foio incorrono 
nelle pene , e cenfurc i Profe fiori dell' Art roto - 
già gìudiciaria ; mi anco i Dìfccpoli , fautori, c 
Ri ceuitori di quelli * 

E finalmente prohibifee il medefimo Ponte- 
fice con le fuffeguenti parole tutti i libri, e rrac- 
tati della fudetta , ò altra fomigliante Profcf- 
iion^j*. 

Prohibente* omnes , & fìngulo* libre; opera > 
trafiat us huiufmodi iudiciari* Afltclogi* 9 Geo- « 
manti*, Hydromonti*, Pyromantia, Q< cornanti*, 
Chiromanti* , Negromanti*, Artifma%tc* , aut in 
qui bu$ fortilegia, Auguria, Aufpicia, extcrabiles 
incantationes , ac fupcrfiittoncs ccntinentur, acfu* 
per in memorato Indice interdjtlo* fub cenfuris, & 
p*nis in eo confituri* , à quibufeumque Cbriftì fi- 
deli bus legi, aut quomodùlibet remeri ; fedillos 
Spi/copi* 9 & Ordmartjs locorum> %\d Inquifitori* 
bus pradtSis prafentari , & configgavi debere » Et 
ìubilorninus eadem autori tate fìatuimu* , & man- 
iamus , vt centra faticate* , legente* , aut reti- 
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ventes libra , & fcripta huiufmodi tfeu in quibus 
t A lm continente , fimihter udem Inquifitores li- 
berà liei tè procedant ,ac procedere, & panis 
dtgnts punire, & coercere,po(fint . &c. 

Varij Dottori hanno fcritto Copia queftaBol- 
la , & vicinamente il Diana Par.+tracl.j.refol. 
17. doue dice , che gl'lnquifìtori poflòn punire 
gli Aftrologi giudiciarij, c per la fudetra Bolla, 
e per l'autorità de'Dottori, che fopra dell' ìftef- 
faferiuono , e pet la ragione, poiché nell'eflcr- 
cizio di tarAflrologia rrouafi qualche fuperfti- 
zione, e fi prefumc tacita intelligenza col De- 
monio, benché non certamente 5 màdubitati- 
uamcwte fi facci da quelli la predizione . <%uia 
dice egli > eorum modus pronunciaci futura eft 
Reipublic* valde pericul ofus, & expofitus multis 
ftperfiittonibus , & prafumitur ex occulta Socie- 
tate cum dmone pendere} Nec tales Jflrologi ex- 
cufuntur, licet proteftentur fe id non affirmare cer- 
to ; id enim videntur facere adfroudes tegendas , 
<Jr (iatutas ptenas vitandas . E ciò conferma.» 
eoo la dottrina delLeflìo in quefta forma . 

Vnde non definam hic apponere verba Leonardi 
Lejjy viri doclifsimi de iufiitia, & iure lib. 2. cap, 
4$.dub. 6. num.42. fic afferentis . 

Si aliquid particulare prudicunt . Verb. grafia* 
Hunc tali morte J)oc tempore, vel loco periturum 
bune futurum Epifcopum , furem , & fmilia,gra- 
uiter peccant , & f»»t puniendi , etiamfi pofiea di' 
cantyfe non certo affirmare voluiffe,quia amnes fu- 
etti ft excufarent , & contra Iudices de fende- 
nti. Secando fi prudicut aliquid maximè in partì' 
~~ tuia- 
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t ulari cum circumfiantijs >quarum non poffunt reci- 
dere r ationcnt> nifi ex regnlis Aerologia iudùiarie 
v.g. quia bora natiuitatis erat talis cataflafi$ % 
non fnnt excufandi , etiamft folum dixerint cflkj 
probabile , aut verifimile , quia cum re vera nihil 
tale ex afiris colligi pofsit>omnts talis pradiSio re- 
f erenda eftad difcipltnam malìgnorum fpirituam 9 
& occultam eorum focietatem, et fané ptrniciofum 
efi putare, regulas illas effe probabiles, cum eadem 
ferè incommoda fequantur $ & ipfi Aftrologi quos 
Mcclefia damnati f&pè non plus dicant ; fatentur 
enim fuas pradiftiones non effefemper certas , & 
pojfe inter dum ali ter euenire : Nibilommus meri- 
tò reijciantur tanquam impoflores, & occulta com- 
mercia cum diabolo habentes. ' 

Si vero fola in genere pronuncient , itaut pro- 
babili $ ratio reddipofsi ex fiate* difpofitionecor- 
ports , temperamento, confuetudine vita aut aeris 
affezione , qua non ex fydertm concurfu vel afpc- 
ttu proueniat , non funt condemnandi . 
. Circa la pena douuta à quelli fallì Aftrologi 
apporta il mcdeilmo Diana vn cafo riferito dal 
Soufa in Kpbortfm. Inquifit. Li. num.15. 
& ocf orfo inlfpagna, doue vn Chierico per ha- 
uer predetto il tempo , il genere , e modo di 
Morte del Ré di Francia > come poi auuennc,fù 
abiurato de leu i » fu carcerato per vn'anno i n -> 
certo monaftero , e fu condannato ancora iiu, 
pena di certa fom ma di denari . 

Sopra la medefima Bolla fcriue anco il Lay- 
man lib.^ tra£l.io m cap.^.de vitijs ofpofitis vir- 

tuti Religioni* , doue , ficoinc anunwe,efler lq* 
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cica T Aerologia naturale , & eflerc nile al ge- 
nere humano , e ral volta certa , come quando 
predice Teclifle del Sole, ò delia Luna , cosi di- 
ce, effer* aacor quella incerta nella predizione 
debutati concingenti, come, ver.gr. delle piog- 
gie , della ficcicà, fei enità , fonica , moi re degli 
animali, e limili* perche tali effetti poflòno ira- 
pediffi per il concorfo d'alrrc dinerie caufe 

Cosi parimente dice ,eflerpiii incerta la pre- 
dizione ò congiettura , che lì fa per via delio 
itellc circa il temperamento , ò propensione fu- 
tura dclliiuomo , perche il temperamento del 
Bambino non folo dipende dairinfluflb celeftc; 
mà molcopiù dalla maceri* della generazione, 
e della nutrizione &c, 

Finalmente rende la ragione , perche gli A* 
Urologi non poflbno preucJere , e predire lo 
cofe particolari future dependenci dal libero ar- 
bitrio , poiché ò ciiì credono > che le (Ielle fia- 
po caufa, di quelle cofe parcicolarijò fiano me- 
ri fegni . Se fon caufa , fi coglie il libero arbi- 
trio * c fi am merce il Fato , e ciò è herefia . Se 
non meri fegni ; ò lignificano lecofe concia- 
genti future per ordinazione dinina , ò Angeli- 
ca, ò diabolica- Non per ordinazione di Dio* 
né degli Angeli,perche nella foprad.fcrittura^ 
quefta ordinazione non fi croua, anzi il conerà* 
rio in Gieremia cap,47. dicefi, luxta vias Geni* 
tium noli te difeere , & à fignis etti noli te mei ne- 
tti qua timent Gentes . Dunque retta, che fiano 
fegni diabolici , e di quefU féruir non fi può h 
* Chriftiana Pietà t 
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Veder fi poflfono l'altre ragioni apportato 
dal Gradano cap. 26. quaeff. 2. da Pietro Na- 
varro kg, 2. cap.z. nwm. 46. > & da altri Cano- 
nici . 

Non deuo però qui b.fc/are di riferire alcuni 
principali punti della Bolla d'Vrbano Vili, di 
fel.niem.che mandò fuori nell'anno octauo del 
fuo Pontificato contro gli Aftrologi giudicia- 
rij , che è regiftrata nel Bollano al num. 144. , 
che cosi comincia . 

Jnfcmtabtlis iudkiotufn Dei althudo non pati* 
tur, vt kumanus intelletti** tenebrofo corporis car- 1 
cere conflrifitHs fuper aftrafe extollens , arcana in 
in firn diurno recondita , & ipfis beatifsimis Hpirt- 
tìbus ignota , ne/aria curiofitate non folum explo- 
rare ìé fed etiam tanquam explorata in Dei contem* 
ptum % Keipublica ptrturbatiomm > & Principimi 
periculum arroganti* & ptrnichfo extmplo vendi* 
toreprfifumrì ♦ 

Douc rifletto à quelle parole , & ipfis beati fa 
fimis {piritibus ignota , le quali non fon detto » 

nè fcritt? in vano , pofeiache infegnano i Teo- 
logi , che ne meno grifteflì Angeli , che à fao 
eia à faccia vedono Iddio , & hanno perfettiifi- 
ino compimento de'Cieiii e di tutte le cofi^f 
naturali , fanno di certo le cofe future f che dai 
libero arbitrio dipendono > fe il medefimo Dia 
di tjLel e non gli concede vna notizia fingolar- 
rc . Hor come dunque gli Aftrologi prefumo* 
no di faperle dalla fola contemplazione delleji 
ileilc i Quefta certo è vna grandiffiraa follia , $ 
pero cosi fieguelafiolla* 
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Wnc efi y vt quamuis f Cimlìbus > Cànonicifqì 
fanftionibus>ac noutfùmè feLrecord. Sixti V.Vr&- 
decefforis nojiri Conftitutione defuper edita, A/ir o- 
iogorum , Mathematicorum, V aticinatorum , & 
ahorum , qui euentura diuinate ,feu pradicere au- 
denty quofque , vt bomiàdas , & maleficos Anti- 
quitas aftimauit , illorum potifsimum , qui rfo 
fummo, Reipublica , vel Principis falute indici 
ferrc ùrffumerent , ars^ profefsio , fine exercitinm 
grauibus ptnis inbibita effe nofcantur . Attamen* 
fi cut accepimus , nonnulli iniqui tatis filij propri f 
p u filli tatis ébliti, ac leni tate forfan> vel conniucn* 
tia ardentiores fatti , vanamque fatidicorum a/li- 
mationem aucupantes in deplot andam animar um^ 
fuarum ferditionem , graueque Cbrifli fideUnm 
fcaudalum, etiam Reipublice , & Principum inco- 
lumitate, illis follici tudinem ; bommibus verò in- 
quieto rerum nouandarum occafionem ea ration o 
inferre fatagentes, prognoftica , & predi ftiones . 
'verbo, vel etiam J cripto, edere non embtfcunt . 

£ qui ancora mi paion degne di particola r 
confiderazJon e quelle parole j quofque vti bomi- 
àdas , & maleficoi antiquitas fftimauit . Gli A- 
firologi giudiciari j , come homicidi, e malefi- 
ci* ò malfattori da gli antichi Santi , e Sauij fu- 
ron giudicati, e condannati , come appreflò ve- 
«Iremo , apportando le leggi , & i decreti fatti 
gontro di quelli dalle Rcpublichc , e da gV Im- 
peratori, e però il medefirao Vrbano VIILcon- 
fcrmala fopra pofta Bolla di Sifto V. con le fe- 
guenti parole . 

Ncs itaque perniciofis buiufinodi ate[tbus,qiuLn- 
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tum nobis ex alto anceditur $ ac qnos Dei teff e* 
tlus in offici* non continet , p&narttm granitati & 
fcucrìoris difciplina fr$no cocrcere volentes , ÌAotu 
proprio , & ex certa fri enti a , ac matura delibera- 
tione , no/tri denique Apofiolice poteflatis plenitu- 
dine Cotìfiitutionem per pr&fatum Sixtum Prade* 
cefforem » vt defuper prafertur , editam Apoflolic* 
Auftoritatc tenore prafentium perpetuò approba- 
mus , confirmamus , & innouamus . 

£ poi impone la pena della feommunica mag- 
giore , di colpa di iefa Maeftà , e confifeationc 
de'beni > per gli fecolari , e per gli Ecclefiaftici 
priuazione d'offizijjbenefizi/j&r altri Somiglian- 
ti pene contro i medefimi falfi Aftrologi^, o 
contro quelli, che gli predano fede» domanda- 
no parere , leggono, ò tengono i loro libri , ò 
ferirti , in quefta forma . 

Et infuper omnibus > & quibufcumqne lakis 
iufeumque fcxus , conditionis 7 flatus, gr*dus,qua- 
litatis, & dignitatis et i ara Marchionalis } vcl Du- 
calis ex ifl enti bus, qui defiatu Reìpublic* cbriftia~ 
ne 3 Del feais Apofìolicf fiue de vita , aut de morti 
Romani Pontificis prò tempore exiflentis , eiufquc 
i/fque ad tertium gradum mclufiuè confangutneo- 
rum, Matbematicos , Ariolos , Arufpices, Fatici* 
vatorefque nuncupatos , veì alios AfiroUgiam iu- 
dui ariani exercentes f feu alios quomodolibetprefi* 
tentes de estero confuluerint , fine defuper omnià-* 
indici*, progaoftica* prfdiftioncs ,feu prfeognitio- 
nes etiam fibi oblatas rteeperint, illifque qumodo^ 
libet vfifuerint, vel illas pfnas fe fcìenter retimi 
rintp aut alieni oftenderint, vec non ijfdem Matbe- 
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tnaticts, Ariolis, Arufpicibus, V Y aticinatoribut>fì~ 
ue alijs Afirologiam iudutanam, feu guarnii le t *r- 
tem diuinatoriam quomodoltbet profitentibus , qui 
ludici a> prognoflìca, feu prxcognitiones % &pr#di+ 
éliones fuper pramijjis, ettamfi non certo fe a /firma- 
re protefìentur, fecerinty flue à fe> fine ab alifs iam 
fatta feufattas in pofierum pene* fe fimiliter reti- 
merini > vel alieni dederint , vel oftenderint , aut 
de eis qnouis modo etiam fcripto,vel verbis tratta- 
uerint, nedurn excommmicationismaioris lata fen- 
tentiti i fed etiarn vti Ufo Maicflatis rcis vie imi 
fupplìcij, ac confifeationis omnium honorum fuorum 
etiam Roman" Cxrt&officiorum , ac deuolutipnis 
quorumcimiJ ie Ciuitatum, Cajìrorum, & Ucorum 
Jurifdittionalium > & feudali um . 

Clerici* quoque % Presbiteri* , alijfque pcrjonis 
Eccleftaftici* tamfecularibu* , quam cuiufuts Or* 
étnis , Congregatomi, Societatis f Infìituti, vel 
MUitiarttth quarumeumque % etiam H of pitali* S. 
Joannis Hierofolymttani , altjftfue quomodoltbet e- 
xemptis 9 ac nobis, & Apoflolicae fedi immediate fu* 
bietta Regularibus vtriufquefexus vltra prxdi-> 
ttas, etiam priuationi* beneficiomm>& dignitatum> 
& officiorum Ecclefiaflicorum , etiam M onafì e rio- 
rum , Jfrioratuum, & fratoriarum , alto rum* 
que 3 & inhabilitatis perpetua ad illa in pofierum 
ibttnenda , ita quod perjona Ecdeftafìica pr&uidL* 
Ularum degradatane Curi* facularitradanturpH* 
viend£ . In Epifcopali verò % Archiepifcopali, Me~ 
tropolitan*, Ptimitiali, Patriarcbali, aut quacum- 
que alia etiam fuper i ori Ecclefiaflua>. vel muti du- 
na, quantktnuis fublitnif exceUenti, & j (peci al ino* 
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ta digna, etiam fuprema confìitutis dignitatis, eaf 
dem exeommuweationis , ac priuatiorits etiam regi* 
tniniSf & adminiflrationis Ecclefiarnty , & dtorum 
quorumcttmque beneficiorttm, Cr dignUatum>quan- 
tuniu is ampliffimarum* & Patriarchdli maiorum>ac 
Qffiiiorum fuoYum, & itnhabilitatis pcetmipfo fatto 
i*ctmcndas~ApoJioltca Auttoritatc tenore prafen- 
tium inflipmus) & imponimus &c. 161 J. pridio 
KaJ. Aprilis. - Anno otìauo &c. 

CAPO V. 
Delle pene di Roma , e degl'Imperatori contro de 9 
- Proftferi dell'Aerologia, giudicima . 

Xlfilino Compendiatore del/c vite degl'Im- 
peratori fcrittc da Dione Niceo nella vita 
d'Augufio riferifce,che M-Agrippa, efercitando 
l'ofiLio di Edile, cioè di Procuratore degli Edi- 
fici; publici, e delle fagre, e priuate cafe diedo 
lo sfratto da Roma à cucci gli Aftrologi , e Ma: 
ghi nell'anno dj Roma 721. 

SabellicoHiftorico lib.f. Ennoad.6. afferma * 
che rimperador Vitellio , huomo fiero , e cru- 
dele al pari, ò poco meno dclfuo Anceceflor 
Nerone , dotto però nelle arti liberali, e vello 
leggi, talmente odiò gli Aftrologi giudiciarij 
che fieramente gli perfeg^tò , e quanti giunger 
potcua , fenzanè pur fentirgli, gli priuaua di 
vita • 

Secondo le relazioni del fopranominato Dio* 
ne, e di Suetonio Tiberio Cefare ancora s'infierì 
contrade'Profcflòri dell'Aftrologia giudiciaria : 
ma con quefta differenza de gli Aftrologi Citta* 
«lini, c de'foraftieri^che quelli non foiocon ya- 

I 4 rie 
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rie pene erano tormentatami anco fatri morire, 
C quelli eran folamente efiliatt . 

Al tempo dcgrimperadori 'DiocIctiano , Co« 
fìantino, Granano, Valentiniano , e Teodoro, e 
particolarmente di Giù (limano, & alcri 9 forca- 
ti furono gli Afirologi giudiciarij,ò à lafciaria 
loro fai fa profeffione, ò à patir le pene contro di 
effi decretate, e ftabilite . 

E chi ciò non crede , legga il decreto di Dio- i 
cletiano, eMzffiminiznQ.leg.Artem.Cod.de Ma- 
leficisy & Afatbcmaticis ,doue quefte parole fon 
regi (trace . Artem Geometria dtfcere,atque exer- 
cerepublicè intereft. Ars antan Mathematica dam* 
n abiti s efly & interdilla omnino . 

Vedagli altri più rigoro li Editti di Giulio 
Cefare » e di Colìanzo Augufto L. nemo Cod. de 
tnaleficis> & Mathematicis , doue leggeiì iu que- 
lla forma* Nemo Harufpuem confuUt , aut M*> 
thematicum , nemo Ariolum i Augurem , & Va- 
tum praua profeffio conticefeat. Cbaldai> ac Magi, 
& cateri, quos malefico? > & faiinorum multi t udì* 
nem vulgus appcllat , nec ad batic partem aliquid 
moliantur . Sileat perpetuò dininandi curiofitas : 
etenim fupplicio capttis punietur 

E poi nnnouatoil mede/Imo Editto L. Et fi. 
Codice coàcm. con quefte parole . Si quis Uagus $ 
vel magicis carminibus afuetus 9 qui maleficus v ul- 
ti confuctudme nuncupatur , aut enarrando s fom- . 
uijs occultam artem aliquam diuinandi , aut certi 
dliquid borum fimile exercens in comi tata meo, vel 
Cétfaris fuerit dcprehcnfnsyprafìdio dignitatis §xu- 
tus> cruciatus p & tormenta nmfugiat i fi ver à 
: ■ ' ' €on- 
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tonuiftus fuerit* & ad proprium facinns repugna* 
utrit, ptrncgando, ftt equulee deditus , vngulifque 
fulcantibus laura perferat , pwnas proprio digna 
facinore . 

Honotio parimente , e Tcodofio il giouano 
fuo nipote augnarono per gl'iftcflì la pena-* 
licllefi I io da Roma > e da tutte le città del loro 
Imperio. Coscritto ritrattali nel Codice L. 

Afathematuos. Cod.de Epi [copali audientia • M* " 
thematicos, nifi parati fin t codtabus trroris fui fub 
oculis Epifcoporum incendio concrematis* Catholi- 
Religionìs cultui fidem tradere , nmmquam ad 
errorem priflìnum redituri , non folum frbe ito* 
ma , fed edam omnibus Ciuitatibus depelli de* 
cernimu s, 

Seguirono in ciò quefti Imperadori Torme , t 
le veftigie degli antichi Senatori Romani,! quali 
furon vigilanriffinii in tener lontani (come pefte 
della RepubJica gli Caldei, e Machematici>cioè 
gli Profeffori della vana , e falfa Aftrologia^ • 
Onde attefta Dione ai lib. ^ < $ ^ ;che nell'anno di 
Roma 761. fumo fatti decreti contro tucte lo 
forti d'indouinartientr, e pronoftici delle cofo 
future . Et eflendo Confòli Tauro > e Libone fù 
nioluto, e ftabiiito 9 che de cri fai (ì Aftrologi da^r 
tutta lltalia fulfero d i /cacciar i ; e perche molto 
lor premeua Tefe Suzione de' fudetti decreti , à 
forza di fallì, € di pietre fii fatto fuggire vno 
di tali Aftrologi , di cui il nome era Lucio Pis- 
ciar io fuor della Porta Èfcjuilina al Campo 
Marzio , doue conforme al coftume à Tuono di 

uoinbz pei cQmuianqamencQ de .confoli gii 
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fu darò il meritato cafligo . 

JRep'icaranno qui gli A fil ologi predetti , che 
fc gli nominati Imperatori, e Senatori Romani 
cosi male fcntirono dell' Aerologia giudiciana, 
e così male trattarono gli Profctìòri di quella^, 
molto maggiore e flato il numero de'Pnncipi , 
che dell'iftetià feienza furon molto ftudiofi , o 
degli Maeftri di quella (ingoiar* amatori • 

Al che rifpondo efler vero, che molti Princi- 
pi anco fupremi , tanto Ecclenaftici > quanto 
fecolari, ò furono Afìro!ogi> ò amatori f e Fau- 
tori de' Prof e fiori dell* AftroJogia ; ma non già 
della vana, falfa, e fuperftiziofa , qual'e la giu- 
diziaria; ma fi bene della vera,e naturale Altro- 
logia,pcrche quefla non fo!o è vtile, ma in mol- 
te cole pel buon gouerno è anco neceffana_> • 
E fè beue é anco vero, che alcuni di efli fauori- 
ronoi fallì A Orologi, nèpagaroniljfio, com- 
perando ca quelli con Toro, e con l'argento lo 
molte difgratie , e gl'infelici difattri , che gli 
accaderono per haticr feguito i falfi pronoftici . 
< di quegli, & operato fecondo i fallì configli de- , 
gl'i fte ìfì> ficome à fuo luogo vedremo,doue eoa 
rcfperienze,e cali feguiti apertamente vediafiì» 
quanto pregiudiziale, e dannofa fia la falf<o 
Aflrologia. 

CAPO VI 
Del concetto, e giudizio ée f ptè Sani] 9 e dotti 
intorno alia falfa Aerologia. ■ 

TRà gli pili dotti nell'immane feienze fenza 
dubbio alcuno numerai fi deue il Principe 
de' Peripate^ci Aratotele , e pure egltbencho 

diii- 
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diligentiilimo,e (btciliiSmo indagatore ila ftaro 
delie cofe celefti , rutrauia non & menzione al- 
cuna deli'A idrologia giudiciaria , né delie nati- 
uicà , ne d'altre vane olferuaJoni , che &nno i 
Pro felibri di quella * Ne dir iì può fenza gran»» 
temerità, e gran nuca d'ignoranza , ch'egli non 
fuflc verfatiffimo nella fcienz,a Aftrologica, poi* 
che le opere, & i volumi di lui dari alla publica 
luce chiaramente dimoftrano , quanta infigno 
. Altrologo egli fuffe. Tratta il gran Kl ofofo di 
quefte materie alìrologiche nel ULii. della Me* 
tafificaal te/lo 44.45.46. e 47. nel libro 4. de Ge~ 
uerattone ani mal. Nelle Meteore > nell'i Ploblcmf.c 
più di propoli to nel fecondo libro del Cielo } douC 
dottamente, e focalmente difeorre del numero» 
ardine, e mc;o de' Globi Celelti; Dell'obliquiti, 
*ò torcimento, del Zodiaeoi del moto, figura, o 
natura delle rtelle , e pure in quefte fue opero 
egli non parla mai delie finzioni poetiche,* del- 
le falle dottrine degli Astrologi giudiciarij,ciod 
quali fianoleftelie felici ,ó infelici , q ialino 
inafcoline $ à feminine , quali le diurne , ó not- % 
turne ; quali le feconde, ò infeconde. Né meno 
tratta degli congretfi, deìi'oppolkioni, riuolu* 
zioni , cadute, falite, e depreffioni di quello , 
7 Anzi nel Uh. ì.deortu* & intcritu cercando la 
caufa t per cui ogni anno in tempi deter- , 
minati nafeono gì* herbaggi,ie frutta > e le pian- 
te , di ciò non riconofee alerà cagionerei- il So- 
le fonte della luce,ii quale hpt accoftandofì,hor 
dilungando*!, vièn'à formare diuerfe ftagioni , 
cioè iaPrimaucra^rEltatcrAuumn^e lMnue*- 

no, 
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no , e fecondo la varietà , c dxuerfità di quefti 
quattro tempi;, diuerfi anco effetti produrre, ò 

mancar fi veggono . 

Onde, cercando egli nel lib. 2. delle Meteore 
fum.z.cap. 2. perche al nafeer del Cane celeftc 
gli venti Etcfij à (pira* comincino, e per qua- 
ranta giorni durino , non rifonde ciò alla virtù 
della medefìma Canicola : mà bensì alla virtù 
del Sole , effendo egli all'hora in mediocre di- 
flanza . Etefia, dice egli, ftant, ncque tunc,quan~ 
do maximè propè fuerit Sol , neque quando longè f 
quia prof è fuerit Sol , neque quando longè , qui*-* 
propè quidem exiftens prauenit exiccans y antequam 
fiat exhalatio 5 cum autem abfcefferit modicum , 
mediocri s iam fit caliditas \&c. E torna à ripeter 
quefta dottrina ne i fuoi problemi fe8. %. prò* 
blem. 14. quali con Vi fteffe parole • Etefi* autem 
flant poft verfiones , & Canis ortum* neque tunc , 
quando maximè propè fit Sol, neque quando longè^ 
tir diebus quidem flant, noti ì bus autem , ceffant * 
Caufa autem cfì , quia propè diem exiftens pneuc* 
• nitexiccans, ant equam fiat exhalatio ; cum autem 
abfcefferit modicum , mediocri s iam fit caliditas, 
adeoque vt congelate aqua liquefcant , & terrà 
txiccata, & à propria caliditate, & ab ea,qua So- 
lis eft , quaft exardefeat, & ex baie t ; noéle autem 
definit , quia congelata defmunt propter frigidità* 
tem nottìum j exhalat autem neque quod\ congela- 
tum e fi, neque quod nibilbabet fu cum 1 , fed cum 
habetfìccum humiditatem; hoc calcfaftum exhalat. 
Douefuppone il Filofofo, che i venti prolunga- 
no dall' efalazioni , e vapori alla feconda regio- 
ne 
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ne dell'aria per virtù del calore craportafi. 

Somiglianti dubbi/ egli propone ne i Tuoi li- 
bri fopracitati, e Tempre rifponde ài medefimo 
modo con le ragioniFilofofiche, vere,e naturali; 
e no ricorre ficome fanno gli Aftroiogi,à i luo- 
ghi topici,(per non faper che riipondere ) dell' 
influenze delle fklle. 

Nè mai fi leggon ne i ferirci di lui i fauoiofi 
nomi di cala della vira , della morte , delia for- 
tuna, delle parentela , de'vuggi , e de gli hono- 
ri . Che fe veri fu fiero, e fondaci nella natura-» 
delle (ielle > di certo creder il deue, che da tan- 
to eleuato, e fu bli me ingegno rifaputi farreb- 
bono. H 4 

E quel che fin qui ho riferito d'Ariftocele, di- 
re anco fi può di Socrate , di Platone , e d'altri 
gran Maeftri della vera , e [naturai Filolufia , i 
volumi de'qual i contaminati non fi trouano dal- 
le vane ofTeruazioni , \t falle dottrine degli 
Aft rologi ignoranti , i quali altra ragione noru 
fanno apportar di quelle, fe non, che cosi hanno 
imparato dagli antichi Scrittori , ò Te pure alcu- 
na ragione apportano, è molto friuola, e van<u>, 
ficome appreflo vedremo ne i feguenci capi • 

Xenofonte in Uh. dediftis Socratis, & Eufebio." 
lib. 4. de Praparat. Euang. e 4. riferirono , che 
il predetto Socrate dir foleua , che la cognitione 
delle cofe future,che fon nella podefta di Dio,da 
gli huomini procurar non fi deue ; Imperocho 
effi conofeer non poteuano , nè era cola grata al 
inedefimo Dio, fe quelle cofe, che egli occulta- 
to baueuftjconfeuerchia diligente curiofità de 

mot* 
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mortali inuefligar volcfiero . , , 

Longhiflimi Pellegrinaggi mtraprcfero Pie- 
taeora , Democritee Platone per apprender 1» 
vera capienza dai Magica Perfia, da Sa- 
D » della Caldea , e da' Sacerdoti dell Egitto, e 
pure da quelli non impararono l'urologia jiu- 
dictaria per quanto icorger fi può da gli dott.f, 
mi loro voli. mi. '. 

Marco Tullio Ih. 2. de dUunattone .loda Eu- 
ri oliò di Platone , e d'Arinotele Coetaneo , Pa- 
nerò Stoico, Archelao, Caflandrce Scilacc Ha- 
Iicamaflco , che tutti fuiono brauiiiimi , & cc- 
ccllentiffimi Aftrologi, pei che il repudio diede- 
ro alla predetta vana,e falfa Aftrologia . 

Auicenna lib. vlt. prima Pbdof. fauiamente 
aUuertifccche fede dar nó fi deue à gli Aftrologi 
nell'indouinar le cofe future, perche cuce egli, 
piena notizia hauer non poflbno deji celelli pun- 
ti, ne della natura delle cofe inferiori 1 , conforme 
è neceflario per far giuditio vero di quelcno 

doppo hi da venire . .... • 

Tolomeo (limato dafalfi Aftrologi 11 prima- 
rio Maeftro dell'Antologia ir.fegna lib. primo 
de ludici/! c, 2. che non bifogna immaginarli » 
"che direttamente tutte le cofe procedono dalle 
caufeceielìi per vnaneceflìrà .inuiolabile , tal- 
mente che da verun-'altra virtù le operazioni di 
quelle impedir non fi poflàno . Non efì pvtan* 
dum, orniti àfupcrnis caufis diretto deriuart necci- 
filate quadam inuiolabili,vt nulla atta "jis t qutn iti 
tpereaittr, obfiflere valeat . 

I# medefimo Tolomeo nel (ho CentiloqttiQ 

fen- 



igitized by Google 



fententia prima . Afferma, folamente quelli* che 
, *iaINume diurno fon ifpirati poter predire ] e co- 
j *fe future particolari- Soli Numine diurno afflati 
fradicunt futura particulam . Perche egli am- 
' ^metteua, chegi'influffi delle flette inclinaffero , 
, mi non forzafTero l'huomo, chiaramente con- 
feda, che chi M la perfetta notizia di quell'in- 
fluenze, può sfuggirle, e diuerfamente operare 
da quello , à che elleno inclinar pollone giuda 
quel detto ; Il Sauio fignoreggia alle ftelle.Cosi 
: parla [enteriti* quinta nel medefimo Centi- 
lòquio, Poteflis, qui feienseft, multo* fielUrum 
effeBus euertere , quando naturam earum noveri t, 
-àcftip fumante illorum euentum ritè praparaue- 
rie : vniemanauit dUmtdtorum fermombus trita 
ftntemia>faptens dominati tur a/Iris . 

Piotino , ficome nella vita di lui fcriue Por-, 
firio lib. de oraculis , doppo d'hauer gran tempo 
fpefonelloftudio dell'Aerologia giudiciaria » 
«iflfe, che in verità creder non fi doueua àgli 
Profeffori di quella s onde coti viua voce , e con 
fcruture volle confutarla, come fi vede ne' fuoi 
lìk» de fato,& Prouidentii , & in particolare in 
quello, oue tratta, an (ìeilx al/quid agant* Et ag- 
giunge rifletto Porfirio, che i'efquifita feienza^ 
delle cofe future per via dell'infezioni dello 
ftelìe, non folo da'mortali, ma afteo i molti Dei 
era incomprenfibile . \ 

Giouanni JKepplero huomo di grandiflimo 
ingegno Te Primario AftrologoM, i. de (Iella 
nona c. z. protetta la vanità , e fallita delfAftro- 



logia giudiciaria con [quelle parole ; Atqutbot 

genus rerum afpeftui duarum fiellartm , qtsarum 
vel vtraque, vel altera immobilis, illud ejl f quod 
ego penè folum y in Aerologia rcttnendum cenfeo , 
quoi quidetn tanta contentane centra Philoftphot 
artis penitus ign.iros philofopbica , & ex dottrina 
armonica peni in folidum ignorata* de fendo quanta 
fidentia reliquam Aflrologorum fupellcftilem peni 
otnnctn elitflinandam effe cenfeo ; idque in omni- 
bus mas fcriptis aftrologicis indefinenter prote- 
fior • 

L'altro infigne Aftrologo Sifto Hemminga 
della Frifia nelfibro della rifutata Aftrologia fcuo- 
pre i deliri/ , e follie de gli Astrologi giudicia» 
rij con apportar* gli effempfj, e Impedenze del- 
le natiuitàda effi fatte, e riufeite tutte vane, e di 
„quefte al fuo luogo n'apporteremo molti et 
fera pi; . 

Har , fe quelli gran Maeftri antichi delTA- 
Urologia cosi parlano* come poffono i moderni 
Jor difcepoli contradire ? Ma veniamo alle ra- 
gioni ce nu in centi per quelli , che arrendere non 
fi v ogJiooo alle autorità grauiffimc di fopra ap- 
portate « 
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PARTE SECONDA. 
. Delle Ragioni contro la falfa 

Aerologia # . - 

C A P O I. 
Si appor.ano alcune ragioni cantra l'd/ìrologia 

- giudici ari a, 

MOlte ragioni fi toccaron fin qui, appor- 
tate da' Santi Padri, e graia Dottori , al- 
tre hora ne proporremo , ,che molto habili fo- 
no à cottuincer l'intelletto de Genetliaci , e falli 
Aftrologi . 

E primieraméte è molto difficile ad i/piegar* 
fi, che cofa fiano l'influenze delle (Ielle , perche 
il dire, che fiano ceree qualità celetti , che incli- 
nano almeno, fenon forzano la volontà dell* 
huomo più ad vn'op e razione, che ad vn al rra_> » 
più à prender vna via, che vn'altra , pare , che 
fia vn bel ritrouamento, e finzione ingegnofa-*, 
che ver iti, poiché fembra fa u ola il crederei che 
le ftelle nel loro paffaggio fopra i'Orizonte la- 
feino in noi alcune qualità materiali » come lo 
lu mache lafciano la fchiuraa fopra il luogo, otre 
paffa , e trapaffa « £ però molti huomini dot- 
tillìmi negano il dar/i dette influenze , e rifon- 
dono 1 à gli argomenti à quelle fauoreuoli,e prefi 
ò dalia dottrina d frittotele , ò dairefperienze 
del fluffo, e refluito del marc,dal crefcere,ò de- 
crefeere de grand , e delle oftreghe , c conchi- 
glie i dairaugumento , ò fminuimento delle fe- 
bri, e delle malattie > le quali mutazioni paro, 

K che 
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che ad altro attribuir non fi poflino , fuor che 
alia variazione degl'influfiì delie ftellc . 

A quefte ragioni, dico, cfli rifpondono,c pri- 
ma alla dortrina d'Arinotele oppongono altre 
dottrine di lui nelle Meteore Ub^.fumw.x*ap^ 
Ne i Problemi ft&ió.problem.t a: i ? .e i4.douc 
peròcercado le cagione delle mutatiooi de'vcti, 
e delle varietà delle ftagioni , Tempre ritroua_» 
le caule naturali di quelle , e mai ricorre all'in- 
fluenze fu periori delle ftcllcSecondo rifpondo*. 
no al fluflb, e rifluflbdel mare ,cbe quello non 
prouiene dalle ftelle » polche alcuni mari non** 
hanno tal vicenda di fluflb, e refluflb, doueche, 
fc dalle ftelle prouenifle, non Vè ragione, per- 
che pib in vn mare , che in vn'altro ciò non ca- 
gionale $ dunque attribuir lì deue al /ito del 
mare, & alla difpofizione della terra vicina.,, 
nelle cui vifeere , e gran cauerne per le grandi 
e fa li azioni, e vapori fi producono i venti , che 
n^llo fpirare, tornando, e ritornando, fpingono 
l'acque marine, e poi à fe le ritirano per gli oc- 
' culti meati, c canali della mede fifa terra . On- 
de il Mar Tirreno, & altri mari ^che hanno la 
vicina terra lenza quelle difpofìzioni il fluflb , e 
rifluito non patifeono. Terzo in quanto al cre- 
scere, ò decrcfccre de' granci dicono prouenirc 
dal maggior.ò minor calore cagionato dal mag- 
gior , ò minor lume , e perche tali animali fon 
di natura molto freddi per mancanza di fangue 
in tempo caldo crefeono , e feemano in tempo 
freddo} e ciò è fondata nella dottrina peripate- 
tica d'Ariftotelc , il quale l»M« de generarwwcj 
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gnimalcép. 2, cosidicé: Sol per totum annum 
byemem, atque &Jlatem fatiti Luna per menfem id 
agit % qu^d ita fit non acceffu 3 diftejfuque Lun&,fcd 
alterum incruente luce , *U%rum decrefcehtt^ ; 
ffinc per pleniluni* % & nouilunia temporum com* 
tnutationes frequente* , &c. 

Quarto in quanto aH'infirir tea corporali rif- 
pondono,che i giorni cricic ; non dalia luna, no 
dalle (Ielle ptouengonoj mi dalla natura, c qua- 
lità di quelle, e degli huommi,chc di Tua natu- 
ra fatile tali periodi ricercano, cioè del fettimo, 
del decimotcrz,o, del ventefimoprimo, c fimili f 
benché accadano in qualfiuogiia giorno della 
luna» ò d'altra fteiia i & è certo , che la diuer* 
. jìtà degli hu mori cagiona dluerfità di febri , co» 
me della terzana, quartana, c fimili,che diuerfi 
periodi hanno , e diuerfi fintomi negl'infermi 
cagionano . 

Cosi finalmente vogliono , che col folo calo- 
re celcfle fi producano Toro > c gli altri metalli 
nelle vifeere della terra fenza veruna forte di 
occulte, e fegf^te influenze delle ftclle • E fe ciò 
c vero, và à terra tutta l'arte de'felfi Aftrologi , 
che tutto voglion, procedere da griufluffi cele- 
fti delle medefime (ielle ; & ò ceno, che per ben 
filofofare, quando degli effetti naturali fi pofiòn 
afiègnare le cagioni naturali, ricorfo far non fi 
deue alle machine del Cielo* 

la feconda ragione contro la Genetliaca , & 
Aftrologia giudiciaria è,che gl'influAi delle «el- 
le fatali?, ò fon neceflarij follmente per gli huo- 

<nini|d veramente anco per tutte le cofe anim*- 
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te . Se gli Aftrologi giudiciarij dicono , che_> 
folo per gli huomitìi, fon condannati dal Padre 
S. Agoftino Uh, l. de Genefi adlntram c. 17. per 
huomioi feiapici , ; e groflblani . Jfyid auicm^ 
infuhius , & htbttius , quam cum ifiis rebus con- 
uintuntm * dicere ad folos homines [ibi fubijciendoi 
faulemfiellarum pertintre rationem ? Perche non 
fi può render la difpancà , per la quale più à 
gli huomi ni,chealPal tre cofe animate tal fatalità 
ncceffaria fia; Anzi v # è la ragiQne in contrario , 
poiché chi vuole il fine , vuol*anco neceflaria- 
mente i mezzi per quel fine . eflendo dunquo 
l'h uomo il fine, e l'altre creature animate mez- 
zi ordinati à tal fine, ne fegue , che fe le ftello 
mirano i*huomo come fine,deuon f anco rimirare 
neceflariamentc l'altre creature» come mezzi 
per tal fine • Rifponder dunque deuoho , cho 
anco per l'altre cofe animate fon neceflarie l'in- 
fluenze delle delle fatali . Ma , fe quello fu (Io 
vero , ne feguirebbe , che nafeendo rhuomo in- 
fieme con innumera bili mofche z.enzale,e fimi- 
• li nel medefimo momento, e fotto al medefimo 
Jiorofcopo individuale, morendo quellTiuomo , 
neceffaiia mente don crebbe n fu biro morire tut- 
te quelle mofche,e zézale innumerabili: anzi nò 
potrebbon morire fe qucirhuomo non mori (Te, 
già che nate fono al medefimo punto fatale del- 
le fttlle/e cosi per quefta ragione morendo vna 
di quelle niofchc, ò zenzale, dorrebbe morire 
anco quell'huorao. E chi crederà quefta pazzia? 
£ molto più pazzo farà, chi dirà, che, fe in vna 
gran Corte partor iflèro al medefimo punto , o 
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fotco il medefimo individuale afpctto di alcuno 
pianeta celefte otto, ò dicci donne,ciafcuno de* 
figliuoli nati da quelle, in tutte le cofe haucreb- 
bc la medefima Fatalità» e Fortuna degli/altri , 
tanto ne'coftumi, quanto nelle profpere, & ad- 
uerfe , quanto nelle dignità , e nédishonori ; 
fanità, & infermità; vita, e morte . E /e vno di 
quelli fuflfe cfaltato al Regno , ò alla forca,tut> 
ti gli altri ancora, per eflèr nati fotto al medefi- 
mo horofeopo p diuentarebbonoRe, òfarcb- 
bono impiccati • Tutto ciò fon forzati a con- 
ceder gli Aftrologi , fe non voglion contradir* 
fi. Ma chi non lì riderà di tal follia ì v 

CAPO IL L 
D'altre ragioni contro la Fatalità delle Stelle * - 
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donne che nella medefima cafa,e nel me- 
defimo momento parteriffero , acciò non pot 
fino gli Aftrologi Gcnetliatici rifpondere, co- 
me rifpondono al cafo di moltiffimi , che in_* 
battaglia fon vicini , e pure tutti non fon nati 
nel medefimo momento, dicendo, che leferei- 
to tutto in quel cafo hà vna della fatale , che a 
morte gl'induce . i Se ben' ancor quella è rifpo» 
ila feiocca, poiché tutto l'efercito altra cofa non 
é , che tutti i foldati , e benché fufle cofa diftii* 
ta , potrebbon molto più, molte ftelle propitie 
di quelli, che vna fola fi eli a malefica di tutto l'- 
efercito, & il medefimo dico de Soldati , cho 
irioiono vecifi nella medefima swuet Mà 
•moad'altre ragioni - 

Il Ariano Bardefine eccellente Aftrplogoi^ 
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terrogato da gli amici del Tuo feocimento circa 
il Fato delle ftelle,rifpofe conia penna, mo* 
Arando , non poterli dare tal fatalità per le fe* 
guen<;i ragioni , che fon registrate nelfuo D/a- 
, fogo, che egli ferite del Fato contro i Caldei , de 
jt riferito da Eufebio lib.ó.de prfpar.euang*cap.%* 
Àppreffo alcuni Popoli > dice egli » non è pietà 
tic Religione alcuna, ne fi trouano alcuni vizi/, 
4 quali indinan le ftelle fecondo la dottrina de' 
Caldei , e pure ancor quelli fon nati forco lo 
mcdefiinecoftcllazioni » alcune delle quali in* 
cjioano gli huomini alla pietà, alia religione, & 
altre virttì.4 

, Altri in altri , e diaerfi paefi fon deditiffìmi 
a certi vizij fecondo il lor coftume , e molufli- 
9» di effi nati fono fotto le buone coftellazioni, 
come dunque faluar fi può la Fatalità di quefte ? 
Apud Seras , fono le fue parole, lex efi prohìbens 
leader e \ fornicar: , & adorare firn ut Itera : vnde in 
illa regione ( cioè nella Scithia apatica) nullum 
Umplum tmfpicitur, nulla mulier mere tri x , nulla ' 
adultera^ nemo far $ nemo bornia da : net voCunta* 
Um alcuius illorum ardenti flìmaflella Manti fej 
medio cali conftituta ad c&dem hominis toegtt i net 
Wenus Marti contunda % vt alienam qutfpiam foU 
Ittita ret vxorem $ pota it eflìcere j Atqui fingali: e* 
tiatn apud eos diebus in medium c$li Martem per* 
uenire neteffe tfl , & iti tanta regione fmgulis borii 
nafei hòmhes non efi negandum > Apud Indos au~ 
ittò > & Ba&ros multa milita bominum funt / qui 
Srachmanes appellante : hi tam traditiont Pd~ 
tram, quam lepbus , neefimutacra colunt $ net ani» 

: matum 

* 

* 
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matum aliquid comedunt : vinum autem, cut ceruU 
pam nunquam bibunt, ab omni demum maligni tate 
abfunt , foli Deo attendente* . At vero esteri orn- 
ile* Indi in eadem ìpfa regione adulteri/ s , cade, tc- 
mulentia, fimulacrorum cultu muoluunturi Inuc* 
niunturque ibi nonnulls : immò verò gens quadam 
I ndorum efi m eodem cimate hahitan* # qui homi* 
ne* venante* , atque facrificantts denotanti net vU 
UpUnetartm > q^os felice* , ac bonos appellant ; i 
€£de , ac fceleribns ifiis eos probibent ; nec maligni 
Brachmanas pellere ad malè facitndum potuerunt » 
Apud Ver fa* lex crat, filias, fot ore* f matres qneqi 
ipfas inmatrimonium ducere ; nec in Perfide folum* 
verum etiam quicumquePerfarum ad alia cimata 
orbis è patria exiuerunt .nefanda b*c diligenter ma* 
t rimonta celebrarunt ; quos, alia gente* hoc feelue 
abominante* 9 Maguffo* appellant . Suntque vf- 
que ad hodiernum diem in media &gypto>Pbrygia % 
Galatiaque plurimi Maguffei fucccjfione Patrum~* 
eifdem fceleribus contaminati . Nec dicere poffu~ 
mu* in termini* $ & domo Saturni , cum Saturni 
ipfo in natiuitatibu* omnium , Marte afpicientz^ » 
Venerem fui ffe Amatone* viro* non babent è fed 
tepore veri* fine* fuo* egrediente* cumvicinis con* 
uemunt . Vnde omne* naturali lege eodem tempo* 
re pariunty mafculifque interferi* , fola* faminat 
alunt , bellicoffque omtes fimiliter funt , magnam 
axercitationi* bellica curam gerente* : fìultum au~ 
tem efi opinare omne* ifiiu* modi feemtna* prorfut 
tjfdem natali tij* aftri* effe genita* . Eit hoc confa 
tnatiu* argumento , exemploque I u duo rum $ qui v» 
bìcumque terrarnm^ & gentium fini nati* «ut ver* 
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fentur ,inuìolabili obferuatione , & infante s fuos 
ottauo die circumciduht , & omnem diei Sabathum 
fcriatum , fefìumque rt ligie ftffimè agunt . JVoo> 
funt tamtn omnes Iud&ifub eadem confteìlauont 
procreati, nec eos à patrijs legibus , & inflittiti* 
vlla vis , aut potentta edeftium cor por um abflra- 
bere poteft , fed quid dicemus de Cbriftianis , qui 
innumerabiles toto orbefparfi , idem vita genus , 
atquc dottrina cuftodiunt y nec a difciplma,quam ip*, 
fts Chriftus Dominus tradì dir , vel promiffis vllis, 
uel minis , aut fupplicijs , %>el latum vnguem amo- 
neri poffti nt. An di ti uri funt , C hriftianos om ncs 
eodtm ajlro natos i Sed illuni maximum eli argu- 
tntntnm, qui ante Gkrtfli fujcepti dtfciplinam pa- 
trias Leges , & inftituta ftudiofiffimé , acerrimequt 
tenebantycos poftea fattoi C hriftianos. iitis defertis, 
~ ttbiettifque, longè diuerfam vitam agere , diuerfos 
mores induere, & diucrftffifndrn Religìonem , & 
dottrinam colore • Itaqutntc multas Partbi Uni* 
fi i ani ducunt vaores , nec Medi canibus mortuos o- 
bijciuvt, nec Indi mortuos fuos cumant , nei Ver- 
fp cum fororibut , aut cum filiabàs nefario matru 
monto mifeentur* nec figyptij Aprii aut canem,aut 
bircum , autfelem colunt, fed vbicumque fune, eif 
dem legibus, moribus, .& inflitutis viuunt . <£>uii 
piuraì Singulis boris apud omnes gentes bomtnès 
nafcnnturi vbique autem leges atque mores libe- 
ram bominis putcftatem 9 pr4ualerc videmus • Nec 
natalitia fydera nolcntes feras ad bomicidium com* 
pcllunt , aut Bratbamanas adefum carnium , neo 
Perfas à fceleratts nuptifs remouent : nec Medos 
frobibent vita di fnntÌQs canibm exponere ; ne c 
*> a ' * Ito- 
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Porthos multo* dutttt vxorcs • SmguU nami\n*j> 
gcntes, vtvohnt, libertatc fua> vtunturjegibuf- 
que obedientes . 

Cosi difcorre il Bardcfàne , e dai fuo difcor- 
fa con euideuza fi conclude , che, viuendo tanti 
Popoli tanto diuerfamente conforme al proprio 
cofìume ranco nel male,quanto nel bene opera 
re coti tanto immutabile perfeueranza , benché 
nati fiano fonale cofleliazioni, che al contrario 
fecondo il detto degli Aflrologi, gPinchinano, 
buògna confefTare > cì\c tali inclinazioni non fi 
-trouino , poiché frdeflero » e fi tf ouaflero 9 
.molti de' fudetti Popoli operarebbono ;al con- 
trario di quelcheviuono, cioè cuuforme aile in- 
clinazioni de' fuoi Jiorofcopt , e delie fuo 
iìelle fatali. . y ìm 
\ . Secondariamente caiia/} dal fapradetto giy- 
ditiofo difeorfa , che jion fojaogn' va viue fe- 
condo il fuo libero arbitrio ; ma, anco quello c 
modo al ben'd md operare conforme allabuo- 
4ì:<> o iUàU educazione de'Gcnkori » fecondo le 
buone, ò male pratiche $ feqpndo le varie con- 
tingenze, & occafiqni^i y^iaccideini , r qua- 
li T Aftrologo nelle natalizie fteiie prouedfec 
con può; & in confluenza, nè meno può pre- 
dire quello* à che fi appiglierà l'arbitrio del na- 
to Bambino* - / A 

Ne gioua il dire , le flelle non forzano , mi 
folo inchinano la volontà , perche fapiens domi- 
nubi tur jìjltis . L'huonjo fauio* e prudente ope- 
ra col fuo arbitrio diuerfamente da quello,* che 

riacbiowoJc fiic f^alj «?AeUa*%«u. della ge- 

i » ^ici r 
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nerazJone,à della nafeita • Non gioua » dico » \ 
quella rifpofta : prima » perche molti popoli 
barbarli come fi è detto» viuono lenza fapienza» 
e prudenza , poiché viuono , & operano conerò 
il lume della natura peggio , che gli animali 
bruti.Secondo.percheetfì falli A Orologi voglio* 
no , che il tutto dependa dalle ftelJc natalizio» 
dunque la fapienza > e prudenza deirhuomo de- 
pende dairiflefle , onde nè fegue, che egli , fo 
opera male, non deue incolparli, nè punirfi, ma 
b 1 fogna incolpare , non folo le delle» pere ho 
non gli hanno dato ri n fi urto di fapienza, e pru- 
denza : ma anco l'ifkfio diuino Creatore ì per- 
che rhà fatto nafeere fotro tale coftellaztone,la 
quale non gli hà fomminiftrato la làpienza , tj 
prudenza necctfaria per non operare conforme , 
all'inclinazione fatale mala f e peruerfa. 

Mi quello é toghe! il libero arbitrio contro 
quello» che habbiamo nel]'£cckfìafì ico al C*l$# 
num. 1 5 . Deus ab initio cevftituit hominem, & re- 
Uquit tllum m manu confiltj fui • Nè vi farebbe* 
merito, e demerito» perche tu t ti operarebbono» 
non di Tua libera volontà- ma fecondo il predo- 
minio delle fue fatali flette • Dimando che fe le 
fagre Vergini conferirono per amor di Chri- 
fìo la lor purità virginale » fc i Martiri per 1a_> 
fùa fede tanti , e tanto graui tormenti patirò» 
no , e fc i Confe fiori per Tcfatta oiferuanza del» 
la diuina legge atttfero con fomma cura a do- 
mar la carne , à refìftere alle diaboliche fugge- 
ftioni» à vincere e fuperare le proprie pa filoni» 
« male inclinazioni » e finalmente à feguirar lo 

vefti- 
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vcftiglc del medefìmo Chrifìo in operar virtuo* 
fa , e rancamente, tutto attribuire à doucrà ai/a 
Fatalità deile proprie cofleliazioni ,e non al li* 
bero arbitrio , perché quelle gli haucrebbono fó- 
itìiniftrata la fapienza,e prudenza ncceffarta per 
operare contro le male inclinazioni delle me- 
defimc fu e ftelle * E come mai ciò può cadero 
in penficro dVn'huomo > non folo Chriftiano } 
mà faggio i e prudente ? • 
• Hor'ecco, doue vanno à terminare le dottri* 
ne de'Profeflort della vana Aftrologia y cioè A 
negare il libero arbitrio* fempre conofciuto * Se 
anitncfro non folo da fagri Concilile Santi Pa- 
dri , mà da tutti i Teologi , e Filofofi, e da tut* 
tele nazioni del mondo , fuorché da alcuni de 
gli antichi Aftròlogi Arabi > e Caldei , de'qua* 
li fono imitatori gli moderni Genetliaci , t qua» 
li fe ben* non hanno ardimento di ciò alla feo* 
perta affermare, tacitamente * e realmente però 
l'affermano , come V affermarono i detti Ara* 
bi> é Caldei loro Maeftri> negando il libero vo« 
1 lcr deirhuomo i mentre infegnauano , che gii 
huoimni, come mute berti e, & animali irragio- 
oeuoli in tutto* e per tutto erano retti , e gouer- 
nati dalla Fatalità delle ftelle } e però Icriflero 
ì cantre di efli Marco Tu Ilio Uh. té in iiiiimu% % A» 
] goftino, S.Bafìlio* S-Chrifoftomo> & altri, come 
• fopra fi è veduto * Eficoraeeran quegli antn 
Chi A Orologi forzati à negar la libertà dcll'ftu* 
| mano arbitrio > cosi fon coftretti gli Adrologi 
giudiziari j, perche Ulor dottrina c tutta fónda- 
li '■ - • • t$ ' 
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ta né falfi principi/ > & è certo che non poffonuj 
prouenire, fe non che falfe confeguenze . 

E fe tanto dominio effi concedono alle (Ielle 
fopra deirhuomo , verranno à meccer foffopra 
l'ordine della Prouidenza Diuina, la quale die- 
de re-fière alle ftelle, & all'altre creature per fer- 
uire airhuomo , e non per dominarlo , corno 
appunto lo notò il P.S. Gregorio,quando bom. 
i o*w Evangelia così fcrifle . Sed à fidelium cor- 
dibus abfit , vt aliqmd effe Fatum dicant , come 
diceuano gli Eretici Prifcillianifti, Vitam quip- 
fe bommum folus hic conditor , quicreauit, admi- 
niflrat . Neque emm propter fìellas homo, fed /iel- 
la propter hominem fatisi funt • 

E perche abyjfus abyfjum inuocat , cioè vn'er- 
rore tira l'altro , diranno ancora i noftri Aftro- 
logi con Bellantio , Giulio fìrmico , & alrri lo- 
ro antichi Maefiri ,che le ftelle non folo Fatali, 
fiaix) ; ma anco animate, e dorate d'intelletto, 
e delle porenze fenfitiue ; Ma chi ciò concedef- 
fe , il nome di pazzo> non che d'ignorante hora 
fi mcritarebbe , poiché J'anim^ é vn'atto. ò for- 
ma del corpo organizzato * Anima e(ì aftus corpo- 
vis organici pctentia vitam babentis, come dimo- 
erà Ariftotele lib.$. de Anima tcx% 66. 6j . e 68. 
doue che le ftelle fon corpi fepiplici , e noii^ 
comporti , né dotati d'orecchicene di linguale 
di altri fenfi corporeitDunque animati no fono. 

In oltre doueranno conceder, chelefìello 
fian piti perfette dell'huomo creato ad immagi- 
ne, e fomigliapza del fuo diuin Creatore ; men- 
tre' "* 
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tre fottoporrc Io vogliono al dominio di quelle 
ma ciò vero effer non può, poiché la natura non 
fommetre Jecofe più perfette a/le cofe meno 
perfette- Dunque chi concede alle ftelle il domi- 
nio fòpra Thuomo , vien co/fretto à concedere, 
chel'huomofià men perfetto di quelle * ma 
q u e ! l a non é mera pazzia ? 

Parimente i falfi Aftrologi, giache ammetto 
il Fato delle ftelle à glihuomini dominate , am- 
metteranche doueranno, che permeglio reg- 
ger rhumanaJRepublica, habbino le ittefle ftelle 
il dominio fopra tutte l'altre creature animate, e 
che tutte quelle fi producano fotto i loro horo- 
feopi , & afpetti di tali, e tali indiuiduali ftelle. 
Quello però eglino facilmente il concederanno, 
mentre il concedono anco alle Città , & altro 
cofe infenfate,ficome Plutarco nella vita di Ro- 
molo, e Cicerone lib.z.de dtumat. Tatteftano di 
quelf AftrologoTaruzio, che ad inftan :a di Vai- 
rone formò la natiuità fopra della Città di Ro- 
ma . Hor dunque , ficome dal nafeer dell'Imo- 
mo fotto il tale , ò tale horolcopo , preuedouo 
gli Aftrologi Genetliaci , e predicono quanto 
di bene, ò di male farà per accader à quellp, co- 
sì il medefimopotranpreuedere , e predire nel- 
la produzione del grano,edelle piate,cioè quan- 
te fpighe produrrà quel granello , e quanti gra^ 
nelii faranno in qualfiuoglia di quelle fpigho; 
cosi quanti pomi precifamente produrrà quella 
pianta , e quanti disili faranno maturi , ò im- 
maturi j quanti marciranno , e quanti Tetteran- 
no fani , quanti da fe cader anno , ò quanti fa* 

ran- 



ranno a forra atri caflerc , Ò dalla mano colti , 
quanti > e quali faranno dalla grandine pcrcof- 
fi, e quandi e quali nò; Dà quali huomini in 
particolare mangiati faranno , dal Principe» , 
oda! priuato , dal nobile, ò dall'ignobile , dal 
dorrò, <) dall'ignorante i dall'huomo , ò dalltu 

donna * Di più. quali effetti cagionarsi quel po- 
mo mangiato in chi lo mangiarà, buoni, ò caf» 
i tini , fani * ò nocini , e cosi in infinito , E chi 
mai porger^ l'orecchio a quelle inezzie, e cho 
non fi muouaa rifo? Hor cosi deridere^ fchcr* 
pire fi deuono- daU'huomo fauio , e prudente^ » 
quegli Astrologi , Che profetano dalla natiuita 
d'vn'hyomò il poter preuedere » e predire rutto», 
ciò a che, in tutta la fu» vita gli fari per accad- 
dero, 

capo ni. 

D'altre ragioni (ontra le precotti «flrehfiche 

de'Ge*eWi4ct \ 

L'Angelico Dottore S. Tornado i.partn<ju*ft. 
i4,«rM3,ccrca » fc io Dio fi dia la fclen- 

7 a delle cofe future contingenti j e rifpondc di 
.sfc, e prima ciò proua per l'autorità della facra 

Scrittura PfaL 32. Jjhùfìnxit fingtllatim cOri%^ 
eornm , qui intelligit omnia opera eorum , feibett 
bominum ,fe<f ppera bovnwm funi contingenti^ 
vtpote libero arbitrio fubietta , ergo Deus contith 

lentia futuri cognofdt i Iddio conofee l'opera 
degli nuomini, e q« elle fono contingenti , poi- 
ché poflòno per lo libero aibitrio degl'ìfiefiì 
huomini farli, ò non làrfi» dunque Iddio cono» 

Ice le «ole future contingenti . Secando confer- 
ma» 
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ma la ragione , quia contingens , dice egli , So 
babetad oppofita>&fic contingens non fubditur per 
certitudinem alicui cognitioni . Vnde quicumquta 
tognofat effettum contingentem in caufa fua tan- 
tum , non kabet nifi conie&uraicm cognitionem^ , 
Z>eus autem cognofeit omnia contingenza 9 non fo- 
lum » proutfunt in fuis caufis,fed etiam ptout v- 
numquodque eorum, efl attn infeipfo, & Ut et con- 
tingenti* ftnt in aftujuccefsiué , non tàmen Deus 
fucceffiuè cognofeit contingentia , ficut nos 9 fed /*• 

muh quia fua cognitio menf ut atur eternit at e, fuut 
ìéttam fuum effe ; ftewitas autem. tota fimul e%i+ 



igèns ambit totum tempus *\Vnde omnia que funt in 
^tempore , funt Deo ab $ terno prffentta &c.E vuoi 

dire, che noi non polliamo , fe non per mera_* 
cóghietrura conofeere le cofe future contingen- 
ti , perche cjuefte, mentre non fon prodotto ; 
non hanno Teffère attuale infeftefle; mà foio 
potàbile nella fue caufe contingenti, dalle quali 
forfè, fi produranno,e forfè nò t e per ciò dello 
cofe future contingenti non polliamo haucre fc 
non vna cogoitione conghie tturalc-Mà non co- 
sì Iddio 9 perche l'intelletto diuino è effential* 
j mente congiunto con l'eternità , che abbraccia 
f|p/ìenne ogni tempo pattato, predente > e futuro 
§J?nde effendo tutte le cofe future all'intelletto 
atfiuino prefenti : non folo le cono fee nelle fuo 
cau fe : mà anco in fe e flè , perche fon' infi no 
^all'eternità al fuo diurno intelletto prefetti*. 
f^Hor ciò prefuppofto, come poflbn vantarfii 
Genetliaci » d'hauer con la fola luce delle flelle 
chiara cognizione delle coft futura comingea* 
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ti , e dependenti dal libero arbitrio , il quale_>, 
come caufa contingente forfè vorrà, e for/ì non 
vorrà farle ? Hanno forfè eglino intelletto di* 
uino , a cui tutte le cofe furare fon piefen- 
ci ? 

Rifponderanno , che fe bene dalle flelle non.» 
poflonó conofcer le cofe future in fe ftefie , per- 
che non hanno l'etfere attuale , le conofcono al- 
meno, come poffibili nelle fue caufe . Mà que- 
fta, dice il Santo Dottore , non è fapere , ne ve- 
ramente conofcere , mà cóghietturare, che for- 
fè faranno, e forfè non faranno > e pero dine be- 
ne il Filofofo , che de futuns contingtmbus, non 
éatur determinàtaveritas . Delle cofe future có- 
tingenti naturalmente, e fenza riuelatione diur- 
na hauer non fi può vera, e determinata cogni- 
zione . Quella è fola piopriadi Dio. E cho 
ciò Ila vero, molte. volte e accaduto , che i dia- 
bolici fpiriti non han faputo dar rifpofta vera_^ 
dalle ftatue degl'Idoli , nelle quali adorar fi fa- 
ceuano , quando erano delle colè future contin- 
genti interrogati da i loro adoratori . 

E pure gPifteffi Spiriti diabolici fonò ce* 
ccllentifiìmi Aftrologi , non hauendo perdu- 
to la perfettiffima feienza , & altri doni natura- 
li, che prima del peeeato haucuano . Molti ca- 
li potrei apportare , e tutti per la breukà trala- 
feio, folo qui riferirti quelche accadde à i Santi 

Apoftoli Simone, e Giuda con Beradach Capi- 
tano Generale deirelercito del Re v di Babilonia, 
quale fecondo alcuni fìi Xerfe; Quello Be radach 
douendo far guerra conno gì' Indiani , fece ri- 
cor- 
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corfo à gridoli , i quali rifpcfcro , di non poter 
dar certa notizia di quella guerra infinche mi 
dimorartene Simone,e Giuda difcepoli di Chri- 
flo . Feceegli dunque cercarli, & ertendotro- 
uari , e fattigli à fe condurre, gl'interrogò , chi 
fuflero, e che pretendeflèro; & hauendo intefo , 
ch'erano A portoli di Chrifto, venuti iui per pre- 
dicar la fua fcde,rifpofc,che tornato dalla guer- 
ra, volentieri gllhaurebbe vdici. Mà replican- 
dn i Santi , ;che per riportar vittoria de' uioi ne- 
mici, molto meglio per erto farebbe, che prima 
gli fentifle,e conofeerte la vera diuinità di Chri- 
lto,ela falfità deTuoi Dei, rifpofe il Capitanoi 
che defideraua faper il "fine della fua guerra-* , 
giache i fuoi Dei tal notizia dar non gli potè- 
uano • Soggiunfero gli ApoftoIi,che il tutto egli 
faperebbe :màche prima fuflero fopra di cié 
ricercati gl'Idoli, dandogli erti licenza di poter 
rilpendere. Interrogati dunque rifpofero , che 
la guerra farebbe lunga, e che dall'vna, d'altra 
parte molti morti reftarebbono . Rifero i Santi 
A portoli, e differo, che ciò era falfo, poiché nel 
giorno feguentc venuti farebbon gl'Indiani à 
chiedergli la pace, come fu pei fappuneo.Hor, 
fe quei maledetti fpiriti haueflcr faputo per via 
di fatali /ielle , quanto fucceder doueua , come 
fuperbiffiiiii per non fcreditarfi ., e per non per- 
dere la venerazione diuina , dicuirtauano iiu 
pofle flb, detto Thaurebbero , già che da Dk> per 
bocca de* Santi Apertoli riceuta haucuano la fa- 
colti di dire, quanto fapeuano . 
iMà che raerauiglia, che i mali 'fpirmjnotM 

l ftp- 
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Tappino le cofe future contingenti , e dal libero 
arbitrio deli'huomo dependenti , fé né meno gì' 
ifteffi Angeli » c fpiriti celefti, i quali godono la 
chiara viiione di Dio,fcnia diurna reuelazione, 
poflbn faperlo giuda gi'mfegnamenti della ve- 
ra, e Sagra Teologia; poiché la fcienza delle co- 
fe future in fé (tette è fola propria di Tua Diuina 
Macftà , à cui tutte le cofe future , e paffete fon 
no prefenti.Onde dicefi nella Sagra Scrittura^ 
Jfiùs 41*23. Annuntiatc, qua ventura funt in fu- 
turum, & feiemus, quia Dif efiirvos . 

Ripigliar qui alcuno potrebbe , fé i Demoni/ 
non fanno le cofe future contingenti, perche? 
dunque fon imputati gli À Orologi nel l'indovi- 
narle d'hauer almeno tacito patto , fe non ef- 
preflb, con quelli? Rifpondo, che i maligni fpi- 
riti per efTcr dotati d'intelletto > e d'ingegno fa- 
gaciffimo, e per altre ragioni , ch'i fuo luogo fi 
diranno , poflbn fapere molte cofe future con- 
tingenti, anco dipendenti dall humano arbitrio, 
ma per cognitione conghietturale,come fopra^, 
fié detto, e non per vera, e determinata no- 
tizia^. 

E per conferma tione di quella verità noiu 
pollò qui tralafciare quelche fcriue Eufebio lìb. 
6. de Prfparatione Suangelica del fentìmento di 
Porfirio (òpra gli Oracoli d'Apolline nel libro 
de O r acuii s, doue afferma, che queft 'Idolo fpef- 
fo mentiua , eli raccomaudaua di non effer for- 
zato à predire le cofe future, per non hauer à 
predire il falfo. In hifee autem oraculis,di& egli, 
Ut Dininatiombm fapè mtntitusefi Apollo \ ex- 
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quifita enim futurorutn cognitio no hpminibus mo- 
do f fed mulus etiam Deorum incomprehenfìbilis 
efl.Vnde interrogati menti un tur non numqnamfed 
non [ponte: folent enim pr smonete , fe tunc vera 
refponderc non pojfe -, hommes tamenex amenti* 
perfeuerant vrgere, & cogere eos, vt refpondeant. 
Apollo igitur jDelpbictts, cum eiufmodt ejfet jceli , 
& continentis affeftio , vt verum prautdere non 
pojjet, retine, dicebat per Vatem , vim iflam ? & 
potentia; verba b$c ne proferas 5 falfa enim dietim, 
fi coges • E poi conchiude il detto Autore • Ma- 
nifefium iamfecimus* vnde falfitas ad Deorum 
oracula fubrepat . 

Racconta parimente il medefimo Eufebio 
lib.$. pe P rapar. Euang. cip.io.che vn eloquen- 
te, & eccellente Filofofo greco per nome fino* 
mao, eflendo (tato del ufo , & ingannato per lo 
rifpofte dVA polline Delfico, fece vna diligente^ 
copiofiffima raccolta di quelle, moftrando , che 
In maggior parte gli oracoli di lui eran fiati fai - 
fi, e vani . 

Da ciò dunque raccogliefi,che i noftri Aftro- 
logi pretendon faper d* Aftrologia giudiciaria_> 
più , che il Diauolo lor Maeftro , mentre quefti 
libetamente confetta di non poter indouinaro 
molte cofe future contingenti, fe non per pura-» 
cognizione di conghiettura , & effi prefumono 
di poterne hauere certo conofeimento per la_» 
notizia degli afpetti delle fieli e fatali • Come fe 
noti non fulfero al mondo errori grandi , che 
hanno prefo , ancor gli Primawj Profeflòri dell* 

AflrolQgiagiudiciarwocllenatiuiU > che haiu 

L % facto 



Digitized 



m 




u 


J 



Fattp fbpra gli horofcopi de* maggiori Perfò- 
naggi deJ mondo; ficome al fuojuogo fene_j 
produrranno gli eflempij. ( 

CAPO IV. 
Altre ragioni fi apportano contro 
/* Afìrcmanyia . 

SVppongo qui, come 
diadiche le ftelle n( 
mére,e direttamè'te fbpra l'animo noftro,mà fo- 
Jamencefopra il noftro corpo; onde confeflano, 
che gli afpctti,e gl'influAì celefti di quelle nonu 
forzano; mà folo inclinano la noftra volontà» la- 
nciandola nel fuo libero arbitrio, in modo , che 
pofl'a dominare^ figuoregiare fopra l'iftedè ftel • 
le , cioè pofla refiftere alle male inclinationi di 
quelle ; e ciò fon forzaci à concedere, fe negar 
non vogliono il libero arbitrio ddl'huomo , 
quale fu Tempre conceduto da tutte le nationi 
del mondo, e non folo da Dottori, e Poeti gre* 
ci,e latini; mà anco da gli antichi A Urologi . 
Onde Albumasar per prouar iVtiikà dell' A- 
flrologia hebbe à dire, che era bene il faperla_>» 
perche £reucdédo le cofe future xócingéciipoffi 
rh nomo guardar fi dai male , che occorrere gii 
può , e farcii 1 e fi ften z a . Nam qui confeitès efi , 
dice egli, Juturorum euentuum % potemfibi pra- 
cauere mutando bonum , m quo futura eft paffìo ; 
fotent étiarn aliquando totum àfe repellere^ fu- 
turar* infirmnatem 9 aut hoftium inuerfi onera deui- 
[ tart • B Giulio Finnico lib. Matbef. cap. j.dice, 
che bi fogna inuocare, e (applicare i Dei, e man 
tzncxq re 1 igio fam e n t$ le prom e tfe con voti fatte 
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a i Nùmi a acciò far refiftenza polliamo alla vio* 
lenza delle delle. Jnuocemus JUppliciter Deos,& 
religiosi promiffa nummibus vota reddamus, vt 
ton firmati animi nqftri diuinitatem ex aliqua parte 
fiellarumviolentis decretorum poteflatibus refi/la- 

THHS . 

Ma non folo forzati fono gli Aftrologi à co- 
ceder ciò, ma anco à confeflare , che gli effetti 
naturali maggior dependenza hàno delle cagio- 
ni par ticolarijche dai rvniuerfali^naturalijqaali 
fono i cieli> e le ftelle,che vniuerfaltriente alla-* 
produzione delle cofe particolari, benché mol- 
to tra fe diuerfe, concorrono ; onde difle Ari- 
notele Ub>l. Phyf. tex. 26. Sol & homo generant 
hominem , cioè il Sole, come caufa vniuerfale , e 
rhuomo^Qme cagione particolare dell'human* 
generazione .Che poi più dependa l'effetto natu- 
rale dalla cagione particoIarc,che dairvniuerfa- 
le, par molto euidente ; poiché credibile non è , 
che > fe per breue fpazio di tempo s'impedire il 
corfo al Sole,e l'influenze alle ftelle,il fuoco fu- 
bito lafciatfe di bruciar la profiìma ftoppa>& il 
firn ile dico dell'altre caufe naturali efficienti > 
quando hauetfero prefente la materia con la_, 
«eceffaria , e proffima difpofizione . E però con 
molti altri Dottori infegna S. Tomzffoopufc.io^ 
art.t,quaft. de potentia . Et quod lib.6.quafi. 8. ari 
19. e Scoto/» 2. dift.14. éjutfl.2. chejccflando il 
moto ce lette, tanto le caule naturali almeno per 
breue tempo i medelimi effetti produrrebbono» 
Et in vero e cola degna di rifo l'affermare , che 
fe per breuiffimo lpa2io di tempo fifofpendcflc 
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il moto, la luce, & il calore del Cielo, la pietra , 
che nell'aere fi tremane , cader non potrebbe al 
fuo centro, l'acqua non potrebbe bagnare , la_, 
neue , & il ghiaccio taftreddare ; la cipolla , ò 
radica conferuare il fuo fiore , la pianta le fue_> 
frutta , e così di cento , e mille altri effetti natu- 
rali difeor rete. 

Dunqu* conceder fi deue , che più dependo 
l'effetto dalle cagioni particolari,che dall'vniuer. 
fall , perche almeno per breue tempo lenza di 
quelle produrre, e conlèruare fi può l'effetto na- 
turale ì mà non già lenza di quelle . Et è cofal, 
certiffima, che fe vn Bifolco nel medefimo pun- 
to del Cielo ,t e nel medefimo luogo .fparge vtu 
pugno di ièmi di fpecie diuerfi , fi produranno 
dalla terra effetti di fpecte diuèrfi ; equcfla di- 
uerfità attribuir non fi può al Sole, ne ad altra., 
combinazione di iìelle , poiché quelle non pof- 
fon influire tal qualità nel grano, verbi gratio > 
che produca ceci , ò altri legumi. Dunque folo 
attribuir fi deue alla cagione particolare di quei 
feme fpecifico, che hà virtù di produrre l'effetto 
limile à fe fteflb, e non diuerfo . 

Siche l' Aftrologo , fe vuol' mdouinar le colo 
future contingenti , e predire con verità quel 
che di bene , ò di male e per accader ali huomo 
in tuttala fu a vita, non.deue folo formar il filic- 
ina cele fte, e contemplar gli afpctti, c le buone, 
e cattiué proprietà delle delle , come effo dico i 
mà dei*e molto più preueder tutte le cagioni na- 
turali particolari , qalit quali pili che da celefti 
pianeti dipenderanno quelle contingenti , ift™» 

mo- 
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modo che fc vna manchi di quelle , non feguiri 
l'effetto . 

E per quefto il Cardano ad UbrHtn primum 
ptolomai I6.& 17- auiiertifce , efler molto ne- 
ceflarioairAftronotnol'inueftigar con diligen- 
za tutte le cagìoni,e d'ogni parte ccrcar'aiuti per 
formar vna vera predizione . Mà prima di luì 
quefto auucrtimento fu fatto da Tolomeo lib. de 
iudicijs cap.i. con quelle parole . guod autem 
ad Genetbliacam, & alia fingit latini» & parttcula- 
nter tompofitarum rerum ùutkmm attinti , per" 
multa cernere eft,qu* fingulares eonftitutiones illa- 
rum adiuuent><& conficiant. 

Hor fatte quelle fuppofizioni , io così difcor- 
ro. Per formare vn vero giudizio delie colè fu- 
ture contingenti» e dall'h umano arbitrio depen- 
denti, bifogna non folo mirar gli afpetti dello 

/i-n~ — ^ .-«k oran Hiltvenza inueftigar 

impedire gli 

effetudelle cclefti influenze . Ma tutte le cagioni 
naturali, tanto morali, quanto tìfiche , per effer 
innumcrabili, inueftigare, e ricercare non lì poA 
fono 5 dunque » anco conforme alla dottrina-» 
dc'primi Maeftridell'Aftrologia non lì può vero 
giudizio formare delle cofe future daU'hnaaano 
arbitrio dependenti . 

Confermo quefto difeorfo con la dottrina del 
predetto Cardano hb.i. Ftolemai iuduus tex. 13* 
doue dodjci condizioni ricerca nell'Aftrologo» 
le quali negli Aftrologi moderni al ceno tutto . 
non fi tremano, e fon quefte . 

Ffima » vt fit vatdé mgenìofus . Seconda , vt 
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rologo de) fuo tctàpo à fuo capricciojdicefle, 
r le fcricte códizioni neirAftrologo neteffa* 
poiché nel tefìo feguéte porta i gradi errori* 
quali fon caduti molti per mancamento di 
Ile col proprio.dishonore > e con grauiffimo 
ino di chi gli pretto fede . 

C APO V. 
Dell* ignoranza de Genetliaci . 
^ là s'è dctto,che per formare vna vera na- 
r tiuità, e vera genitura (òpra delle cofo 
jre contingenti, e dall'arbitrio humano de- 
denti è neceflario inuefligar da ogni parto 
ìgioni diuerfe, che cócorrcre poffono ad im- 
ire quel che accennano gli afpetti , le con- 
azioni , le oppofizioni , ecofe fimiii dello 
le, e pianeti cclefti>e perche quefte cagioni > 
efTer Tenza numero > non fi pofibn tutte rin- 
xiare, ne fegue,che gli Aftrologi non fanno* 
poffon fapere la verità delle cofe future con- 
centi . Che iìa neceffario il rintracciar a! pof- 
le tutre ie cagioni,grifte(fi granMaeftri dell* 
: Tinfegnano* come fi è nel precedente capo 
!uto,e fi co ferma con l'autorità d'Ariftotele > 
infegna dicendo; Effettui fìngnUris aflìgnan- 
i effe catifam jingularem . Dimodoché , fe. vn_j 
rologo vuol fapere, e predire con verità, fo 
Principe farà victoriofo nella guerra > non-? 
e contentarfi di faper fola Thorofcopo di 
Ho, & il punto della Tua natiuità > ma anco 
fioro/copi , & i punti (atali delle natiuità de- 
al cri Tuoi Capitani , pofeiache qucll'euento 
l'effetto Angolare , che dipende dal vaioro 
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i Angolare di ciafcuno di quelli . E perche ciò e 
humanamente imponibile a faperfi , ficomc hor 
hora moftraremo; dunque il pretender di poter 
fapere, e predire, qual delle parti contrarie farà 
vincitrice per la cognizione degli horofeopi , e 
punti celefli è vaa giand'audacia,& vna grande 
jgnoranza . 

11 quindi raccolgati , che, fe è vwo quelcho 
riferire Suetonio nella vita d' Augurtò,cioé che 
Nigidio Pigolo grand' Aftrologo di quel tem- 
po jofleruàta che hebbe nel natale di cfiò|Augu* 
ilo Jacofìiruzione delle fielle $ efclamafle , di* 
cendoi Hoggi è nato il Signore , e Padrone del 
«ondo,come poi realmente fu » ciò egli noiu 
potéindouinai e per feienza aftrologica>per lac- 
centrata ragione : ma per merocafo; ò per 
feienza politica , come accader fuole nelle ua- 
feite de % Principi à ciafcuno de' quali fi fanno 
auguri; di maggiori efal razioni , e delle dignità 
più eminenti ; E però il prudente Aftrologo per 
fapere, che Augutto era Nipote di Giulio Cefa- 
re Romano , e per parte di madre era di Regia 
Stirpe, conghietturar facilmente poteua , che fa* 
rebbe flato fucce/Tore del medefimo Cefare fuo 
Zio, /icorae auuenne , quando nell'anno ven- 
tèlimo primo della fuaetà fu acclamato,& elet- 
to Imperadore . 4 

Atìnonfolonon fanno, né poflbn fapere , e 
preuederc da gli afpctti delle rteIJe gli Aftrologi 
tutte le cagioni Angolari degPauueniméti futuri; 
ma ne meno fanno, né poflbn fapere, e ri n Trac- 
ciare quel piiwo,c quel momento, dacui,come 

elfi 

Digitized by Google 



1JI 

i dicono, tutta la fatalità dell' huomo dipen- 
, Conucngon tutti gli Aftrologi antichi , c 
iderni , che per formare la vera natiuicà al 
rgoletto già venuto à quella mortai luce , è 
dTario fapere il piancta,ele ftelle dominanti 
juel puro, e momento, in cui quegli è nato, d 
i fu generato, e concepito, & infìeme confcf - 
ì o p Qite r molto difficile à fapere tanto il pu n- 
della nafeita , quanto il punto}, e momento 
la generazione . Onde viene, che non fanno, 
faper poflano certamente, ne Tvno,né l'altro, 
erò effi chiamano quel tempo hora pcnlàta,e 
>ecta, incerta , e non ficura , né da fidarli di 
:IJa . 

E che ciò fia vero* due proporzioni fi Tote- 
3 lib^cap.2. la p^iraa è , che dall' hora della 
cezione dipende tutto il temperamento del 
pò, tutta la corruzione , e qualità del Barn- 
) , e mutarli da quello (lato non può da gli 
rtti d'altre ftelle, ma lì conferua in quel pri- 
co flato per la virtù impreffa della coltella* 
le regnante, e dominante in quel fhora, i n cui 
:flb Pargoletto fò nelle vifeerc materne con- 
ito. 

a feconda Propofizione è, che il tempo del - 
meezione fpeflo , e le pnì volte non fi sa ; c 
a à replicar ciò lib*i* Apottlcfmatum, Priu- 
<m, dìccfeminaU maxima jx parte ignoratur, 
on potefl, nifi aia cafu, aut obferuatione depre- 
i . Et infegna il [modo d'olferuario , con.* 
, che bifogna ricorrere neceifariamente «1 

>o , in cut il Bambino nafee,, quando oifcr- 

uar 



uar non fi può il tempo della conce?. ione, come 
niokte volte accade . Cum bora , dice egli, conce- 
ftus ignorabitur , ficut multoties cum ire camper' 
tum eft> initium.quod efi in infantis exitu , neceffa* 
rio ennuenit obferuate • 

Che difficiliffimo Ha il faper il punto,ò prin- 
cipio della concezione ,Tinfegnò ancoHippo- 
crate lib. de natura pucri, & Ariftotele lib. 4-<fej 
genera*. anim*capq.ie hiflor.amntal.cap-q.pcrcht 
le Madri fpeflb s'ingannano , penfando d* hauer 
• conceputo,e non han conceputo,e sbagliano tal 
volta d' vn mele, c più. Cosi elfi attcftano.Hor * 
fe ciò é veto, come é vcriflimo, erefperienza^ 
quotidiana i'infegna, fa mali contro gli Genet- 
liaci tal argomento. Tutta la coflituzione del 
corpo animato nelk materne vifeere è ingene- 
rata nel Barn bino dalla virtù delle ftellc in quel 
primo punto, e primo momento della concezio- 
ne di quello, nè fi muta, né fi varia tal conftitu- 

zione dalle fteNe dominatrici nel parto . Mail 
momento ,. e primo momento di quella conce- 
zione non fi può fapere ; dunque nè meno dall' 
Aftrologo faper fi può la qualità conferita al 
Bambino dalle medefime (ielle in quel primo 
momento della concezione di quello . 

Per rifpondere a quefto efficaciflìmo argo- 
mento ricorrono i Genetliaci alle ftellc del 
parto, e della nafeita del Bambino, dicendo,che 
le fielle della concezione della nafeita del Barn* 
bino hanno corrif pondenza , e conuenienza tra 
di loro , in modo che dell'vne , 1 altre rintrac- 
ciare fi ponno . Mà quefta rifpofta porta feco 
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a falfità euidcntcpoiche le Madri non hanno 
:ce il medefimo periodo di fgrauarfi del par- 
, mentre quotidianamente /ì lpcrimenta,che_* 
efle alcune nel fettimo, altre neirottauo,altre 
1 nono mefe,altre prima , altre doppo parto- 
conò$ dunque tra leftclle genitali della con-. 
Lione, e le ftelie natalizie del parto non vi 

òefler conrifpondenza , nè conuenienza al- 

na. 

Nè occorre far ricorfo alla luna , dicendo, il 
3go , e fito di quella nel Cielo , quando fu il 
:defimo Bambino conceputo , eflfer^horo^ 
>po della nafeita di quello, perche milic^con- 
) di ciò la medefima ragione della maggiore 
ferità, ò maggior tardanza del parto, la qjiale 
iò cagionarli tanto dalla diuerlìtà dfclle difpo- 
ioni corporali della Madre , quanto dalle di- 
rfe difpofitioni del figliuolo . 
Ma nè anco faper fi può da effi il primo pun« 
, & il primo momento della nafeita del Bam- 
tio^ impercioche quello non nafee tutto in vn 
omento, mà, come dice .il padre S. Gregorio 
m. io. fuper Euang. prima dall' veero materno 
en fuori il capo, e poi il colio , e poi il petto , 
x>i altre parti, & al fine i piedi ; c quando L\~* 
accogli ttice riferifee all'Astrologo con diro ; 
leflòè nato ..Jn quell'ideo molti momenti di 
mpo, e molti punti dei Cielo, fon paflkei per la 
mina celerità del moto dei corpi ceiefti . On« 
ikpunta della nafeita 9 e rhoioftopo non lì 
lòfapere*; , i / . \\ . . <■ ' 

iUfpgndoao i Quietimi, che> quando non S 
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può faper il punto, c momento della nafeitij, 
fi ricorre al punto della Cocczionc.Mà quefto è 
vn circolo molto deforme , mentre dalla conce- 
zione fi fi ricorro alla n afe ita , e dalla nafeita^ 
alla concezioncpoichc il punto della concezio- 
ne è meno rintracciabile, che quello della nasci- 
ta, come fi è dimo Orato • 

Mi via sù, fi rintracci , e fi ritroui . Noi Tap- 
piamo per tefhmonio di S. Paolo ep. 9. ad Jtom. 
che Efau, e Giacob eodem concubiti infreme , e 
nel medefimo punto furono conceputi. £ puro 
fiutarono di genie?, di comple/Iìone,di qualità, 
di coflumi , e di fine tanto diuerfi l'vno dall' 
altro. Dunque non è veto, che quefta diuerfi ji 
negli huomini cagionate fiano dalla diuerfità 
delle coiìellasioni cciefti dominanti in diuerfi 
punti della Concezione > ò della nafeita di 
quelli. 

Negiouail dire, che Efau,e Giacob riufeiro- 
no tanto di ffirn ili , perche nacque vno doppo 
l'altro in diuerfi punti , pofeiache anco l'ifteffo 
bambino nafee in diuerfi punti, vfccn do dal ma- 
terno feno prima il capo, e poi il collo, c poi ad 
vna, ad vna nafeono l'altre pam di quello , Di* 
modo che nafee il bambino fotto diuerfe co- 
fteliazioni fecondo la diuerfità de* p^iti , ne* 
quali nafeon Te patti > e membra di quello , o 
pure rifteflb bambino non può riunire diffimi- 
le à fc fleffo, come £fau , e Giacob diflìmili riu- 
feirono 5 dunque la diuerfità de gli horofeopi 
delia nafeita degl'i fleffi Efau , e Giacob non fà 
«agionc della diuerfariufeita di cffi^inà bensi la 
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cagione fu la diuena conduzione, e completo- 
ne corporale dell* vno dall'ai rro,e così dico del* 
la diuerfità delle volontà di d'alcuno di effì . 

Aggiunge/i vn'altra ragione, perla quale fa- 
per non fi può il momento , e Fhorofcopo della 
nafeita , & è , che gli horologij /peflo dal vero 
diuariano, e fallifcono, e perciò non conrifpon- 
dono giuftameme à punti del corfo folaro , 
e del moto del Cielo ; onde fpeflb auuiene,che 
faper non fi può , quando (punti il Sole fopra^ 
l horizonce , maffime quando e" nou u Jofo l'aere, 
o il medelimo horizoute è da monti ricoperto; 
& il medelimo dico dell'occafò dell'ifteflò Sole 
per le medefime ragioni j dunque ò nafea di 
giorno» ò di notte il Bambino, rintracciar non_, 
fi può il punto, e momento vero, che i Thoro- 
feopo deila nafeita di quello , ficome aperta- 
mente lo dice ii P. S. Agottino lib^.de Ciu. Dei 
cap. 4* per rifpondcre à quelli, che attribuifeono 
la gran diuerfità. in tutte le cofe , che fh tra li 
due Gemelli Elau, e Giacob,alì'efTer nato i'vno 
prima dell'altro, e fotto diuerfo horofeopo . Si 
enim* dice egli » tam breui temporis momento mu- 
Untar omnia > & tam breui variatur ratio con- 
fi ella t ioni s, fub qua quifque nafeitur > quis de nato 
tifante poffit certi quidquam prtdiccre , cum illui 
temporis punttum, in quo efl natus, ita vti cfì, ne- 
mini poffit effe cognitum ì I taque , licet magna in 
b ornine s afirorum vis , & poteftas , quid eat amen 
in jingulorum hominum ortu efficerent , incompcr- 
tum nobis effet • Siquidem afpeftus edi, & pofitut 

aftrorum^ui efijn tempore, quo ìffl'*ffi* 
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wtò nequìt deprchendi]* quod incitati flìmus a/Ire* 
rum mot tis tardttattm noftr& covfideratioms , & 
obferuationis tranfuolet. E la fudecta rifpofta do 
Genetliaci vien impugnata anco dal J> S. Gre- 
gorio,fiqome poco fi accénai bom.iojn Euang. 
in quefta maniera . Si propterea Iacob, & £fau 
non cenfentur nati fub eadem cOn[lellatione x quod 
non fimul natifunt z fed Tftius poft alterum>ob ean- 
dm profetò caufam indicandum effet, nullum fx>* 
fninem fub eadem conftellatione eorum nafci , quia 
non totus fimul ex vtero procedit.Erunt igitur tot 
bominis fata * quot membra corpétti • Jacob enim 
proxtmè yatus eft pojì Efau manu piantarti eius 
tcnens* quafi ( quemadmodum Auguflinus hb.z. de 
Genefiad titeram eap. 27.) vnus ivfans hfìar duo- 
rum,vel duplo longior na fiere tur . x ■ 

Mà qui potrà interrogare TAftrologo, à qual 
altra caufa attribuir fi può tanta diuerfità di 
nature , e di cottami ip detti due gemelli , fiy 
non fi attribuire alla diuerfità degli horofcopi * 
ne' quali eglino dalla Madre Rebecca furoiu 
partoriti ? 

Rifpondo , che di tal diuerfità fi po/fono affé- 
gnàre le cagioni naturacele cagioni fopra la na. 
tura fenza neceffìtà di ricorrere à gl'influflì del- 
le ftcile ♦ Sicome Hippocrate lib. de genitura, & 
Ariftotele lib. 4. de generai, animai, cap. 1.&2. 
attribuire al maggiore , ò minor calore de* Ge- 
nitori, perche fi generi mafchio , ò iemina i E 
Galeno Hb.14.de vfu partium wp.é.rattribuifce 
al fito deflro , ò finiflro del paterno feme , éc al 
lato deflro^ diiniftro della À4adre>doue quella 
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fi riceue, perche nel Jatodeftro per caufa del fe* 
gaco ci é maggior calore, che nei finiftrcc però 
qui lafémina, & iuiil (nafchio più faciimenie fi 
genera, e fi produce . 

Hippocrate così dice • Si ab vtrifque parenti- 
bus [emenfortiusprodierit , erit mafculus ; fi vero 
debile, fomiti a nafcetur . Non femper ab eodem vi- 
ro genitura fomsyfed neque femper debili s>fed alias 
alia 7 acque fic etiam in mnliere res b abeti vt mini- 
mè mirandum ftt , ecifdem ftmtnas , eofdcmqu^ 
vtros fobolcm mafcutarn , & fcsmininam produ- 
cere . 

Et Ariftòtele così fcriue . Nouella, & fenc- 
fcens etas magis , qiiam florida faminas generai * 7 
in altera enim calar non dum perfe&us ejhin altera 
deficit: humidtora etiam, & effceminatiofa corpora 
fceminam potiusgignunt, & [emina humida magis, 
quam fpiffa 7 hoc idem faciunt . 

E finalmente Galeno doppo hauer detto,chc 
nella iMadre il lato deliro per lo maggior calore 
del fegato e più forte, come anco nel Padre,così 
Soggiunge . Poteft tamtn accidcre , vt tnterdum 
i caloris , qmfemini eft , vi [ubatila mafculam prò 
fantina fetum fieri permi£làt> hoc certè efi rarum 
magnoque eget exceffu, vt plurimum autem mafcu* 
lus in dextera , famtna in finiftra parte reperì* 
tur . 

Hor tali dottrine prcfuppofte, dir fi può, che 
la corporale difpolkione di Efau diuerfa da-* 
quella di Giacob potè prouenire dalia diuerfità 
della materia generatiua, cioè che egli formato 
futfe d'vna parte di quella pili calda , e più f<ah 
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te, & anco dalla diuerfità del fito deftro , cho 
per lo calore del fegato è più caldo,e più force : 
onde egli nacque biondo, e pelofo i doue cho 
Giacob non nacque tale 5 benché tanto calorie 
tanca ficcità hauefle,cjiianta fufficiente fuffe per 
il ferfo mafcolino , 

E da queftacoftituzione corporea di Efau fe- 
condo la dottrina d'Ariftotele pote x proueniro 
la diuerfità de coftu mi di lui da quelli di Giacob. 
Efl praterea (fcriue egli lib. 3. de hiftor. Animai: 
parlando del corpo pelofo ) ftgnum pr&feruidi 
temperamenti , robufti corporis* calidi,& afiuti in- 
Zenit, ac fortis animi}8c à quefti vizi/ appunto, per 
quanto dalla fcrittura raccogliefi, fu inclinaco,e 
propenfo il mede/imo Efau , 

Aggiungcrfi inoltre fi può la diuerfità dell' 
educazione, e conuerfazioni, fatighe , & eferci- 
, ziì diuerfi, e finalmente gli effetti, e volontà di- 
uerfede* Genitori; poiché Ifaac occupò Efau, 
come Primogenito, e più forte alla coltura della 
Campagna , & Angolarmente Tamaua per l<o 
caccia delle faluaticine, delle quali egli guftaua : 
e Rebecca amaua più Giacob ,5 e però lo ritene- 
ua in cafa per la fua natura più gentile, più pie- 
gheuole, più femplxe, più trattabile, più corte- 
fé, e più benigna . Sichè,mentrc habbiamo tan- 
te cagion naturali diuerfe,nó occorre attribuire 
la diuerfità degli predetti Gemelli alla diuerfità 
delle anellazioni cciefti; come fanno gli Aftro- 
logi ignoranti , che , quando non fanno ritro« 
uar le naturali cagioni , fnbito ricorrono allo 
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In quanto poi alle cagioni fopra la natura della 

fopradetta diuerfità de' ciedcfiini fratelli , que- 
fte furono gli diuerfi mifteri;, che il Sig. iddio 
volle in quelli dimoftrares come fi raccoglia dal 
Sagro Tefto,in quella rifpofta, cae diede il me- 
defituo Dio à Rebecca, quando a lui ricorlo 
ella per lo rimedio dé'graui dolori cagionaci iti 
eiTa dagli fìrauaganti moti degriftefli Gemelli 
nel Tuo vcntre.Dua gehtes , rifpcfe Iddio, funt in 
vtero tuo , & duo Copuli ex ventre tao diuiden* 
tur 7 & pQpulus popuhm fuperabit , & maior fer* 
uiet minori - Onde i Sagri Scrittori dicono, che 
quel mouimento ftraordinario, & infolito di 
quei Gemelli nel materno feno no f u opera na* 
turale , ma diuina - Genef. cap.z$. num.z$.8c 
efpongonole d. diuine parole in quefla forma. 
Dna gente s font in vtero tuo. Idefi vinute % ac po- 
tè Jì ut c continente in duobus filijs , quos vtero 
geris . 

Et duo populi ex estero tuo diuidentur . Idefi 
ex vttro tuo prodibunt duo filij Satores duorum 
populorum , qui di nifi erunt fedibus , mori bus , le~ 
gibus, religione, erunt que Jludijs , atque anintis in- 
uicem contrarijs . Quali furono gl'Idumei def- 
rendenti da Efau , egliHebrei defcendenti da 
Giacob. Etpoptdits popuUm fuperabtt,\\ che fu 
verificaroa! tempo del Rè Dauid, chefoggio- 
gò gllfteffi Idumei, e gli coftrinfe à feruire per * ; 
alcuni fecoli i onde diceli 2. Reg. cap. 8. Pofuit 
£>auid in Iduma* cufiodes ,(ìatuitqueprafidium,& 
fatta e/i Idumàa feruiens JDauid. Et maior fer- 
net minori > cioe\ Idcm<tus Populus progenitus ejc 
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jEfati fratte marne feruiet minori, idejl Pòpulo 
Jlebr&o progenito ex Jacob f rat re minare • 

Di più I* diuerfità de' predetti fratelli figni- 
fìcar voleuala diuerfità de' reprobi , e prefetti , 
de'quali fu capo £fau,e de* Predeftinati de'qua- 
li fu capo Giacob>ficome l'accennò San Paolo, 
quando a Romani così fcriffe al capo 9. Non fo- 
lum autem Ula , fed & Rebecca ex vno concubini 
habens , Ifaac Patris nojìri . Cum enim non ditm 
vati fuiflent, aut aliquid boni egi/fent, aia mali, ve 
feiundum ele&ionem propofitum Dei maneret, non 
ex openbus , fed ex vocante dittum eji et l Jj>uia 
maior feruiet minori '; ficut fcriptum eji 3 Jacob di- 
lext , E fau autem odio babui. Malacb*cap.i .Dàl- 
Je quali parole giuftal'efpofizione di s* Gitoli- 
mo ep.1%0. ad Hedtbiam in refponfione ad qta- 
ftionem 10. e di S.Agoftino lib. u ad Simplicio 
numqutfl.2. &in Enchhidto cap.p;. fi caua, che 
San Paolo voleua confutar l'errore degli He- 
brei , i quali penfauano , che la prome(Fa del 
venturo Meffia fufle fatta foJamente per eflì , e 
per tutti defeendenti diA bramo fecondo la car- 
ne, e non per gli Gentili, i quali doueuano effer 
defeendenti del medefimo fecondo la fede , o 
fecondo lo fpirito . 4 I1 che fu lignificato ancora^ 
per Ifmaele di A gar ferua,e per Ifaac di Sara ge- 
nerato dal medefimo Abrahamo; e però dico 
S. Paolo parlando di Sara , Nonfolum autem il- 
la P f* d & Rehecca* &c. 

^ con l'altre feguenti parole . Cum non duw 
nati fui ffent, aut altquid boni egiffent , &c. vieji-> 

confutato Terrore de' Manichei, de'Prifcilliani- 
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fti hcrccici, e degli Aftrologi giudiciari j, i qua- 
li attribuiuano alle anellazioni celefti dclla_, 
nafcita turco , quanto accader doucua à ciafcun 
huorrio in rutta la vita , e nella morte . Conrra 
quello, che per bocca di Gieremiaai/MO.detto 
haucua il Sig. Iddio- A fignis cali nolite metuere, 
qua timent gentcs^nia leges populorum vana funt. 
E nel Deuceromio cap. 4. Ne forti elcuaiis oculis 
ad calum adores ea, & colas , qua Deus tuus crea- 
titi in miniflerium cunfìis gentibus , qua fub calo 
funi. E fe fon create le ftelleper feruizio degli 
huomini per teftimonio del medefimo lor Crea- 
tore, apertamente vedefi l'ignoranza, efeioc- 
chezza degli Aftrologi in dargli à piena boccali 
il nome, c titolo di dominanti . 

Segue S. Paolo. Aut aliqmd boni egiffent , aut 
mali » vt fecundum elcttionem prop$fttum Dei ma- 
neret : perche l'elezione de 1 Predeftinati non c 
fatta da Dio per la preuifione de' meriti ; ma 
per fua mera volontà , e decreto fatto infine 
dall'eternità, ficome l'iftefloPaolo ad Ephcf.cap* 
1. più di ft e faiiì ente il dichiarò dicendo . Elegit 
ìios ante mundi conflttuticnem , vt effemus San&i > 
C7 immaculati in confptRu eius in cavitate , qui 
fradeftinauit nos in adopuonem filtorum per Iefum 
Cbriftum, fecundum propofitum voluntatis fua. 
In quo etiam nos forte vocatt furnus , pradeftinati 
fecundum propofitum , qui operatur omnia fecun* 
dum propofitum voluntatis fua. 

Dal che concluder fi deue contro gii Aftro- 
logi , che, fe G iacob, benché nato doppo Efau, 
hebbe la primogenitura, fe hebbe lapofterità 
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più nobile , e più potente 5 fegli toccò !a_> 
poffeffionc più ricca, più grande, più aroena,o 
più feconda, e fe da lui defeender doueua il Re 
de'Regi,e Saluator del mondo,non al dominio 
de' Pianeti,^ delle ftelle, ma folo al diuino vo- 
ler attribuir lì deue . 

Ma chi vuol maggiormente accettar/! dell' 
ignoranza degli Aftrologi , legga per gratin 
quello , che di effi fcriuono gli vni contro gli 
altri • II Cardano degli antichi fuoi Anteceffòri. 
nell'arte afìrologica così fauella fe£l.^.AphQrìfm. 
141. Caufa autem, quod mille nugas inuencrint 
Ptolem&o pofleriores, fixas antan rcliquerint,fuit, 
quod plurimi ex bis ex Grammatica translati , ar« 
lem penitus ignorauerunt {otYirmkus> Allumaci , 
Albubater, Bonatus, atque Fontmus , &c* & all' 
aforifmo 145. Antiqui buius artisScriptores adeo 
epinanter, ac ludibrio artem banc traftauerunt,vt 
in eorum libris ex empia inueniat y quc fyderum lex 
non admttutyvnde non folum illos fugete decetfed 
qui eorum Ubris innitife fingunt , artem ignorati, 
h* plerique eorum fycopbanta funt. E nella 
Apbor. 1 y j. Afirologi , ut diuinatores > peflìmi ho- 
mmes fuat , deceptores >ac malorum morum . Et 
feft. 1. Apborifm- 33* Manifeflum eft , dice egli, 
Aftrologiam conftare ex feientia motuum, & natu- 
rali PbiUfopbia , quorum nentrum cum pleriquu 
habeant, & vtrumque ante bac ntmo babuerir, »/- 
hil mirum eft , infmxam arti Pradejfores noftros 
addidijfe. E nel libro de iudicijs geni tur arum cap. 
ì6. aggiunge . Ex hoc etiam patet caufa , cut tot 
* ime- 
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innenetint nugau partes, facies, nouenarias , quia 
non poterant tot rebus, qu$ hotnini eueniunt, fitti 
folum feptem planetarum fatis facete : vnde bète 
figmenta inuencrunt , &c* Ma qui fi può diro 
aie latro ad latronem , Jpoiche egli ancora per le 
vane, e falfe fue dottrine cadde in varij errori, 
de'quali egli altri riprende, come poi fi vedrà; e 
per hora batti il fapere, che trentanni fpefe ìil> 
ritrouar'il fuo horofeopo: ma i'vltimo punto di 
fuavifa non feppc indouinare; Oltre che lunga-* 
vita promifealRè d'InghilterraJOdoardo Se- 
tto i doue che quefto doppo non vifle più di 
quindici anni • 

Alberto Pighio Aftrologo Franzefe di Parigi 
ne 1 libiche fcrifle contro Gafpare Laerth d'An- 
uerfa* e contro gli altri Aftrologt dei fuo tem- 
poti quali hauean predetto, che nell'anno 1 5 24. 
farebbe venuto il diiuuio vniuerfale 9 deferiue 
ancora gli errori grauiflìmi d'AlbumazarAftro- 
logo nato nell'Arabia, e nell'Affrica educato , e 
pure non folo da gli Arabi, mà anco da* Latini 
fu Tempre (limato $ come granMaeftro dell' 
Aftrologia . E Pietro Aretino per beffare i pre- 
detti Aftrologi,hebbe à dire,the ben'eflì hauean 
predetto il diiuuio vniuerfale per il mele di Fc- 
braro dell'anno 1524. nelqualmefe ne meno 
comparuero le nuuole nel Cielo, e fu di tutti gli 
altri niefi il più fercno . 

Contro Tolomeo Aleffandrino riconofeiuto 
da gli Aftrologi per loro Principe , e Capo ncll" 
Agronomia cosi par/a il Cardano/^ 1. Apbo- 
rifm.71. JguathQrfwh VC quibus contingic errare, 
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falfa rati*,falfd computano, falfa obfcruatio , fai fa 
temporum enumerano ; his duobus vltimis Ptole- 
nieus errauiu aut altero corum , Et alerone , cioè 
all'Afòrifmo 33. e 37. e nel libro de refìitutionc 
tempora m, & motuum caleflìutn cap.6. loconuin- 
ce d'altri mauifefti errori . 

Ma ciò non deue recar marauiglia , mentro 
ne i princypij della loc profeffione tra di fé dif- 
cordano tutti gli Aftrologi . Tolemco contro 
gli Arabi,gli Arabi contro i Laringe quelli con- 
tro gli altri combattono . 

Da Caldei ,e da gli Egiziani eflèr prouenuta 
TAftrologia, è noto à tutti 5 e pure y che ancor 
. cflfffi fiano in molte cofe ingannati , lo confcflà 
Tolemeo Albumazar, Archibizio, Cardano, cj 
tutti gli altri Aftrologi il confermano . Dunque 
bifogna necefTariamente contro di effi conclu- 
dere ,che é vna gran Ieggierezza, per non dir 
peggio, Il preftar fede ad vn'arte tanto mal fon- 
data in falfì 9 e non veri principi/ , i quali fono 
come i fondamenti delI'£difìzio,in cui l'huomo 
prudente habitar non vuole , quando sa , clfer 
fragili, e vacillanti . ^ , 

CAPO VI. 

Delle frodi , & inganni degli Aflrologi 

giudiciarij . 

Minor male farebbe , fe gli Aftrologi giudi- 
ciarij peccaflèro per ignoranza,mà à que- 
fia aggiungono faftuzia, l'inganno, e la frode , 
non folo perche fpaccian per certo , e per ficuro , 
quel, che è molto incerto, e molto dubbio; mi 
JMKoaflcrmano per vero quello , che efli fanno 

cifer 

Digitized by Google 



cfler falfò, ò tacciono per diuer/i interefQ , e rif- 
petti quel che fanno cflèr vero. Et acciò neflu- 
jio con verità condannar mi polla per maledica 
lingua, apportarò qui l'autorità degl'ifteifi A- 
ftrologu 

E primieramente il Cardano feti, i . aphorifmo 
ultimo, dice, Principum [ucceffus a/Iris nonfubix* 
cere 9 i fucceffi de* Principi alle (Ielle non log- 
giacciono, e prima eadem fé fi. prima , aphor. 59. 
tcritto haueua, che la verità dell'arce astrologica 
eiier ftata approuata dairefperiéie occorfe nel- 
le predizioni fatte à Tiberio,Oaudio,Nerone,& 
altri Principi 5 dunque in eflb 11 fcopie aftuzia~i, 
frode , & inganno , mentre fottrar ne volle dal 
dominio delle (Ielle i fucceffi de'Principi , e poi 
à quelle gli fottopone, ficome moki ne foctopo- 
fe nelle molte , c molte natiuità , che formò fo- 
pradieffi. 

Secondo confettano concordemente gl'ifteflì 
Aftrologi cfler l'arce loroconghietturale, e fon* 
data in probabili conghietture, & in ciò feguo- 
no l'opinione del lor principal Màeftro Tole- 
meo, il quale, come pocoauanti diffi, Uh. i.dtj 
luikijs cap. ?. apertamente afferma , che gli hu- 
mani fucceffi non folo dalle caufe fuperne , mi 
anco dall'inferiori dipendono/e che da quelle^ 
quelle poflono eflcr impedite . Non antera exh 
fi iman cium , fcriue egli > omnia à fupernts caufnin 
rcs bumanas deriuari, tmquarn inuiolabili,& ditti* 
noquodam edifio, vt nulla alia vis obfiflere poftt , 
qmn illa grauentur, &c. Hor mentre quefta dot- 
trina à loro è nota, non poflono fenza frode , & 
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inganno predicare, come certe, e «cure, quello 
co/è future , che impedite e/Ter poffono dallej 
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ni celefti altrimenti voleflero , come elfi 
gono . 

Terzo, più feoperra frode,& afluzia è quella, 
che mortròl'Aarologo Giuljo Finnico, quando 
Ito. ;, cap, vlt. così lafciò federo à ciafeun de_>' 
£>ci fucceflbri . Caue , ne quando de fiat » Rei 'pu- 
blic*, vel de vita Romani Imperatoris aliquid in. 
terroganti refpondeas l non tnim oportet, nec licet , 
Z/t de fiati* Reipublicc aliquid ne/aria curio/i tatu> 
duamus ,fed &fceleratus t atque anmaduerfionzj 
dtgnus efi , fi quis interrogata de fato dixerit Im- 
peratoris, quia nec diccre poteris de eo aliquid, nec 
tnuemre : Jare enim te contieni t , quod Arufpkts , 
quotiefeumque à priuatis interrogati de fiatiti mpe- 
ratomfuerint , & quarenti refpondere voluerint , 
extafemper, quxfuerint deflinata, ac venarum tr- 
dmes , muoluta confufione turbent , poiché gli A- 
rufpici con le lor fal/ìtà cagionando turnazioni, 
e confufioni,eran'anche con pena di morte feuc- 
ramentc puniti, e perciò foggiungc per cautela 
degli Aftrologi,/erf nec aliquls Matbamaticus ve- 
runi aliquid de fato Imperatoris definire fot un . 
Solus enim l 'mperatar non ftellamm fubiacet curfi- 
bus,& folus efi, in cuiusfato /ielle non habent po- 
tefiatem i cumenim fit totius orbis terrarum Do- 
minus,fatum eius Deijummi iudicio gubernatur , 
& quia totius orbis terrarum fpatium fubiacet Im- 
peratoris petefiati , etiam ipfe in eomn \dmrum 
numero confiitutus efi,quem facienda,& cònfcrnan- 

da 



Digitized by Googll 



**7 

da omnia dimnìtas fiat ni t principali* . H&c ratio, 
& h.irufpiccs turbattquodcumque ab ijs interroga» 
tutu fuetti N uminum > quia minor is cfi potcfìaus • 
Maioris potefiatis explicare fnbflantiam : cui emm 
omnia ingema 7 omnes ordmes , omnes diuites, om- . 
ncs mbiles, omnes bonores, omnes feruiuntpotefta- 
tes , diurni Numinis, & immortali s licenti& potè- 
ftatem in principalìbus ordìnibus collocatun J%ua- 
ré quicumque de Imperatore aliquidqusfierit, no* 
lo, vt ctitn truci, ac feuera refponfione conturbes-, 
fed eorum docili fermonc persuade , quod nullus 
pojsit de vita Imperatori s aliquid inuenire f vt 
perfuafionibus tuis monitas capt*m furorextL^ , 
correpto mentis errore , deponat . 
Texneua queft' empio , e fraudolente Agrologo, - 
che non accadefle à fuoi fcolari quelche accade- 
uaà gli Aurufpici,ch'eran punicee caligati per 
le lor falfe predizioni , e però con frode, & aftu- 
zia gli auuertifcc, che de gl'Imperatori > e Mo- 
narchi del mondo non prediceflfero cofa alcuna 
con la feufa , che quelli erano , come Dei non_> 
{oggetti alle fìelle 5 il che, quanto fia faifo, J'e- 
nidenza Io mofira, e pero gl'ifteffi Imperatori lì 
riconofceuano huomini mortali, come gli altri, 
e: ncorreuan fouente i gli Auguri , & agli 
Arufpici per fapefe i fucceffi delle cofe future . 
Oltreche/e l'Aerologia potere veramece noti- 
ficate le cofe future, farebbe flato necelfario pel 
buon gouerno de gl'Ini peri] > e delle Republi- 
che 5 rh onorarie premiare gliProfcITori di quel- 
la . Mà perche l'Ingannatore , & attuto A Uro- 
logo benfapoia ,1'Aftrologia non e/Ter ai te, ne 

feien- 
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fcienza veraianzi vana, c falfa, daua perciò pre- 
cetti , che non fi refpondefle à chi interrogai i 
farti , & auuenimenci futuri de gì' Imperatori ; 
Et invero fu quefto vn buon* auuertimento,per 
gliDifcepolifuoi , acciò non incorreflero nelle 
pene, nelle quali incoi fero alcuni falfi Aftrologi 
tra' quali fu quello, di cui Niceta Cbron.lib.25. 
& 77. riferisce > che , hauendo predettola vici- 
na morte à Gicmanni Galeazzo Decadi Mila- 
no, quelli gli rifpofe,fc egli dalle ftelle fuc fata- 
li fapefle di douer goder lunga vita , e rifon- 
dendo di fi , replicò il Duca ridendo , tu dici il 
falfo, perche hor* hora morrai j e verificò il fuo 
detto con farlo morire ftrozzato . 

Hauendo vn'altr'Afìrologo fparfo voce , che 
H^nrico Settimo Rè d'Inghilterra in breue mo- 
rire doueua, fua MaeOa, hauendo ciò rifaputo $ 
Io feceà fe chiamare, e l'interrogò,fe veramen- 
te da gli afpetti delle ftelle fi potefle hauer noti- 
zia delle cofe future , e fe in tal' arte fuflc egli 
profelTore , e come tale douefle riportarne fti- 
ma, & honore 5 Rifpofe i'Aftrologo di sì » & il 
Rè di nuouo interrogollo , le egli fapeua, douc 
haueffe à trouarfi ne' proflìmi giorni feftiui 
del Natale , e rifondendo di non faperlo , il 
Rè gli ditte , dunque io fon miglior A Urologo 
di Voi , perche in detti giorni vi trouarete nel- 
la prigione della Torre carcerato , c ve lo fece 
condurre , e dimorare , finche ben confuto , o 
mortificato refiò , e poi burlato , e derifo il fe- 
ce liberare. 

£ voce comune; che vn Rè di Rancia hauen- 
do 
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doappreflb di fe vn brauo Aftrologo, andaua-i 
per confeglio di quefìi co* fuoi Principi , e Ba- 
roni fuori di Parigi alla caccia ; ma incontratoli 
in vn Carbonaio » che feco conduceua vnfuo 
giumento carico di carbone , fu da quello au u i- 
fato, che ritornale alla Città 5 e volendo fua_> 
Maeftà faper'il perche , rifpofe il Carbonaro , 
perche il fuo giumento conforme al folito daua 
in certe ftrauaganze , ch'erano manifelto fegno 
della proffima futura pioggia . Mi ridendoli il 
Rè, e tutta la Comitiua di tal rifpofta , profe- 
rirono il lor camino ; ma perche non molro 
doppoannuuoiandpfiil Cielo , caddero acquo 
à diluuio, tutti ritornarono ben bene alla corto 
bagnaci, e lauati, doue il Rè fece tanto cercare, 
e ricercar quel Carbonaro, finche ritrouato , 
fattolo à fe venire , gli commàndò, che alla dal- 
la Reale conducdfe quel fuo giumento , come 
fU efeguito , e fattogli pagare il preezo foprab- 
bondante , chiamò a fe quei fuo Aflrologo , 
gli dille > che di lui non haueua più bifogno , 
giacheprou ifto s'era dVn' altro Virologo mi- 
gliorc, e più felice di lui neirindouinare,quale 
à punto fi era nioftrato il giumento di quel po- 
uero Carbonaro. 

Vn fimi! cafo leggefi nel Teatro delia vita_> 
humana d'vn Principe della Germania , il qua- 
le, hauendogh dettoli fuo Aftrologo ,che vel> 
tal giorno farebbe ttato ottimo tempo per la-* 
caccia , per quefia co' fuoi Cortigiani fi portò 
fuori in quel giorno alla campagna;mà incon- 
contrandofi ancor lui con'vn contadino , cho 

i'efor- 
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reflbrtò à ritirarfi dall' imprefa , perche beii^ 
prefto piouer doueua,e, perche così auuenc,difl*c 
aiBifolco,che facefìe pur deifindouino , quanto 
voleua , ma condannò l'AliroIogo a lafciar l'A- 
ftrologia,Óc a far l'arte del Bifolco. Sopra di che 
' fu fatto quefto dittico . 

Laudai Aratorem Princcp>illumq\ dùcere 
jiflra ; fed Aflrologum Jumere rajira iubet . 
Buon'ai certo farebbe fiato perLudcuico sfor- 
Duca di Milano, communememe detto il Mo- 
ro, fe il (inaile fatto hauefle ai falfo , e fraudo- 
lente fuo A flrologo , cheàfuegranfpefeman- 
teneua ; poiché non feguendo i fuoi confegli 
non hauerebbe fatto perdita del fuo Principato, 
della libertà , e della vita, quale terminò fotto 
Lodouico duodecimoRè di Francia in vna Tor- 
re , anzi in tfna Gabbia di ferro imprigionato , 
conforme con altri Scrittori il Guicciardino ri- 
feri fce. 

Se creder vogliamo aH'ifteffo Cardano , pare 
che ogni Afiroiogo tenia , chelefue frodi feo- 
perte non fiano mentre , fecondo che egli atte- 
ra > Aftrologo alcuno non trouafi , il quale gli 
altri Aftrologi non acculi, poiché non con real- 
tà , e buona fede, ma con cupidigia del guada* 
gno efercitino Tane AfiroJogica, edoglienza-» 
non faccino , per fìar più eglino fopra V altrui 
borfe,che fopra i libri genetliaci . Nullns Aftro- 
bgorum efl , fcriue egli nel principio delle fuo 
cento Geniture , qui Aftrologos non accufet, q*od 
lucri cupidi tate , non ex fide , trattent ea , qua ar- 
. tisfunt , doleantque , Ulos alienis fotiùs loculis >, 

quam 
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quam genetliaci s li bri s incubare . 

E perche fi veggon quafì dal mondo tutto te- 
nuti in poco credito, epocaftima, peraccredi* 
tarfi , e farfi ftimar più degli altci nella dottri- 
na , e nel fapere , cauan fuori nuoui precetti , 
formano nuoue leggi , fanno nuoue oflèruazio- 
ni , condannano l'antiche leggi , incolpano gli 
altri Aftrologi fuoi coetanei , come oziofi,fcio- 
perati , poltroni, adulatori, ed'intereflati . Co- 
sì fanno il Bellantio tib.i* Apeloget. , il Volfio , 
Bonato /Pighio, Cardano, Nifo , Gaurico , e 
Leu i ti o . Siche ogni fauio, e prudente à ciafeu- 
no di eflì può dire . Mx ore tuo te indico . 

CAPO VII. 

Della falfità , e vanità delle Dottrini 
Urologiche in formare la natinità 
de gli bnomini 9 

N On furono contenti gli A Orologi con fin- 
zioni poetiche di collocare tante beftie* 
e chimere nel Cielo ; ma vollero ancora a eia- 
fcun Pianeta la propria cafa iui aflegnare , fi- 
come nella feguente figura fi potrà vedere . 
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Infegna dunque Giulio Finnico lib.z. eap- 4. 
M&tbem. che quefte dodeci cafe fono nel Cielo 
fìfle , &. immobili , e ciafeuna di quelle e in tro 
parti diuifa , e di quefte ciafeuna è di dieci gra- 
di, de'quali altri fon luminolì , altri tenebrofi , 
ofeuri, e vuoti , & altri fono infermieri • Quat- 
tro di effe cafe angoli fi chiamano , cioè la pri- 
ma angolo d 1 Oriente. La fertima angolo d'Oc- 
cidente . La decima angolo del giorno » ò del 
mezzo cielo , e la quarta angolo della notto 
fotto rOrizontc;& in quefte i Pianeti hanno più 

for- 
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forza,, vigore , c potenza , Doppo quefte affé- 
gna altre quattro cafe, che fuccedenri fi dicono, 
& in quelle i Pianeti fono più deboli , che negli 
angoli, e fono la a# 8. 1 1. , c J. E finalmente* 
l'altre quattro caie , che cadenti fon nominate , 
fono di tutte l'altre le piò deboli . 

Secondai iamente le predette dodeci cafe,nel- 
le quali gli Genethliaci fondano tuttala folìan- 
za delle lor predizioni aftrologichc , fon di par- 
ticolari virtù dotate, che in quefte breui parole 
fon racchiufe . Natus J?ztrem vinciti Pater Fh 
Uum* Itjfirmus yxoretn, Mors ambulai , regnat $ 
fortuna incarcerat . Siche la prima cafa è cafa 
della vita , e vien fignifìcata per la parola . A r fi- 
fa* . Elia è la prima cafa , anzi V ho- 
rofeopo iftefib , & in effa fi forma il giudizio 
delia vita naturale , edellofpirito. La fecon- 
da , dalla quale fi conofee la fperanza del pofle- 
dimenro delle facoltà , del vitto de'Miniftri , c 
dciraccrefci mento de'Seruidori^è luogo pigro, 
& alieno dall'horofcopo , e porta dell' inferno 
chiamafi mercè che con TiftefTo horofeopo , ò 
prima cafa non ha verun'afpetto. La Terza-* 
cafa é quella,che da indizio di quelcheé per ac- 
cadere co' fratelli , forelle • propinqui > & il 
minor viaggio. La quarta dimoftra i Parenti, 
i patrimoni/,, l'heredità , i tefori , e tutto quel- 
lo , che appartiene alle rìpoflc > e nafeofte fa- 
coltà del patrimonio. LaqnintaèJa cafa de* 
figliuoli , della beneuolenza dell'ambafciario » 
delle donazioni , e di quelle cofe , che doppo la 
morte auuerranno di lode , òdi vituperio > di 

N be- 
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beni di Fortuna, c fomiglianti • La fcfta dà lu- ! 

ce per conofeere quelche ha dà fuccedere di tri- 
flezza, ò di malattia, fcuopre i ladri, gi'infìdia- 
tori , c gli homicidi , e però chiamali cafa di 
mala Fortuna .e gaudio di Marte ; qua fi cho 
egli di tali inalili rallegri , e goda . La fettima 
accenna la quantità , e quaiità de" maritaggi , e 
nuoui parentadi . L'ottaua fa mofìra del timo- 
re , e paura , e di indizio, della qualità deiho I 
morte • La nona ha virtù di fignifìca re le Sette, 
la fapienza, la Religione, & i pellegriiiagpi. La 
decima è cafa del Regno, e da quella feopronfi 
gli Magiflrati , le Dittature , & altre dignità , 
1/ Vndecima è cafa di Gioue , perche é cafa di 
lode, di maggior Fortuna , d'aiutatiti , e di Mi- 
, niftri . La duodecima è di tutte l'altre la pili in- 
felice, e peftilente. 

Terzo alli fette Pianeti , cioè à eiafeun di e U 
fi affegnano gli Aftrologi giudiziari; la propria ! 
cafa, cioè à Marte l'Ariete, e lo feorpione • j 
A' Venere il Toro, e la Libra . 
A' Mercurio i Gemelli, e la Vergine , 
A* Gioue il Sagittario ,& i Pefci • 
A* Sarurno il Capricorno , e l'Aquario • 
Al Sole il Leone,& alla Luna il Granchio, 
Di effi pianeti offerenti in dette cafe TelfaU 
razioni , le cadute, l'amicizie, l'inimicizie, e gli 
tipetti, gli Orientali , gli Occidentali , i meri* 
diolani ,1 Settentrionali $ i benigni, i malefi- 
ci , i mafcolini , gli feminini, e molte altre co- 
fe degrifteifi Pianeti, nelle quali, dicono,mag- 
gior forza quelli hauere , che fuori di effe ritro* 
uandofì • / Auuer- , 
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Auuertono di pili i medefimi A filologi eflcre 
gran differenza tra il fegno , e l'immagine, co- 
me per efempio dicono , che V Immagine dell'- 
Ariete è compofla di ftelle,che lafigura forma- 
no di quello, doueche rifteflb Ariete é vn fegno 
immobile , dal cui principio la primauera co- 
mincia , e non già dall'immagine dell' ifteffo , 
perche, quando aprefì la Primauera , il sole ri- 
trouafi nel vigefimo fettimo grado , trentotto 
minuti , e più del medejGmo Ariete. Ifegni 
ancora ftanno fi/fi , & immobili tra gli Equino- 
tij doueche l'Immagini fpeffo feorrono dall' v- 
no all'altro . Onde Manilio ditte $corp$us in Li* 
bra confumh bracbia . Anzi le Immagini noti^ 
occupano trenta gradi , cioè tutto lo fpazio del 
fegno . Quando dunque fi dice, che l'Ariete , e 
Io Scorpione è la cafa di marte non s'intede del- 
le Immagini, màde'fegni . 

Varie ancorale diuerfe fono TEfaltazioni do 
gl'ifteffì Pianeti • Saturno in gradi 29. delibo 
Libra . Gioue in gradi 1 5. del Granchio . Mar- 
te in zg, del Capricorno. Il Sole in 19. dclPA- 
riete. Mercurio in gradi 15. della Vergine. La 
Luna in gradi 4. del Toro • Le cadute poi, ò de- 
preffioni de' medefimi fi fanno ne' luoghi op- 
poni ♦ 

Trouaron'ancora gli AftroIogil'amicÌ7Je, & 
inimicizie irà grifteffi Pianeti « 

Amici fono Saturno, Gioue,iI Solere Ja Luna. 

Inimici fono Marte, c Venere . 

Amici dì Gioue fon tutti gli altri, fuori, c ho 
Marte , 
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Amici di Marte fono Venere , & il Sole • 

Inimici dell'ideilo tutti gli altri quattro . 

Amici del Sole fono Gioue, e Venere; & ini. 
mici Marce,Mercurio»c la Luna . 

Amici di Mercurio fono Saturno ; Gioue , o 
Venere , & inimici gli altri* 

Amici della Luna fono Saturno, Gioue,e Ve- 
nere, e gli altri inimici fono dcll'itìeffk . 

Le congiunzjonijdicono, farli f quando duo 
Pianeti nel medefimo regno fi ritrouano . 

Gli afpetti ancora fon di uer fi, cioè fe ftiie> tri- 
no, ò trigono . Quarco, ò quadrigono; ficomo 
veder fi può nella feguentc figura • 
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Nella qual figura circolare v'è vn Triangolo , 
fegnato A. Vn Quadrato fegno B. , & vn fef- 
fangolo fegnato C. Ciò prefuppofto farà faci/e 
ad inrenderfi Jadiuerfità degli Afpetri , e delle 

oppofi rioni. 

i\Afpetto trigono , ò trino , è quando i Pia- 
neti fi guardano per la terza parte del Cielo , 
cioè per 1 20. gradi fotro cinque fegni 5 & é afc 
petto d'amicitia perfetta . I/afpetto quadrigo- 
no , ò quadrato è , quando fi guardano per l<u> 
quarta parte del Cielo , cioè per 90. gradi fotta 
quattro fegni j & è inimickia imperfetta. V Af- 
pcttofeftileé , quando fi guardano perla fefla 
parte del Cielo , cioè per do. gradi fotro tre fe- 
gui , & é amicizia mediocre . 

L'opinione dunque feftilc é , quando due Pia* 
neti fono dittanti per la feda parte del Zodiaco, 
& è amicitia imperfetta • 

Loppofitione trina é, quando fono lontani 
per la terza parte, cioè per quatro fegni , e fi 
guardano con trigono afpetto , & alfhora è a- 
xnicitia perfetta , come fi è detto • 

Loppofitione fertile è , quando fono diftanti 
per la fefta parre dcirifteffo Zodiaco , & all'ho- 
ra è vera opofitione , perche non fono oppofli 
per diamètro Tvno contro l'altro . 

Tutti gli foprade tei afpetri, congiunzione, & 
oppofitione fon da gli Aftrologi eoa le fegueo- 
ti cifre contrafegnati • 

■■ # Seftilc - 

N j Qua- 
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□ Quadrato. 

t> Trino* 

C Congiunzione é 

<P Oppofizionc. 
' Sicome i Pianeti fon cifrati nella forma fe- 
guente. . • 

Saturno. Giouc. Marte ♦ Sole. 

b (f *& 

Mercurio. Luna# Venere. 

5 * 9- 

« 

> * * * 

In oltre è da fapcrfì , che altri fono Orienta- 
li , & altri Occidentali . Orientali fono quelli, 
che forgono la mattina fopra l'omonte auanti 
la leuata del Sole . Gli Occidentali quei fono , 
che tramontano la fera puma del tramontar di 
quello* 

Altri di più fono Settentrionali , & altri Me- 
ridionali • Settentrionali fon quelli, che nel fuo 
Eccentrico dalla ^eclittica verfo Settentrione^ 
declinano > & i Meridionali al contrario » che 
verfo il Merigio piegano . 

Finalmente altri fon benigni , altri malefici $ 
e maligni . Altri mafcolini > altri feminini . 

Gioue ,e Venere fon benigni, quello però , 
dicQn, portar^ maggior Fortuna di quella . 

Satur- 
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Saturno , e Marce fon maligni. Qucfto di 
minore, e quello di maggior Fortuna • I be- 
nigni però nella cafa del maligno, maligni; et i 
maligni nella cafa del benigno , benigni diven- 
gono* 

Mafcolini fon quelli, che calidi,e fecchi fono, 
e quelli , che fon freddi > & hu midi, feminini. 

Fatta dunque la figura della natiuiti corno 
fopra , notano il fìto , e luogo particolare di 
ciafeun Pianeta, & offerivano qual di elfi piane- 
ti fi a nella prima cafa del Cielo , e chi nella fe- 
conda . Qual di effì nella propria cafa li riero- 
ni $ fe il Sole nel Leone » Saturno nel capricor- 
no i e così degli altri . Confirìerano di più, chi 
di quegli babbi dignità maggiori , cioè la pro- 
pria cafa , l'efaltazioni , gli afpetti più benigni, 
i quattro angoli delf Oriente , & Occidente-* • 
11 me2zo del Cielo , ò 1* infimo, e poi, vedendo, 
quali iìan Signori, e dominatori della genitura, 
formano i! giudizio , eprefagio delle cofe fu- 
turo. 

4 Queftc fon le Dottrine , e la prattica degli 
Afìrologi . Hor vediamo: le fondate frano nel- 
la vera feienza , ò in lpeculazioni falfe , e fauo- 
lofe_9, 

. E primieramente militano contro quefti infe- 
gnamenti tutte le ragioni, che di fopra fon fia- 
te apportate , & in particolare la ragione pre- 
fa dalla Dottrina di Tolomeo in 3« apopbctgma- 
tum , cioè , che principalmente deue confide- 
rai il principio della concezione, e generazio- 
ne del Bambino, e non della nafeita . Cum prin* 

4 €tpium 
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cip'um temporale bominis flatuatur , fcriue egli , 
natura quidem dlud efi principium , cum femeru 
vtero genitali admittitur y potentia antem , & fe- 
cundum accidens , cum bora panusinfans egrùi- 
tur. E fe bene poco doppoegli foggiungo . 
qui horam ignorant prtncipij feminalìs, illos necef- 
fariumefì y feqni principium natiuitatis ; con tut- 
to ciò già (òpra fi è moftrato , che tra Jhora_j 
della concezione , e V hora dei parto non ci è 
alcuna determinata corrifpondenza , ebencho 
vi fìiflfe, è moralmente imponibile il rintraccia- 
re quel punto , e quel minimo momento , ìijl, 
cui tutto Thorofcopo da e/H è fondato. 

Secondo, errano gli Aftrologi nella fopradet- 
* ra prattica di formar le geniture > perche folo 
guardano le caufe cclefti , e fupetioti , e puro 
conforme confeflà il Cardano è molto neceffa- 
rio il cercare , & efaminare tutte V altre cagioni 
naturali , &: in particolare la caufa materiale, 
la quale fecondo li dottrina d'Hippocrate lib.u 
de genituris , per la fua diuerfa natura , e condi- 
zione gran varietà cagiona nel conceputo corpi- 
ano i come lo fperimentiamo neir herbe , cho 
nafeon con virtù diuerièper cfler prodotte dal- 
le Temenze diuerfe* 

In oltre non confiderano la figura dell'vtero, 
il fi co, la durezza , la morbi dezaa, l'hutnidità , j 
l'alimento fnfficiente,Ia tcmperanza,ò inrempe- 
ranza della Madre , il timore , il gaudio , la tri- 
fiezza, Ja fanità, ò infermità, robuflezza , òfiac* 
chezza , e cofe limili , giache dalla varietà di 
tante qofe diuerfi effetti vengono cagionati nei 
pargoletto conceputo . Ter- 
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Terzo, lafudettaprattica aftrologica al più, 
fe vera fuffe , e non fauolofa inuenztone, done- 
rebbe cflcr fondata neli'efperienze : mi nefluno 
hà pocuto hauer'efperienza dal principio de! 
mondo delle prefenti congiunzioni , Se oppofi* 
zioni , poiché le flelle in vn'anno vn fol grado 
trafeorrono, e non ricornano al medefirao pun- 
to >fe non doppo 3 6000.anni.Di più la flella po- 
lare al tempo d'Hipparco A prologo infigne,che 
vide poco più di ce t'anni anaci la venuta di Cri- 
flo N.S.era dodeci gradi,& hora è Colo 4-gr. dal 
polo lontana. Così l'Apogeo del Sole al tempo 
<li Tolemeo era nel quinto grado , e 30. minuti 
de Gemelli : Et hora fecondo il Ticone é nel 6. 
del Granchio , e fecondo altri Aftrologi è nell* 
vndecimodel Capricorno. Cosi parimente il 
centro dei Cielo era diftante dal centro della.* 
terra» in vita di Tolemeo, per 24, diametri dell' 
ifteiTa terra, & hora è folo diftante diciotto dia- 
metri . 

E final méte,eflèndofi feoperte nel Cielo nuo- 
uc ftelle, cioè le borbonie, le medicee , &c. nou 
poffon più valere 1 efperienze antiche , perche^ 
anco à quefte conceder fi deuono le virtù diuer- 
fe fecondo i lor diuerfi afpetti > congiunzioni, & 
oppofifcioni ; dimodoché , benché le foprapo- 
fte regole , & efperienze di quelle fuflero flato 
vere,e ficurejhora però per le dette ragioni, fon 
falfe, c fallaci fenza dubbio alcuno. 

Ma veniamo più al particolare della forma- 
zione delle 1 2. cafe finte dà gli Aftrologi.E pri- 
mieramente ricerco da eflì,perche hann'inuenta- 

to • 
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to folo 1 1. cafe , c non pili, di natura , e di pro- 
prietà diuerfe ? Cosi anco, perche ciafcuna di ef- 
fe è diuifa in trenta parti , in modo che tutca_j 
la diuifìone del Cielo fi facci folo in 360. parti ? 

Rifondono il Taìfnero, Auemrodamo , &c 
altri idrologi > effèr fatta detta diuifìone in tal 
forma , perche tal numero c più d' ogn'altro 
opportuno , giache così vien à ràrfì la diuifìone 
in parti eguali di tutioH numero ito. cioè' due 
eguali di 180. tre eguali di 60. otto eguali di 
4). e finalmente 12. eguali parti di io. gradi 
Tvna. ... 

Ma quefla è vna rifpofla, cheproua, non et 
fer fatta la fopradetta diuifìone fecondo iadi- 
uerfìtà della natura, virtù, e proprietà di quelle 
celefti partimàfolamente perla maggior corn- 
ine dita de' numeri ; hor perche dunque attri* 
buifeono à c uclle parti natura, virtù, e proprie- 
tà diuerfe, che in fe fleffe non hanno ? ò fe puro 
riianno>bifognaua in tal diuifìone hauer riguar» 
doàquefle, e non alla maggior comrnodità 
del numero; oltreché il numero 360. fi puoi 
diuidere ancora in 24* parti eguali di 1 5, gradi 
Tvna, e cosi dico d'altre diuifioni in parti egua- 
li dunque tal diuifìone e meramente arbitra- 
ria > e fenza verun fondamento nella diuerfità 

■ 

della natura , virtù , e proprietà delle fopra- 
dettecofe . 

Diranno gli Aftrologi con Giulio Finnico , 
che quelle parti hanno virtù diuerfe fecondo la 
diuerfìtà delle cafe fifle, & immobili,delle quali 

la prima è in Orientala decima nel mczio Cic- 
lo, 
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lo, la quarta nell'infimo Cielo, la lemma in Oc* 
ci dente, &c. 

* Mà ancor quefta replica è pili ridicola della_, 
prima, perche ogni parte del Cielo è in perpe- 
tuo moto circolare, e non fi può trouar la ragio- 
ne per farle mutar natura, virtù, e proprietà di- 
uerfa da cagionar effetti tanto diuerfi, e contra- 
rli , come affermano, mentre dicono , che verbi 
grada Saturno nella prima cafa facci con grido 
partorire la donna,e che renda Thuomo gonfio, 
faftofo, e fuperbo , 

Nella fcconda>che cagioni gran turbazioni,e 
grauiffime malattie. Nella terza cafa renda_j 
Thuomo pigro, e negligente. Nella quarta infa- 
me* Nella quinta felice. Nella fefta vagabon- 
do . Nella fettima produca emorroide, e contra- 
zione denerui. Nelfottaua, iè fard ne i confini 
di Marte , promette denari per cagione dell'al- 
trui morte. Nella nona fi diuentar Filofòfo, 
A Urologo, & indouino. Nella decima promet- 
te dignità di Prefetture , Pretorati , e^Ducati . 
Nella vndedma nulla di bono promettere non 
doppo :rent anni di vira.E nella duodecima ca- 
fa rifueglia tumulti, e pericoli grandi. Me que- 
ftefon finzioni da numerar/i in primo capito 
delle fauole d*£fopo, perche,fe ciò fu fl e vero, ne 
feguirebbe,chenó foloSaturno in ogni cafa mu-, 
farebbe natura, virtù,e proprietà} mà anco nel- 
la medefimacafa, perche quella>che rilpcuo ad 
vn*horizonteé prima cafa, in vn'aitro horizon- 
te farà feconda cafa,e così dico degli altri Hori- 
zontl j dunque la prima cafa di Saturno potrà 
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rifperto ad vn'altro Homontc eflcr fettima cafa 
dell'ideilo: dunque rifletto Saturno nella me- 
defimacafa hauerà diuerfa natura, virtù, e prò» 
prietà : c nelPiftcfla prometterà bene, e malo, 
produrrà effetti felici, & infelici, venture buone, ! 
e difauuenture. Hor che flrauaganti chimere fon 
quefie ? quali fauole più ridicole fi finterò mai 
da Poeti più ingegnofi ? 

La feconda ragione contro i'edifizio dello 
fopradette cafe celeftiè» che non s'accordano 
gli Aflrologi nelle diuifioni ; perche , fe nella.* 
formazione di quelle il Zodiaco in parti eguali 
diuidefi, anco l'Equatore egualmente fi diuide- 
rà . Se in parti eguali diuideraffi l'Equatore, 
il Zodiaco verrà diuifo in parti ineguali . E fo 
finalmente fi diuiderà egualmente il circolo 
verticale, ne feguirà , che l'Equatore , & il Zo- 
diaco non faranno diuifi in parti eguali, dunque 
fecondo diuerfe opinioni degli Aflrologi ne fc- 
guirà,che vna flella conforme alla fenrenza d'vn 
Aftrologo fia in vna cafa di fortuna, e conforme 
ad vn'altra fentenza d'altro Afìrologo fia in cafa 
infelice, e sfortunata. Mentre dunque non fi sà 
qual fia laverà temenza, à neffuna di effe fi può 
preftar fede . 

Laterza ragione incontrario è la mala di- 
ftribuzione delie cafe de , Pianetiipcrche,ment re 
gli Aftroìogi dicono, per effempio, eflfer Satur- 
no freddo, e diurno , e Marte caldo,js notturno, 
affinchè vnp attemperane le forze,e le virtù dell* 
altro, non doueuano à Saturno freddo artigliar- 
gli i fegni freddi del Capricorno, edeil'Aqua- 

rio: 
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Né à Gioue di natura molto temperata, e beni- 
gnadoueuano aflfegnare il Sagittario , che è fe- 
gno calido, fecco, igneo , e collerico 5 perdio 
ciò non é attemperare; ma difiemperare la tem- 
perie benigna di Gioue • E per maggior intelli* 
genza numererò qui tutte le qualiicà di tutti gli 
dodecifegni , attribuitegli da* medefimi Aftro- 
logi. 

L'Ariete, il Leone, e'1 Sagittario fon fegni 
amari, caldi, fecchi, ignei, e collerici . 

li Toro, la Vergine ci Capricorno fon ftgni 
freddi, fecchi, agri, terrei, e malenconici . 

I Gemelli, la Libra, e l'Aquario fon fegni 
dolci, caldi, h umidi, agri, e (anguigni . 

II Granchio, lo Scorpione , Se i Pefci fon fe* 
goifalfi> freddi, humidi, e piruitofi • 

Rifponde Tolemeo ,che ladiftribiizionc , Se 
aflegnazione di fopra pofta delle cafe proprie de 
Pianeti fu fatta fecondo la condiamone Iocale,e 
e fito degl ifteffi Pianeti i onde alla Luna , che è 
alla terra più vicina fi è adeguata la cafa dei 
Granchio , che dalla medefima terra non è tan- 
to lontano: Et a Saturno , che é da noi lontà- 
niffimo fi afftgnò la cafa del Capricorno,che da 
noi é pili remoto . 

Mà,feciòé vero, perche dunque al Sole fi è 
data la cafa del Leone, e non la cafa de Gemel- 
li, giache da noi qucfto fegno non é più lonta- 
no, che il fegno del Leone ? Perche à Saturno la 
cafa dell'Aquario non fu data» mentre quefto 
non è da noi lontaniflìmo? Perche al Sole fi af- 
fegnò la cafa del Leone, & alla Luna la cafa del 
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Granchio, che airifieflb Leone è viciniflinio? c 
così dico dell'altre cafe , c degli altri fegni , o 
pianeti. Mentre dunque non fi può della fopra- 
detta ditti ibuzione, & affegnazione di cafe ren- 
derà vera, e foda ragione , bi fogna neceflaria^ 
mente confeflare,che è fatta à benepJacito,e ca* 
priccio degli Aftrologi,i quali mericarebbono, 
che fopra dieffi cadeflero precipitofe, giachc sé- 
2 a fondamento di ragione vera V hanno col 
lor ceruelìo colasù edificate • 

Hora dunque paflìamo ad effeminare le ami- 
cizic,& inimicizie, che giufta la lor dottrina-» , 
paflàno tia gli celefti Pianeti • Diffc il Filosofo, 
che Omnifimile appetir fiat fimìle,6c è certo, che 
lafimiglianza cagiona amore , & amicitia ; ma 
gli Aftrologi tutto il contrario infegnano,men- 
tre congiungono in amore , & amicizia alcuni 
Pianeti ,chc iradife non hanno fomigiianza , 
anzi conforme à quello , che effì dicono , foiL, 
di contrarie proprietà , e natura > come , verbi 
gratia, Gioue, e Saturno J Quefto, eflì infegna- 
no, efler freddo, e fecco, e quello caldo, & hu- 
mido? hor come dunque fono amici ? fe così è , 
farà anco amicitia tra l'acqua, e'i fuoco,/ giachc 
le qualità dei tutto contrarie , freddo , e caldo , 
~ humidità ,,c ficcità Tamicitia non impedif- 
cona. 

Infognano di piti > che Saturno amico è di 
Mercurio j ma non giàquefto di quello i E ciò 
ijé anco può efler vero, poiché, ficome Eft eadem 
via Athcnis Tibtbas, & Tbebis Athtnas , cosi è 

la mede /ima finitudine tra Saturno,c Mercu- 
rio, 
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rio , e tra Mercurio , c Saturno ; e cosi dico di 
Gioue, e della Luna . 

Fingono in oJcre, Saturno efler Pianeta male- 
fico, e maligno, e però della fua malignità eran 
gli hunmini si malamente impregnati, che, fi 
come nferifee il p. S. Agoft ino lib. 1 . de confen- 
fu Euangeltliarttm cap.z3.n0n voleuano fentire il 
nome di quel!o;onde il vecchio lochiamauano, 
& i Cartaginefi in vece di dire la contrada di 
Saturno, diceuano la contrada del Vecchio; e 
dall'altra parte al medefimo Saturno del pargo- 
letto nelle materne vifeerc racchiufo nel primo 
mele di Tua vita la prima cura danno ; ,'dimodo- 
chc fecondo il lor parere ogn'huomo é tanto in- 
felicemente couceputo , che è desinato da Dio 
ad hauer per cuftode per tutto il primo mele del 
viuer fuo il piU maligno.c più malefico Pianeta, 
che nel Cielo ti rltroui . 

Rifpondono gli Agiologi appreftoal Conci-' 
hatore differenti* p. tal cura.e cufìodia efler data 
a Saturno per necefluà, perche,eflcndo 1 fiuma- 
no feme al principio acquofo, e fluido , per dar- 
gli confluenza era neceflai io fottoporlo à glin- 
fluflì di Saturno freddo, e fccco . Ma non vedo- 
no che quello effetto meglio fi farebbe dal Soie, 
ò da Marte, che per effer caldi , e fecchi , più fa- 
cilmente à quello darebbe fodezza, e confidenza 
ciafeuno di effi , ficome fi proua con l'efpetien- 
za continua , che mo/te cofe acquofe , e fluide^ 
e Ipofte al Solerò al fuoco, della cui natura è 
Marce , acquiftan la confiftenza, e la fodezza^ . 
Perche dunque tal cura hanno elfi data à tatui- 
no 
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no più che ad alcuno di quelli , cioè al Sole", ò à 
' Marte ; fc non per mero lor capriccio ì E quello 
lor capriccio dee dalla feconda mente degli 
Aftrologi concatenato con molti altri capricci , 
perche , fi come nel primo mele della Genera- 
zione afifegnanola prima cura à Saturno : cosi 
tal carica nel fecondo mefe danno i Gioue, che 
per cfl'er caldo,& «umido, è principio d'aumen- 
to , & accrefeimento . Nel terzo à Marte , acciò 
col Aio calore compilca l'Embrione. Nel quar- 
to al Sole afhn che, come principio della vita.,, 
detto Embrione difpongaà riccuerlo fpirito 

ragtoneuole. V, , c 

Nel quinto mefe à Venere, accio con la lua_» 

freddezza, & humidità contemperi in que^loil 
calore , e la ficcità da Marte, e dal Sole commu- 
ni catagli per l'accrefeimento della carne . Nel 
fello mefe à Mercurio, affinchè ancor'eflò com- 
plica la medefima temperie. Nel fettimo mefe 
alla Luna danno P incumbenza d' ingraflarej 
con la fua humidità l'infante . £ finalmente neli' 
otrauo mefe vogliono, che ritorni di nuouo Sa- 
turno . Mà à ohe fare , i medefimi Allrologi noi 
poflòno fapere : fe pure non voglian dire , che 
il fuo ritorno ferua per infettare con le fuo 
maligne influenze l'innocente , e tenero bam- 
bino . Han fatto bene à cauar fuori quelle cian- 
cie capricciofe , e fauolofe per vender più facil- 
mente, come fanno i Ciarlatani , la lor mercan- 
ta à gli huomini plebei , & ignoranti \ mà non 
già alle perfone dotte, fauie,e prudenti,alle qua- 
li è ben noto il «letto del Principe de filofoti , 

Sol 
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Sol, & homo generant hominem , cioè che dello 
cagioni naturali folo il Sole,e i'huomo alla hu- 
mana generazione concorrono . 

Ma benché vi concorreflò tutti gli altri cele* 
fti pianeti, la fopradetta Jor dottrina contradicc 
à gli altri documenti , ch'efiS danno in far le^> 
geniture, cioè eflèr foramamente nccefiario fof 
feruare, fè il pianeta fi ritroui in Oriente, ò in^ 
Occidente , in mezzo al Cielo, ò nell'infima-* 
parte di elio, in qual cafa, fotto qua! fegno,anzi 
fotto qual grado di eflò , e cole fimili , e pure-* 
Albumazar, il Cardano, & altri Aftrologi neir 
iftefla diftribuzione di cure , e di cuftodia , che 
danno per ciafeun mefe fopra il conceputo par- 
goletto non ne fanno vna minima menzioone^, 
A che feruono dunque Thorofcopo, giiafpetci , 
le eongiunzioni, Toppofi/ioni, rafcenfioni,dc- 
preffioni, le cafe, i trigoni, quadrati, e SeftiJi?Di 
quefti per tutto il tempo, che l'infante fi for- 
ma, fi anima,e fi perfeziona ntll'vtero materno 
non fi parla . E quando Saturno cuftodifee il 
bambino nel primo mefe, e ritorna neirottauo 
alla cura di quello, che fanno l'altre (Ielle, e gli 
alrri Pianeti ? Dorranno forfè ? Ma , fe è così , 
tocca di rifuegliarglì à i medefimi Aftrologi, 
giache à quelli han conferito tante cariche, tan- 
te dignità, e unte Prefetture . 

In verità, che la fopradetta diftribuzione è 
non meno fauolofa di quella , che ha finta Giu- 
lio Finnico Ub.iMeteor.cap.iy. doue infegna_>, 
eflèr il capo dell'huomo foggetto al fegno dell' 
Ariete , la ceruice al Toro, gli Pomeri alli Ge- 

O melii, 
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melli, il cuore al Granchio, il petto, c lo ftoma* 
co al Leone, il ventre alia Vergine, le reni , e le 
vertebre alla Libra, la natura allo Scorpione^ » 
i fianchi al Sagittario, le ginocchia al Capricor- 
no, le gambe all' Aquario , & i piedi a* Pefci : 
Er ftc , dice egli , per h*c figna tota membra ho- 
minis diuiduntur • Ma quefto è falfo; prima, per- 
che fi è dimenticato del ceruello , de polmoni , 
del fegato, della milza, degl'inteftini, dell'offa , 
e de'nerui , quali, non fi vede , per qual ragione 
non habbino ad efler patrocinati ancora da alcu- 
ni fegni celefti . Ne x vale il rifpondere, che il cer- 
uelio, per eflfer capo, appartiene airAriete , per- 
che ancor il cuore, per efler in mézzo al petto , 
doucrebbe appartenere al Leone,à cui è fogget- * 
to il petto ; e pure egli al Granchio lo fottopo- 
ne . Così parimente i pulmonifon limati nei , 
petto, e nonatfegna i quelli fegno alcuno cor- 
rifondente . 

Secondo, Egli fi è feordato della dottrina dei 
Principe de gli Aftrologi Tolemeo , il quale tib. 
t . cap. 8. fcrifle, che delle delle , quali formano 
la figura dell'Ariete, altre fono giouiali , alerei 
marti ali, altre fatti rni ne, & al ere d'altra naca r a. 
Stella in capite Arieti $, dicc>effeft us babent corn- 
tnixtos ex viribus Martis, & Saturni , qua in ore ; 
funt : Idem pojfuntquod Mercuria: , & non nibil 
quod Saturnus, qua in pofieriore pede Matti*, qua 
in cauda> Venere* funt . Dal che euidentemente 
raccogliefi , che, hauendo le ftelle dell'Ariete 
virtù contrarie , e diuerfe l'vna dall'altra > non_> 
poffon appartener al fola capo ddrhuomo,e co- 
si dir 
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sì dir fi dcue delle ftelle degli altri fegni • Dun- 
que la dottrina fudettadi Giulio Finnico erut- 
ta fauolofa . 

Finalmente quello, che di fopra infegnano 
gli Aftrologi degli afpetti delle ftelJe, cioè Tri- 
gono , Quadrato, e Sedile , non ftà à martello , 
come dir fi fuole i poiché render vera ragiono 
non fi può, perche Tafpetto trigono , ó feftilo 
impedifea la malignità d'vn pianeta malefico , 
& il quadrato la benignità del benefico, e nonu 
impedifea Tifteffò quadrato la malignità dei 
malefico, & il Trigono , ò Sedile afpetto la be- 
nignità del Benefico . Dunque tutto ciò cinfe- 
gnamento ritròuato per c^pricciofa finzione^ . 
E poi per laconfidcrazione della diuerfità degli 
afpetti cclefti e neceflario feruirfi delle tauolo 
, aftronomiche ; ma perche quefte fon diuerfe fe- 
condo la diuerfità degli Autori , & alcu- 
ni feguitano le Alfonfine , altri le Prutheniche , 
& altri altre, che differentiffime fono l'vne dall' 
altre , quindi viene, che in cofa di tanta impor- 
tanza non fi accordano nella dottrina , e nella-* 
prattica, ne faperfipuò à chi fi debba predar 
fede . 

I Cosi parimente i Profeflòri dell'Afirologia^ 
giudiciariain molte altre cofe difeordano , poi- 
ché Albumazar vuole, che Mercurio ita mafeo- 
lino , e Tolemeo, che fia feminino , ò Herma- 
frodito. Altre fono le figure celefti degli Hebrci, 
altre de'Greci , e de Latini . Q^efti numerano 
quarantotto coftellazioni , e gli Cinefi cinque- 
cento f Gli Arabi tra le dette coftellazioai ab<» 

O a borif- 
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borifcon di metter l'humane figirrcjonde in vece 
dell' Aquario pongono il Mulo col bafto ; iru, 
vece de* Gemelli due Pauoni, & in vece dc!Ia_* 
Vergine vn manipolo di fpighe . Dunque > ef- 
fendofi formate le cofteilazioni à capriccio de- 
gli Aftrologi, dire non fi può con verità » ch^j 
altre ftelle fian calide, altre fredde > altre humi- 
de , & altre fecche fecondo le proprietà di' 
uerfe di diuerfe animali in quelle rapprefen- 
tati. 

Certo è, che gli Hebrei, i quali hanno per fu- 
perftizione l'immagini, e figure,diftiriguano tur- 
tele cofteilazioni celefti per via di>caratteri A , 
B> Q hor 3 ficome quefte lettere non hanno in fe 
/ fleflè alcuna quali ti reale diuerfa J'vna dall'altra, 
cosi ne meno l'immagini , e figure , le quali à 
beneplacito degli antichiAftrologi furono fatte, 
& immaginate nel Cielo folamente per iofcó- 
partimenjto dell* iftefle cofteilazioni , e (ìcomo 
finfero quelle , finger poteuano altre in vece di 
c!Te$ ficome i Perfiani finfero nel Cielo l'Elefan- 
te, & altri il Camelo in vece del Toro . 

Poteuano anco con la lor fantafia,& immagi- 
nazione porre vn'immagine dVn Rimale iiu 
quella parte, iu cui han pofla vn altra . Como 
v. g- in quella parte dell'Ariete finger poteuano 
efler il Leone, e nella parte del Leone l'Ariete,*} 
altro animale , e così dico dello Scorpione , o 
degli altri fegni » Poiché conforme all'opinione 
communiflìma de'Filofofi i Cieli fon corpi fem- 
plici, e non comporti di parti di diuerjà natura, 
c perciò nó fi deue dar aquegli altroché il moto 

fem- 
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fcmplicc, c circolare ; doue che, fe fulfcro corpi 
comporti di parti di diuerfa natura, fe gli dor- 
rebbero ancora moti diueifi; dunque quello 
dodeci parti del Zodiaco fon tutte della mede- 
fima natura, e della medefima proprietà>c virtù. 
Come dunque gli Aflrologi poffondire con.* 
verità , che habbino virtù , e qualità diuerfo ? 
Forfè , perche porta ciafeuna di effe il nome di 
animale diuerfo ? Ma ciò è falfo , perche, fc do- 
deci camere d'vn Palazzo tutte nel medefimo 
piano, & cfpofte tutte all'Oriente , e fabricato 
tutte in vn modo, e mi fura, betache à ciafeuna-, 
per diftinzione fi defle il proprio nome, v.g. di 
Leone, ò di Toro,dirc con verità non fi potreb- 
be,che haueflèro virtù diuerfe. Hor così appun- 
to alle dodeci parti del Zodiaco impofero gli 
antichi Aflrologi quei diuerfi nomi per diftin- 
guer folamente l\na dall'altra, e non per altra.* 
cagione. 

£ quefìo difeorfo vale ancora per le parti,che 
loro fingono clfer nel Zodiaco dei Ciclo fupe- 
riore, poiché né anco quelle fon di natura tra di 
fe diuerfe . 

Ma pure vediamo, diranno i Genetliaci, tan- 
ta diuerficà d'effetti, la quale non fi può attri- 
; buire ad altra cagione,che alla diuerfità de'celefti 
fegni . 

Rifpondo,c(ferciò falfo, perchc,ficomc fopra 
fi di/Te , le mutazioni , e diuerfità delle ftagioni 
non prouiene dalla diuerfità de 9 fegni , nè dello 
coftellazioni del Cielo > ma folamente da!fa_, 
maggior, 6 minore lontananza,ò vicinanza del 
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Sole conforme Tiqfegna; do dimoftra Arinote- 
le lib.2.mcteor. fnmm.z cap. 2. & Ub. 2 .de gene- 
rat, anim. tex.^6. e ficome vediamo, che il fuo- 
co più , ò meno vicino, ò lontano diuerfi effetti 
cagiona, cosi fà il Sole , il quale , quando verbi 
grada nel fegno del Leone ritrouafi , molto ci 
rifcalda , non perche fi ritroui in tal fegno , ma 
perche ftà all'hora più vicino al noftro polo , fi- 
come ftando nelPifte(Tó fegno del Leone , poco 
rifcalda gli habitatori della terra fotto air altro 
polo, perche da qucfto è più lontano. Et al con- 
trario, quando il Sole ftà neHegno dell'Aqua- 
rio, per effer all'hora più vicino à qùeiraltro po- 
lo, rifcalda fortemente quegli , & a noi cagio- 
na freddo, pioggie, & altri effetti fomiglianti . 

Hor mentre dunque afTegnarfi può vna ra- 
gione tanto euidente, non occorre , né fi deuo 
far ricorfo alle fàuolofe inuenzioni degli a Oro- 
logi giudiziari; , i quali hah finto tanti nuoui 
vocaboli direuoiuzioni, conuerfioni,direz.ioni , 
amicizie, inimicizie , cffaltazioni , depreffioni , 
dodecatomorie, Menomerie, Decani, Antifctj,e 
mille altri per render più (limabile la loro falfa 
Aftrologia, la quale, fe vera fuffe , non farebbe 
prohibita dalle Sagre Scritture, da' Sagri Cano- 
ni, da* Sommi Pontefici, e da'Supremi Principi, 
anzi da quefti tutte le perfone farebbono eflòr- 
tare, efiunolace ad apprenderla , èt impa- 
rarla ♦ 
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C A P O Vili. 

Si rifponde M argomento delle vere predizioni 
de gli A(l rologi giudici* rij . 

VNa delle principali cagioni, e he han fatto 
cadere molti buomini per altro fauij , t^> 
prudenti nelle perniziofe , e fuperftiziofe reti 
degli Aflrologi giudiciarij, è fiata , lhauer inte- 
fo , ò letto , ò veduto auuerarfi quelche hatL, 
predetto alcuni di efli } onde per trarli fuori 
da quelle reti, edifingannarli, ho ftimato necef. 
fario rifpondere ancor* à quefto da elfi Rimato 
infolubile , & cuidente argomcnto;e per tal fine 
apporto qui molte loro vere predizioni , delle_> 
quali vn lungo catalogo tefluto vedefi nel Tea- 
tro della vita huraana. Verbo, dflrologta. 

Dione,Suetonio,& il Sabellio riferirono, che 
trattandoli nel Senato della congiura di Catali- 
na,nacque Auguflo,e giungendo per tal cagione 
Ottauio Padre di lui alla Curia,piii tardi del do- 
uere, fi feusò della tardanza per lo parto dell<u> 
fua Conforte . Sentito ciò, & ofTeruata Thora^ 
di tal nafcita,P. Nigidio grand'Aftrologo dilfe, 
hoggi è nato l'Imperadore del mondo . E per- 
che s'auuerò tal predizione , quando poi gli fu 
il Romano Imperio conferito, volle Tifteflb Au- 
guro, che nelle fue mone ce s'improntafle l'im- 
magine del Capricorno , perche lotto tal fegno 
egli era nato. 

Simile predizione fece anco Scribonio Aftro» 
logo , quando Lima partorì Tiberio , il qualo 
poi fu tanto dedito all'Aerologia giudiciaria_j», 
che p efahato all'Imperio, otferitaua le natalità 
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de Cittadini Romani,* fecondo gli fofpetti,chc 
egli /Venne à concepire della fortuna , & anda- 
menti di effi,che prededeua in quel!c,moiti del- 
la vita fè priuarc , per quanto afferma Cornelio 
Tacil© tib t u AnnaL Et à Galba, che fu poi Im- 
peratore, non fo!o gli predi fle l'Imperio , ma^ 
anco i! tempo , e la breuìtà di quello ; corno 
realmente il tntto auuenne . 

Nato parimente , che fh Nerone auanti il na- 
feer del Sole alli 14, di Decembre confideraro, 
che hebbe vn'Afiroiogo il corib deile ftelk,dif- 
fe, che il nato fanciullo faliro farebbe al lìegtao 
di Roma : ma che hauerebbe data la morte alla 
fua Genitrice . Intefo ciò dalla Madre Agrippi- 
na , rifpofe, mi dia la morte quando , e corno 
vuole, purché egli regni . Regnò poi,e la Madre 
le veritiere, fìcome è noto . 

Vcfpafiano per l'arte fua aftrologica, benché 
fi trouaffe tri continue congiure , predi (Te al 
Senato , che ne(funo,fuor che vn fno figliuolo , 
gli farebbe iucceflò nell'Imperio j e cenando fe- 
co Domiziano , e ricufando di mangiare i fon- 
. ghi per fofpetto del veleuo, gli rifpofejche non-» 
da' fònghi guardar fi doueua, mi dal fcrro,pre- 
uedendo , che vecifo efler doueua , ficome con_, 
fette mortali colpi ferito, e mono fu da* fuoi 
Camerieri , e Congiurati. 

L/ifleflb Domiziano non meno dedico del Pa- 
dre ail'A ftrologia,c per virtù di quefta il giorno 
t auanci della fua morte* di/Te , che nel giorno fe- 
, guente la Luna nel fegno d'Aquario farebbe in- 
. trifa di fangue, e che occorfo farebbe vn fatto , 
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di cui haucrebbon* à parlare gli huomini per 
tutto rvniuerfo, 

Effendofì dal medelimo Domiziano da gli 
Aftrologi riferirò, che Nenia per la fua natiuità 
doqeua efier* Imperatore, i'hauerebbe fatto mo- 
rire , fe da vno di quelli non gli fuffe fiato pre- 
detto, che quello in breue morto farebbe; fico- 
me fu, poiché non gouernò l'Imperio . fe non-» 
per vn'anno, c quatcro mefi . 

E 1 nonffima anco i'hiftoria d'Athenaide fi* 
gliuola di Leone Filofofo d'Athene , il quale 
conofeendo, che le (Ielle à quella promctteuauo 
vna gran felicità, lafciò tutto il fuo hauere per 
. teftamento à due fuoi figliuoli Valerio , e Gc- 
nefio , e folo gli obligò à dare alla forella Athe- 
naide cento feudi d'oro . Ma, perche quefta fo 
n'andò alla Corte di Conftantinopoli per quere- 
larfi dell'ingiurtùia del Padre,fcoperta da San- 
ta Pulclieria per donna dotata di rare parti , e_> 
virtù naturali , la giudicò degna delle nozzo 
Imperiali, e perche era infedele , fattala prima 
cathechizare ne i ini fterij della noftra fanta fe- 
de, e poi lauare al fonte batteiìmaie , la diedo 
per fpok ì Teodofio fuo fratello , e cosk fu Im* 
peratrice, auuerandofi quanto il Padre pre- 
detto gli haueua per Tafpeuo propizio à lei de* 

gli aftri fatali . 

Racconta il cufpiniano nelle vite de 1 Cefari , 
chc,ritrouandofi nella corte di Federico Secon* 
do Imperadore vn'Aftrologo , quefto riueriutj 
molto, e molto rifpettaua Rodolfo Conte d'Af- 
purgh,che era poucroSignoi e;mà perche con gli 
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altri Principi , c Baroni non fi moftraua tanto 
nucrente,e rifpettofo,quanto con Rodolfo né fu 
ricercato dalttmperadore. Et egli à tal richieda 
così ri/pofe.Io tato riuerifco il Co: Rodolfo, per- 
che vedovelle, mancata la tua prole>egli farà Im- 
peratore, e la fama del fuo nome fi fpargcrà per 
tutto il mondo , benché hora in humile , e baffa 
fortunaegli viua in quefta Corte.E ouefla predi- 
zione auueroffi,quando al primo d'Ottobre dell' 
ann.i27£. fii da'Principi della Germania eletto 
per Kède'Romani. 

A Galeazzo Maria Vifconte Duca di Milano 
Vn*Aftrologo,che iui dimoraua, /ìgnificò, cho 
da vn fuo Vaflàlio egli ferito , terminarebbe il 
corfo di fua vita . Mà per tal nuoua molto adi- 
rato contro TAftroIogo, interrogoIio,fc di qual 
morte credette egli di douer morire . E percho 
rilpofe , che in publico morir doueua perla ca- 
duta dVna traue , commandò il Duca , per far 
vedere la fallirà aftrologica , che fufle decapita- 
to. Mentre dunque TAftrologo con fommo 
concorfo del popolo li conduccua al luogo de- 
Rinato per lo fupplicio>dàalto cadde vna traue, 
che die la mot ce à lui , & al carnefice auanti al 
Palazzo dell'i fteflò Duca , il quale per tal cafo 
cominciò à temere di fe fteflò; ma fenza frutto, 
poiché nel giorno feftiuo di S. Stefano Proto- 
martire alla pre fenza del Popolo , & alla vifta~> 
de* fuoi Coi tegiani à forza di molte ferite » che 
gli die vn fuo Vaflallo, terminò infelicemente 
la fua vita. 

li Giouio in Barnaba rifetifee, che, hauendo 
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fìabilito Barnaba Vifconce di priuarc con infi- ' 
die liei fuo dominio Giouanni Galeazzo,fu egli 
da vn fuo domeflico Aftrologo , che per fuo 
cognome chiamauafi Medicina , auuifaco à 
guardarti dalPinfaufte per lui congiunzioni del- 
le ftellc, che nel Cielo far fi doueuano alli 5. di 
Maggio di quell'anno ; & il fatto auuerò la«* 
predizione , poiché nell'iftefib giorno fu prefo 
da Giouanni Galeazzo, contro di cui haueua^ 
tramate l'infidi* . 

Queftej & altre fon l'hiftorie , che in lor pro- 
prio fauore apportano gli Aftrologi giudiciarij, 
e con quelle pretendono di inoltrare euidente- 
mente , non effer vana , e falfa TAftrologia giù- 
diciaria. Hora dunque tocca à noi di rifpoQ- 
dere . 

E primierameute fi rifponde,che argumentum 
quod nmis probat, nihil probat> come infegnano 
i Logici , e perche tale è l'argomento fondato 
nelle fopradette tortone, fi conclude,chc nulla-* 
proui . Che proui troppo, è chiaro, poiché an- 
cor gli Auguri, gli Arufpici, gl'Indoami, 1 Zin- 
gari, & i Caballifii fecondo le relazioni hiftori- 
che molte volte predilfcro il vero , dunque, fc 
l'argométo delle fopradette hiftorie vale a prò- 
uare,che la Genetliaca , & Aerologia giudicia- 
ria è vera fcienza , ne feguirà , che l'indegne , e * 
diaboliche arti degli Arufpici, e d'altri forni- 
glianti Indouini faranno vere feienze, giachi 
per quanto riferifeon gli Infiorici, hanno indo- 
umaco , e predetto molte volte il vero : ma il 
conceder* , che gii Auguri p Arufpici , c limili 
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predicefleroil vero per vera, e legitima feienz?, 
c troppo , ne conceder fi può ; dunque il fopra- 
detto argomento troppo , & ia confeguensa_# 
niente proua« 

Secando rifpondcfi, che il Sig.Iddio nel Deu- 
toronomio cap*i i . efpreffamente prohibifce,che 
quantunque fomiglìanti' Indouini predichino il 
vero > e benché le Toro predizioni auueratc fi ve- 
dino, fe gli prcfti fede, e fé gli dia credenza^ , 
permettendo ciò lafuaDiuina Kfaeftà per far 
% proua , & efpeiienza della noftra fedeltà,carità, 
oflèruanza, & obedienza verlò di lei . S$ fune- 
xerit, dice il fagro tefto , in medio tui Propbeta , 
a ut qui [omnium ditat> & pMdixerit figrinm^tqut 
portentum, & enenerit* quod locutus e]f,& dixerit 
tìbiy eamus , & fequamur Deos alienos, quos igno- 
ras, &feruiamus eis v non audias verbo, PropheU 
illius, aut fomniatoris,quia tentai vos Dominus t vt 
palam fiat , vnum diligati s eum an non . 

Né occorre dire , che gli Àftrologi non efor- 
tano , né inducono ad idolatrare, perche dal p. 
S. Agoftino VA lìrologia giudiciaria c ftimata-* 
vna (pecie d'idolatria , e di fornicazione dell'a- 
nima , & in quefto fenfo fpiega la fopradetca_» 
prohibirione Diuina . Hoc autem gennsfornica- 
tionis anima , così egli fcriue Iib. i. de doétr. 
Chrift. cap. 23. Salubri ter diuina au&oyitas non 
tacmt i neque ab ea fic deterruit animam , vt pro- 
pterea tali a negaret effe fefitanda, quia f alfa dicun- 
tur a Profefforibus eorum, fed etiamft dixerint vo- 
bis, inquit , & ita euenerit , ne credatis eis . Non 

tnim> quia imtgQ Samuelis mortui Sauli Regi veri 
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pr&nuncianit > propterea talia facrilegia , quibus 
smago illa pr&fcutata cfi , mtnus execranda funi: : 
aut quia in aìiibus /Ipoflolorum vcntnloqua fae* 
mina verum teflimonium perbibuit Apofiolis Do- 
mini ì ideò Paulus Apoftolus peperei t Mi fpiritui, 
ac non potius illiusidemonij correptionc, atque ex* 
clufione mandauit * Ornnes igitur artes buiufmodi, 
z>el nugatona, vel noxU fuperfl.onis , ex quidam 
peflifera focietate bominum , & dxmonnni , quafi 
patti mfidelis, & dolofa amicitm concitata , pent- 
tns funt repudianda , & fugienda Cbrtftiano ; non 
quod idolatri fit aliquid, vt alt Apoftolus, fed quia 
qu? immoUnt idolis , d&monijs immolant , & non 
Dcoi Nolo autevos fieri focios d&moniorum. t £>uod 
antan de idolis, & de immolationibus , que bonori 
corurn exbibcntur, dixit Apofìolus, hoc de omnibus 
imagiuarijs fipiis fentiendum cjì , quevel adcul- 
tum I dolor uw, vel ad creaturam, emlque partes , 
tamquam Yòeum colendas trabunt, vel ad remedio* 
rum* aliarumque obferuationum cktam pertinent, 
qua non funt diuinitàs ad dile&ionem Dei, & pro- 
ximi tamquam publicè confinata , fed per priuatas 
appetitiones rerum temporalium corda diffìpant mi- 
ferorum . 

E poco prima il mede/imo Santo dice , cho 
per occulto giudizio di Dìo in pena de' lor pec- 
cati permette Sua Diuina Maeftà , che alcuni 
liuomiat troppo creduli reftino ingannati» o 
tuttauiapiù diuenuci curiofi venghinoià cadere 
in maggiori) c maggiori errori > Hincjenim fit , 
fono le fue parole , vt occulto quodamiudicio di- 
nino cupidi malarum rerum bomines > tradantur il* 
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ludendh & deci pi er. di prò meritìs voluntattmftt*- 
rum, illudcnubtu eos, atque \àecipienùbus pmua* 
ricatoribus Angelis, quibus ifla pars mundi infima 
feeundum ordinem rerum diuin* prouidentt* leg^j 
fubie&a eft . guibus illufionibus, & dtcepttombus 
euenit, vt iftis fuperflitiofts , & perniaofis diuina. 
tiomm generibus multa praterita,& futura dtcan- 
tur, net al: ter aicidant, quam dicunt , multaquo 
obferuantibus feeundum obferuationes fuas eue- 
niant, quibus implicati curie fiores fiant, &< fefe ma- 
gis,magifque inferanc multiplicibus laqueis perni- 

cioftffimi erroris . 

E per confermazione di quella dottrina del 
Padre .Sant'Agoni no mi vien qui in acconcio il 
raccontare quelche alcuni anni fono accade ad 
vn Signore Ecclefiaftico da me conofciuto.Tro- 
uauafi in letto egli tanto granemente infermo , 
che i Medici hauean per difperata la fua fato- 
te: mà perche punto non penlàua à morire, fii 
con buone maniere da varie perfone auuifato 
del graue fuo pericolo, affinchè lìdifponefle per 
riceuere i Santi Sagramenti per ogni accidente], 
che venir potelfe . Tutti gli auuifi però, e le per- 
fuafioni riu feiuano in vano , perche le fuc nati • 
uità, diceua egli,fattegli da diuerfi Aftrologi, fi- 
come gli haueuano predetto il vero in altre co- 
fé, che gli erano auuenutc, cosi, hauendogli pre- 
detta quell'infermità, prediceuan'ancora, che di 
quella farebbe guarito : onde neceflario non era 
di tanta fretta , e premura in voler , ch'egli fi 
confellàflè , e communicaflè . Ma perche il male 
vie piucrefceua, Applicarono gli amici di quel- 
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lo vn'Eminentiffìmo Porporato fuo Paefano à 
degnarfi d'andare à vificario, e con Tocca/Ione-* 
della vifita à pervaderlo alla Sagra Confeflione, 
e Comunione per cagione del grauiffimo perico 
Iodi morte in cui fi trouaua.Andò dunq;queirE- 
minentiffimo, e pafsò l'offizio al miglior modo 
poflìbile con l'Infermo 5 ma in dai no 5 poicho 
non potè muouerlo dalla fua diabolica oftina- 
zione $ per la quale in breue palici ^all'altra vita 
fenza i Santi , e neceflarij Sagramenti della-» 
Chiefa. Siche e x veri Aimo , che creder non fi 
deue àgli Aftrologi, Jbenche il vero predichi- 
no > per non cadete nello fdegno di Dio , cho 
ciò prohibifee, e così grauemente punifee quel- 
li , che contro il fuo diuicto fi inoltrano in_> 
quella materia troppo creduli , e troppo curio- 
fi • Auerandofì in elfi quel detto di S.Giouanai 
Climaco,/j*> qui damoni fidembabent , d&mm 
fiepè vàtesfiùt : cioè che Iddio permette al De- 
monio il predire ad alcuni il vero in pena della 
loro fuperftiziofa credulità in cofe vane , e non 
predica il vero in quelche è ne ce (far io per V e- 
terna loro falute . 

Terzo.Si rifponde all'argomento delle predi- 
zioni vere degli Aftrologi , che fpeffo la verità 
di quelle viene dall'efprelfo, ò dall'occulto pat- 
to col Demonio , ficome l'afferma il B* S. Ago- 
ftino nel lib.5. de Ciu. Dei cap«7- Non imm&ri- 
tò, dice egli , credatur, cum Aflrologi multa vera 
r effondente occulto infitti ftu fieri fpirituum non bo* 
norum, quorum cura efl hasfalfas p & noxias opinion 
nes df afiralibus Fatti infime bumanis mentibus 9 
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Wauc firmare , non borofcopi notati, & in\ftBi 
quavrtcy qu<e nulla efn 

Nè ciò è contrario à quekhe /opra lì dillo , 
che ne gli AHgeli buoni , nè i catriui poflono 
fapcre le cofe funire contingenti, che dipendo- 
no dal libero arbitrio dell' huomo, ptrche , fo 
b-ne è vero , ehe non poflbn di quelle, hauerne 
vera fcienaa , poflbn però heueme feienza con- 
qhietturale perfettiflìma per molti fegni citerio- 
ri chevedouo {correndo con velocità incom- 
parabile per tutte le parti del mondo ; doue ve- 
dono, & intendono quanto fi fa, quanto fi dice, 
e ù fcriue . Conofcono in'oltré perfettamente.» 
le nature, l'inclinazioni, le paffioni , gii habiti 
buoni , ò cattiui , le conuerfazioni , le amicizie, 
le fimpatie, e l'antipatie de gli huomini, e com- 
binando vna cofacon l'altra per l'incredibil fot- 
tisliezza del lor' intelletto , e, per 1* efpenenza_> 
lo'nehiflìma di tante migliaia d anni poflbn for- 
mar tali conghietture , che molte volte venga- 
no à fapere il vero delle cofe future . 

Così infegna il medefimo p. S. Agoraio , il 
quale perciò eforta tutti à tenerli lontani dall'ef- 
perieme a Urologiche-, che dagli Aftrologi fon., 
dette Apotelefmi, perche ripugnano alla fanta^ 
fede, ritirano dall'oratione , e ricorfo à Dio , & 
inducono à molti errori,e peccati . De Fatis j'y- 
derum, fcriue egli Hb.z. de Genef. ad Ut. cap. 17. 
qualtslibet eorum argutias , & quafi de Uathefi 
documentorum experimenta, qu<e Apotelefmata vo- 
tata, omninò à noftra fidei {annate refpuamus.T a- 
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hbus enim difputationibus etiam orandi caufas no- 
bis auferre conantur , & impia peruerfitate in ma- 
lis faftt$ r qu£ refttffìmè reprehenduntur, ingerunt> 
accufandum potiùs Dentri auttorem fyderum,quam 
homi ìi ara [celerà . I deoque fatendum c/i, quando ab 
iftis vera dicttntur , inflinfiu quodarn occultiamo 
dici , quern «tfcientes humana mentes patiuntur • 
J>)uodcum ad decipiendos hommes fit , Spirituum 
fedu£i$rum operano efl : quibus quidam vera do 
temporalibus rebus noffe permittitur , partim quia 
fubtilioris ac untine , partim quia menfibus fubti* 
lioribus vigent > partim experientia callidiore pro- 
pter magnam longitudinem vita , partim à Santtis 
Angelis , puod ipfì ab Omnipotcnte difcunt etiam 
tuffa eins fibi reuelantibus ^ qui merita hnmana oc- 
cuUiflima iuftiti* fxnceritate difiribmt . Aliquanda 
autem ijdem nefandi Spiritus etiam i, qua ipfifaftu- 
1 rifunt, velut diuinando , pmdicunt . Jguapro* 
per borio Chriftiano , fiue ÌAathematìci , fiue qui* 
Ubet impiè diuinantium, maximè dtcentes vera>ca- 
uendifunt, ne con forno dmènwrum animam de* 
xeptam , patto quodarn foaetatis irretiant . 

Et in vero quefte vltime parole douerebono 
ftamparfi nel cuore di qualfiuoglia ChrilHano, 
cioè che tutti gli Aftrologi deuon' effer fuggiti; 
mk molto più quegli , che prcdicon la vericà,ac- 
ciò l'anima dalie predizioni ingannata > non dia 
nella rete nel consorzio » e nel patto di compa- 
ia gnia de'fpiriti infernali • 
i Quarto. Alle fopra narrate hiflorie rifpondc/ì, 
che gii Aftrologi indouinarono à forre ; come , 
t fe vn cieco tiraffe con la balcftra molte volte al 
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fegno,non gran facto farebbe, fc tal voltai forte 
in quel fcgno colpiffc . Auuicnc tal volta pari- 
mente , che per fcherzo , e per giuoco aprendo 
alcuno vn libro di qualche Poeta > s'incontra in 
alcuni verfi , che gli predicono fenza fuo auu er- 
timene la fua fortuna : come appunto accadde 
ad Meflfandro Scuero Imperador Romano, il 
quale nella fua giouenrù prima > che fuffe adot> 
tato daiilmperadorc Ehogabalo fuo confobri- 
no, s'abbattè à fortejin quei ver/i del lib.6. del- 
l'Eneide di Virgilio , i quali gli prediceuano lo 
fccttro , e la diadema imperiale con quello 
parole . 

Tu regere Imperio populos Romane memento; 
Ha ubi etunt artestpacifque imponete mor$* 
Varcete fubieftis, & debellare juperbos . 
E fomigliante fatto farà auuenuto à molti di 
abbatterli à legger'i verfi dell' ifteffo , ò d'altri 
poeti , e farà in eflì auuerato tanto in beno • 
quanto in male quelche gli farà (lato con quelli 
predetto? Mi ficomeneffun' huomo fauio, o 
prudente li fonderà in tali predizioni , percho 
à forte, ed à calo vengono : così neffuna pe r fo- 
na di giudizio i e di fenno deue fondarli nello 
predizioni , benché vere, fatte dagli Aftrologi, 
perche non per fua feienza Aftrologica , mà 
perche à cafo , e per mera forte l'indouinarono, 
c s'incontrarono fortuitamente à predire il vero 
Come auuiene ancora quando vn'Aftrologo pre- 
dicete il Papato à molti Cardinali , non é gran 
fatto, che in vno di quefti fi auuerì , mà non per 
fuetto fi crederà da gli huomini feuij , che me- 
riti 
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riti fede c credenza queli'Aftrologo, perche tra 
tante menfogne $ e bugie vendute a tanti altri, 
vna fol voJra per mero cafo fi fi a abbattuto à 
predire la verità • 

Alche aggiunger fi può, che ciò auuiene tal 
volra per diuino volere , mouendoS. D. M. l'in- 
telletto y e moderando la lingua di colui 7 che 
predice 3 per far fapere anticipatamente la veri* 
cà, ficome per bocca del faifo Profeta Balaam, e 
deirafina di lui feoprì , e palesò gli oracoli ve* 
r iffimi delle cofe future conforme fi legge nel 
libro de* Numeri al capo 22. 23. e 24. 

Quinto fi rifponde,chc, quando i Gencthliaef 
indouinano la verità , non fanno ciò per arto 
aftrologica , la quale» per tante ragioni di fopra 
apportate , è affolli rame me vana > mà per la fa- 
gacità dell'ingegno , per la perizia dell'Immane 
faccende , e per la molta notizia degli andamen- 
ti, de Wtomi , dell'inclinazioni , delle paffioni , 
delle pretenfioni , degli animi , de'fìni delie per- 
ione; e combinando vna cofa con l'altra fra mot- 
conghietture poffcn tal volta indouinar'il vero. 
Come per efempio* quando vedendofi vn Prin- 
cipe, che i fuoi fudditi, e V affolli ri ranni carne a- 
te~figjioreggia, fe gli predicele dall'Aftrologo , 
che morirà ammazzato . Onero ad vao > che^ 
frequentemente commettendo furti , e rapine » 
fe gli augurate la morte della forca ♦ Ouero ad 
vn leminatore di falfa dottrina cótro i veri dog- 
mi della fede Cattolica, gli fi prefagifle par cer- 
to Thaucr à sfinir la fua v;ra trà 4 il ftoco , e lo 
fiamme • £ cosi difeorrendo d'altre cole fomi- 
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glianti . Come quando il gran Capitano Anni- 
baie doppo hauer confiderata ia gran temerità , 
c poca perizia nell'arte militare de* con foli , o 
Capitani Terentio Varrone , e Caio Flaminio , 
con gran ficurezza , e certezza predine à Cuoi 
Cartagine!! l'infigne ftrage, che efli haurebbono 
fatta de'ftomani, e la gloriofa vittoria,che degli 
ifteffi riportata hauerebbono ; & il fatto la pre- 
pizione auucrò, quando furono dagl'ifteflì Car- 
taginefi à Canne tagliati à pezzi 40. mila pedo- 
ni, c zooo.,c 700. canali i dell'efercito Romano. 

Sedo , fi rifponde, che alcune volte fi auuera- 
no le predizioni degli Aftrologi per la fouer- 
chia* e ftolra credulità di chi ricerca di faper da 
efiì gli propri/ fuoi auuenimenti futuri ; ò 
perche con molto ardore , e brama qualche be- 
ne fi fpcra, ò fi abborrifee grandemente qualche 
male , che fortemente fi teme . E quindi fpelfo 
auuiene , che quelli due affetti , e (fendo porcn- 
tiffimi neirhuomo , che mouendogli la volon- 
tà, l'vno , cioè l'amore , e defiderio del bene_> , 
lo fpinge à prender tutti i nìezzi poffibili per 
comfegoirlo finche l'ottiene, e l 9 alerò , cioè il 
timore del male l'opprime, el'afflige tanto fin- 
che gli auuiene il difaftro , che abboni u a . 

Del primo apporta yn'efèmpio Tito Lhiio , 
cioè che,hauendo gli Auguri , & Arufpici fc- 
gretamente predetto vn infaufto , & infelice fi- 
ne della guerra per l'eiercito Romano, i Capi- 
tani , e Condottieri di quello fparfero voce, 
fecero publicarc à faldati tutto il contrario,cioè 
che gli JDei per bocca de gli Auguri , & Aruf- 
pici 
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pici promccteuano à loro vna gcncrofa vittoria 
e da quella falfa promefla animati combatterò- 
no si forte, e valorofamente, che de'ioro inimi- 
ci reftarono gloriofi vincitori . 

Del fecondo, cioè del timore vien riferito Té- 
femp io da Plutarco de Juperfiit. dell* altro gran 
Capitano degli A te ni eli Nicia , il quale fpauen- 
tato in vedcr'il mondo all' improuifo di tenebre 
riempito, non f apendo, effer ciò cagionato dal- 
l'edule della Luna , itmiò, che tale ofeurità pre- 
fagifTe il naufragio delia Tua armata , Te in quella 
notte dal porto f ufle vfeita , Occupato dunque 
& oppreflò da quel ftolto timore , tardò la par* 
tenia, e quefta tardanza fu cagione $ che deifo 
nelle mani de Sira cufani i quali di lui,e del (uo 
efercito di{ quarantamila foldati numerofo fe- 
cero vna fieriffima > e crudcliflima flrage^l^; 

Settimo fi rifponde > che le predizioni dello 
fopiadette hiflorie non furono aftrologichcpoi- 
che quefte fecondo le dottrine degl'i! teffi A Oro- 
logi non poifon far fi , fe non circa alcune cofo 
generali . Così lo dice Tolemeo in centur. nunu 
i • & libr. x. quadri fattiti . Fieri autem ntquit , 
fon le fue parole , vt f qui/ciens eft, particulares 
rerum formas pronunciti ificuti net fenfits particu* 
larem, fedgeneralemquandam fufeipit fenfibilis rei 
formato , oportetque trattantem b&v rerum conic- 
{tura vai Soli autem numine affiati pr&dicunt par* 
ticularia. Effondo dunque le riferire predizioni 
circa oggetti particolari, & indiuiduali , alli 
quali non può giungere l'Aerologia , ne fegue, 
che non furono aftrologiche ; mi ò cafuali , è 
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per conghietture , ò per fuggeftione di qualche 
(pirito diabolico > con cui haueflero gli Autori 
di quelle efprcffo, ò tacito commercio . 

Né Tolomeo è fòlo nella detta opinione ; ma 
con lui tiene, & accorgente il Volfio de Afìrolo- 
gif vfu . 11 Giuntino tn defenfione Aflrologorum. 
Il Leouitio in dottrina de iudicijs natmitatum . Il 
Cardano fett.i. Aphorifm.*}. Ub.de temf.& motu 
erraticarHmliellarumc.il. Il Bellantio quafl u 
& 2. ar.t.ad ; £ tutti quelli infegnano , che 
TAftroIogo (blamente può in generale , e fenza 
determinatione particolare predire alcune cofe. 
V. g. che il nato bambino farà Principe > farà 
ricco foldato» letterato , &c. ma non già , che 
farà Imperadore de'Romani , ò de'Greci . Che 
morirà di morte violenta, ma non da chi gli fa- 
rà data; né il luogo , doue gli farà data, né con 
qual'arme. Che farà viaggi per mare > o per 
terra, e che prenderà moglie s ma non quale>né 
con qual cauallo, ò conqual naue farà viaggio, 
né con quali compagni % né in quali , e quanti 
giorni 5 e cosi dicono d'altre circoftanze . 

£ lì conferma ciò con la ragione, che appor- 
ta il medefimo cardano Ha. de iudicijs genitura - 
rum cap.8. Perche, dice egli 9 quel congrego di 
(ielle» che appretto i Romani (ìgnifìcaua la di- 
gnità di Confole , ò di Tribuno della plebctoK 
te via q uefle dignità» non può più figiu/ìcarle_?> 
ficome la cognizione delle delle , che hora pro- 
mette il Cardinalato , non poteua à quei tempi 
paflati, che non ci era tal dignità» prometterlo; 
dunque al più le ftelJe prommetter poflòno qual- 
che 
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che digniti indeterminata) & incerta, e cosi dir 
fi deue dell' altre cofe > che fecondo l'arte ligni- 
ficar potettero . 

Concludali dunque , che anco fecondo l'opi- 
nione di più celebri Aftrologi non potè Publio 
Higidio per arte aftrologica predire ad Augu- 
floil Romano Imperio ; Né Trafilloà Tiberio 
Ne l'altro idrologo à Nerone, e molto meno, 
che egli alfa propria Madre Agrippina uara ha- 
uerebbe la morte » Né di fe ftelfo predir potè u a 
qucll'Àrtrologo di Milano , che morir doueu<t-j 
per la caduta d'vna craue fopra il fuo capone co- 
sì dico della morte del Prencipe , per mano di 
vn fuo Vaflallo, perche non v*é nei Cielo alcuna 
congiunzione di ftelle , che tali cofe particolari 
/ìgnifichi,& il medefimo dico del Sommo Pon- 
tificatole Cardinalato . 

E per maggior confermazione di quefta dot- 
trina è da faperfi, che anco à Cefare, e Pompeo 
prediflèro gli Aftrologi quella felicità fomma , 
che Higidio prediflc ad A ugufto , cpurefalli- 
rono ; come l'afferma vn Tcftimonió d* vdito 
proprio , M. Tullio Itb.z. de Diurna:, con quelle 
parole: Jguam multa ego Pompeie, quam multa 
buie ipfi Ctfari à Caldm ditta memini . Nemi- 
nm eorum, nifi feneffute, nifi domi* nifi cum $U« 
ritate mottturnrn • £ pure chi è ver fato ridi' ili* 
ftoric ben si » che Giulio Cefare nel Senato i&* 
età di $6. anni con ventitre ferite infelicemente 
terminò gli vltimi giorni di fu a vita per mano 
de Congiurati. E Pompeo parimente doppo la 
rotta in f arfaglia dacagli dal predetto Ccfaro » 
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fuggendo nell'Egitto, ini per opera di quel per- 
fido Rè dal Prefetto Achilia fu vecifo • . 

Quafi tutti i Scrittori dicon, che Cofmo Me- 
dici nella fu a Genitura hebbe il mede/imo ho- 
rofeopo , & Afcendcnte dell'lmperador Augii- 
fio j e pure il Cardano in quella non trouó fe~ 
gno alcuno d'imperio, nè di Principato,- ma fo- 
. lo di gran prudenza * e di gran felicità . Sol in 
feptitno loco, fcriue egli, lib.cent. genttur.genhu* 
ra 49. Furtunam qua ex prudentia oritur , pr$~ 
fiat : Luna in accendente magnam f alici t a temi quia 
vero cum Saturno lunfta eft, & ad louis trinum^ 
yadit,fxparans feà Saturno, & figno igneo* often- 
dit maximum confdium, &c* 

Io ben sò , che altri Aftrologi neir ifteffa ge- 
nitura di Cofmo Medici pretefero di vedere al- 
tre cofe mirabili; ma non c merauiglia , poiché 
licome ad'vno che vede vna nuuola agirata d«o 
venti , fembra di vedere vna naue > & ad vn'al- 
txo par di vedere vn monte , & ad'vn' altro vna 
pianta , ò altra cofa , ciafeuno fecondo la fu a_j 
apprenfione , e fantafia ; benché in realtà non_, 
veda altro > che vna nuuola ; Cosk a gli Aftro- 
logi auuiene in vedere vna congiunzione di 
- ftelle, perche ciafeuno fi fìnge j di vedere vna_» 
cofa 1 ò vn altra fecondo la propria immagina- 
zione, benché in verità altro non veda , cho 
quella congiunzione di {Ielle * la quale fe vera- 
mente alcuna cofa lignificale di feliciti, ò d'in- 
felicità , ne fegu irebbe, che tutti quelli, che na- 
fcoqo fotto di quella > farebbono felici $ ò infeli- 
ci ; c pure raoi ti naicono focco il mede/ìmo ho- 

rofeo- 

■ ■ » 

* 

Digitized by Google 



rofcopo , e non à tutti accade la medefima for- 
tuna ,ò infortunio, ficomc alerone habbiamo 
dimoftrato . Onde fe al Padre di Marcello fe- 
bondo parue di vedere nell'afcendente di quel- 
lo il Cardinalato, & il Papato , in realtà ciò 
veder non putena ; mà s'imaginò , e lì linfe di 
vederlo per diuin volere affinchè , hauendolo S . 
D M. desinato per quella fuprema dignità,egli 
cioè il Padre non gli ponefle l'impedimento có 
farlo accafare , e legare col i incolo del matri- 
monio . E famigliarne/ agionc vale nel cafo di 
Athenaide, la quale volle Iddio , che dal Padre 
non fulfe dotata , feruendofi S- D.M della falfa 
immaginatione di quello , pei promoueda all'- 
imperiali nozze , alle quali l'haueua deftinata_» , 
eflendocerto per gl'infegnamenti de'fopranomi- 
nati Aftrologi , che non v'è nel Cielo alcuna-» 
congiunzione di fielle , che prometta 1* imperio 
Romano, ò Greco , dunque s'hà da dire, che il 
Padre di queir* s'imaginaua di veder quelche in 
verità non era : ò pure fi mone per altre ragioni 
fumane à creder , che detta fia figliuola per lo 
rare parti, e qualità Angolari d T anima, e di cor- 
po farebbe lìata eletta dà qualche gran Perfo- 

aaggio per conforte . . 

Ne anco le predizioni de fopranominati Im- 
peratori furono antologiche, mà vere conghiet- 
ture fondate indifeorfi fopra le fiere ,c crudeli 
nature di quelli, à quali perciò non fi poteuaiy 
prefagire fuor,ehe mortiviolStcmaflìmaméce in 
quei tempi, ne i quali poco timore v'era di met- 
ter le mani all'armi, & impugnarle anco contro 
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gl'ifleffi Perfonaggi Imperiali • 

Oltre che in quei medefimi tempi molte co/e 
poteuano anticipatamente rifaperfi per notizia^ 
de'òpiritii nfcrnali da loro adorati per Dei nelle 
(fatue * i quali fpiriti poffan di certo predire.* 
molti mali , che da effi per diuina difpofitione , 
già fon cominciati à tramarli , ò à qualche tem- 
po faranno cagionati , & effettuati da loro me- 
defimi, 

Nè è marauiglia, chel'Aftrologo Bellantio 
predicele la morte del Conte Pico della Miran- 
dola > poiché ciò fpeffò fanno fenza A ftrologia^ 
anco i Medici dotti , e periti , predicendo il 
giorno, e Phora, non che il mefe , e Tanno del- 
la morte dell'infermo % facendo rifleffione fopra 
le cattine difpofitioni dell'animo , e del corpo» 
fopra i fintomi > & accidenti in quello cau fati 
dalla febre, & altri maligni humori . 

Aggiungo finalmente douerfi dire delie predi- 
zioni auuerate degli Aftrologi giudiciarij quel- 
che già diceuafi de gli oracoli di Apollo , cioè, 
che i falli fi taceuano , & i veri fi publicauano ♦ 
Anzi alcune volte erano canto equiuoci, che in- 
rerpretar fi poteuano in buono , & malo fenfo , 
come quando l'Oracolo Delfico dell'ifteffo Ap- 
pollo ricercato da Pirro Ré de gli Epi roti per 
faper Tefito, e fine della fua guerra contro a Ro- 
mani, così rifpofe * 

Aio, te Alcide Romams vincere pojje • 

Alla qual predizione mancar non poteua Ììo 
verità , poiché era tanto ambigua , che inten- 
der fi poteua tanto dell* vittoria di Pirro,quan- 
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ro della vittoria de a Romani . 

Non rechi dunque merauiglia, fc alcune vol- 
te i Genethliaci indouinanola verità , perdio 
ò fon'ambigui nelle parole, o pure à cafo col- 
gono nel fegno della verità ; e licomc g i huo- 
mini non fi merauigliano , che vn Baleftiero 
fpeflo sbagliando nel vibrar 1 ! dardi , eie làette, 
tal volta dia nel fegno; anzi fi merauigliafebbo* 
no, fe mai lo colpite; così neffun marauigliar fi 
deue i fe gli Aftrologi fouente predicendo il 
falfo, alcuna volta indouimno il vero ; anzi me* 
rauiglia farebbe, fe mai l'indouinatero . 
k C A PO IX. 
Degnai errori , e delle [alfe predizioni de 9 Ge- 

netbliaci . 

(^ Hi non volete ritirarli dal credere alle va* 
J nua , e fal/icà degli Aftrologi giudiciarij, 
perle tante , e tanto graui ragioni fopra appor- 
tate, douercbbe almeno ritirarli, giache magis 
tnouent esempla , quarn verbo, , per gli efempij,e 
peri* hiftoriede'cafiauuenuti , co' quali mag- 
giormente viene l'intelletto humano à certifi- 
car/i , che i'Aftrologia giudiciaria è realmente 
vn'arte falfa, & vna feienza vana . 

L'ifteffo cardano gran difenfore degli Aftro- 
logi giudiciarij lib.de iudicijs gentturarum cap.6. 
liberamente confeifa , che di 40. cole predetto 
da Genetliaci, à pena diece riefeon vere. Ex 
quadraginta rebus vix euemunt decem • Di nio- 
doche» ficome, quando vn porco formando col 
filo grugno in terra vn'A , & vn B. , dir non fi 
può, che quello babbi l'artcc la feienza di feri- 
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uerc , cosi quando vn Gcncthliaco alcune vol- 
te indouina il vero, dir non fi può, che la fua £ìa 
arte vera, né vera feienzaj ma che a cafo, o per 
altra conghiettura l'indouini . Quefta fimilitu- 
dine c di M. Tullio,o di Quinto Aio fratello ap- 
jpreffo l'ifteflb Tullio lé.t. de diuinat. Sus , egli 
*iice, roflroft burnì A. itnpreffent $ num propterea 
fufpicari potcris , Andromacbam Ennij ab ea pojje- 
deferiti ? Perche vnfozzo animale forma in ter- 
ra . A- fi ha forfè à dubitare,che pofla deferiue- 
re i'Andromacha del Poeta Ennio, ol'JEneide 
di Virgilio ? Quante volte indouinano il vero 
le Vecchiardi , e le Zingare ? e per quefto for- 
fè fi ha à credere, che ciò faccino per arte vera , 
e per vera feieuza ì Certo non troueraffi huo- 
mo prudente, che ciò affermi ; cosi ne meno vi 
farà huomo fauio, e prudente y che predicendo 
Trafillo Artrologo , per confolar l'afflitto Tibe- 
rio , che la nane feoperta in mare potaua à lui 
lettere di buone nuoue, ficome vero tù 9 perciò 
eglifufTe dotato d'vna vera , e feientifica Aftro* 
logia > e così dico d'altre fomiglianti predizioni 
auuerate. 

Piacefle a Dio , che à noi giunta fufft la no- 
tizia di rutte le predizioni falle de Genethiaci , 
perche il numero delle vere quafi arena exigua *p~ 
pareret . Onde ben difle Fauor ino Filofoto, ben- 
ché gemile ,appreflò Aulo GelIio/^.4. c*p.t. 
che delle verità predette da gli Aftroiogi giudi- 
cian/ non èia mille/ima parte delle bugie, falli- 
ta, e menzogne , che hanno dette , e dicon tut- 

wuia. £ Giouanni Pico della Mirandola after- 
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ma d'hauer oflferuato le predizioni di moki an- 
ni, c nello fpazio di centotrenta giorni, fette fo- 
lamenie hauerne tiouate vere , cioè verificate à 
cafo j poiché è cofà certiffima , & indubitata-» , 
che fotto la congiuzione delle ftelIe,fotto di cui 
nacque Aletfadro Magno , Ariftotele , IJippo- 
crace, Demoftene, & Homero > nacquero aoco- 
ra moltiflìmi alv i huomini , e pure non hebbe- 
ro que(ti la mede/ima Fortuna, coftume, feien- 
za, & erudizione; Siche, fe i Genethliaci à tutti 
quefti hauefier predette le medefime cofe deno- 
minati grand'huomini , tutte le lor predizioni 
riufeire farebbono falfe, e bugi irde . 

Delle falfe predizioni di effi Genethliaci ne 
habbiamo apportari alcuni eflèmpij Infiorici , 
nel capo 5. della 2. parte di qneflo 2. trattato , & 
altri qni n'apportaremo; ficoiue nel precederne 
capo habbiamo regiftrare l hiftotie delle lor pre 
dizioni vere, benché non fiano aftrologicho, 
e feientitìche , mi (blamente cafuali , òfuper- 
ftiziofe . 

N Seneca lib. de morte Claudi] C&faris introduce 
Mercurio, che fi forza di perfuadere alle Par- 
che il dar quanto prima la morte al detto Clau- 
dio , acciò fi verificalTero vna volra le predizio- • 
ni degli Aftrologi,i quali ognfmefe, anzi ogni 
giorno prediccuano falfamente , che in quello 
morir doueua medefimo Claudio . 

Cicerone flupiua , ficome fi è detto nel capo 
precedente^ che gli huomini preftaffero fede in 
Roma à quegli Aftrologi , da' quali egli fteflò 
vdito haueua proferire caute predizioni fai- 
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feàCefare, i Graffo, & à Pompeo. 

Il S. Arciuefcouo di Milano Ambrogio lib. 4. 
Hexamcron. cap.7. riferifee , che , eflendo iui al 
fuo tempo vna fomma ficcità dell'aria , e della 
terra* e grandemente defideranciofi la pioggia.», 
prediffe vn'AftroIogo , che al far della nuoua_» 
Luna farebbe dal Cielo quella caduta abbondan- 
te , e copiofa , ma perche tal predizione riufei 
vana , fi fece à Dio ricorfo , e con l'orazioni fi 
ottenne da S. D.M. ladefiderata , e bramata-* 
pioggia . 

S. Cipriano Vefcouo , e Martire lib. de Idol. 
vanir, racconta di Caio Cefare , che nauigando 
in Affrica contro le predizioni degli Aftrologi, 
gli riufcUa nauigazione più facile, e ne riportò 
gloriofa vittoria, e poi foggiunge . Idem C*far> 
cum effit in Apologia non mediocriter verfatus , 
su*m tamen mortem pr&uidtre non potuti . 

Riferifee Niceta Choniate lib i. chWAftro- 
logo prediflTe al Capitano Brana Aleffio, che, fe 
vnito egli fuffe con Coniado Marchefe di Mon- 
ferrato, hauerebbe riportara la vittoria d'Ifacio 
Imperatore ; Obedì egli , mà in vece di vince- 
re, reftò vinto,c perduto col fuo efcrciro,& coiu 
TAfìrologo. 

Albumazar Aftrologo Giudeo prediffe, che 
la Religione Chrifliana non farebbe durata più 
di mille, e quattrocento feflant' anni $ ficomo 
l'altro Ebreo Aftrologo per nome Abramo, per 
via de'fegni celefti predìfTc, che il Meffia fareb- 
be venuto mille , e feffantaquattro anni doppo 
Chrifto. Et al tempo del Concilio di Collanza 

Digitizéd by Goog 



gli Aftrologi prcdiffero , che non vi farebbe-* 
pace nella Chiefa; ma farebbe riempirà tutra-j 
di difeordic, e diffrazioni . Gli cuenti peròriu- 
feirono contrari/; perche fu ieuaco lo feifma , e 
porta vna gran pace nella Chìefa . Il Meflìa non 
c mai venuto , e la Chriftiana Religione fi con- 
grua > fi mantiene, e fi accrefee vie più per gra- 
zia di Dio . 

MukaffeRèdi Tunifiperefler grandiflìrao 
Aftrologo pervia di celeftì fegni predirti a fe ftef 
fo gran dragete crudel morte: onde per isfugir- 
la , fi partì dall'Affrica, mà con quefta partenza 
nella ftrage, e morte > che fuggir poteua, non.» 
partendo, infelicemente incorfe • 

Come quell'altro medico, & Aftrologo Pie- 
tro Leonio Spole tino» il quale , parendoglieli 
vedere nelle fue fìelle il prefagio di haucr à mo- 
rire affogato , fuggiua da tutte Tacque non fo- 
lo del mare, de'laghi, ede'gran fiumi > mà anco 
de piccioli torrenti , e riui > al fine però fu tro* 
uato affogato in vn pozzo d'vna villa vicina al- 
la Città di Firenze > non per la forza degi' aftri 
Fatali come direbbono i Gcnethiiaci j poi- 
che tal fato non fi dà , né fi può dare , mà per 
e f iere impazzito , come creder fi deue > dalla.» 
fua vehemente , e continuata apprenfione di 
quell'infortunio, che fopraftarc à fe fteifo fer- 
mamente credeua. Il Giouio Enlog. 35. cosi 
fcriue . 

Di vn'altro Aftrologo narra Maiolo , cho 
quello , hauendoà lui prometto grandiffimo 

dignità,loriprefe»e correfl© i» quella forma . 
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id tellure ìacens fcrutaris fydera Olympìì 

Cam fociarum nequeas cernere pauperiem ? 
JVuid nubi purpurea* promiftis ab atber^j 
tnytras} 

Cum tibi dent humilem fydera pauperiem. 

Il fopra nominato Giouanni Pico della Mi- 
randola dice d'vn grand'huomo , che , hauendo 
per coniglio dWAftroiogo mutato modo , o 
maniera di viuere per la fperanza datagli da_, 
quello di molto migliorare il fuo flato , t la Tua 
Fortuna, cadde in mifero flato, e fpeffò lamen- 
tauafU dicendo, che Marte Thaueaa ingannato; 
non volendo confeflare il vero, che era flato in- 
gannato dalla Tua credenza alla vana , e fatta-» 
predizione delfAftrologo, nella quale fondato, 
machinaua gran cofe nella fua fantafia, e lunga 
vita prometteuafi : ma in breue , e molto mife- 
rabilmente finì i giorni fuoi . 

Il contrario accadde al molto felice , e fortu- 
nato Francefco Sforza , dice il medefimo Gio- 
uanni Pico cap.z. cantra Jfirolog. , perche 
non folo nelle fuc guerre , & azioni non fi fer- 
iti de vani confegli degli Aftrologi , ma fempre 
gli difpregiò , hauendo per fua guida la diuina 
elezione , e la propria prudenza • 

Moki morirono di morte naturale, a'quali le 
flelle, fecondo il dire degli A Arologi , morrei 
violenta minacciauano > Se al contrario • Molti 
con morte violenta terminarono la loro vita^, 
a'quali prometteuano vita lunga , e morte na- 
turale le medefime Itelle fecondo il parere degl'i- 
fUffi Aftrologi . E che fia il vero f 
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Ad HenricoII. Rè di Francia, il quale mori 
per vna fcheggia deirhafta ipezzata , che coru. 
gran forza, e violenza nella fu a gioftra gli en- 
trò in viV occhio nel fior degli anni fuoi , cioè 
in età di 40. anni 5 e pure i famo/i Genethliaci 
Girolamo Cardano > e Luca Gamico , haue- 
uan promefTo vna lunga vita , & vna felice vec- 
chiaia, li Gauricodi quello cosi predi(fc . 

Inuiftifiimus Gallorum Rex Henricus erit Re- 
gum querundam Imptrator , ante fupremos cinert s 
ad rerum culmina per nenie t , fieliciffimamque , a€ 
viridemfeneciam, vìi colltgiturex Sole, Venere^, 
Luna borojeopantibus , & potifsmum Sole in fuo 
throno pariliccr fupputato in ciuiluatibus Arieti 
fubietlis maximum jortietur dominium &c* 

Et il Cardano deir^fteflò cosi annunziò . Ve* 
tor à fatis quidquam di cere : fed Iuppitcr in Occi- 
dente Rtgnum decerni t . Eri* vertè fenefta tanto 
fdiciof* quanto ctiam filtra expertus fuerit • 

Mentirono anche nella predizione fopra la_> 
genitura di 1 rancefeo fecondo figliuolo del fo- 
pradetto Henrico fecondo , quando fopra di 
quella così fenderò . Spcs eft,forc, vt fignifica- 
tiones reuolutionum, principali uni locorum ad ma* 
leficorum corpora> vel radios , & ingreffum ab an- 
no i$6z. vfqne ad annum 157 ì.quam minima ma- 
la adducant , &c . 

E pure il detto Ré pafsò di quefta vira udr- 
anno 1 5 60. alli 4«di Decembre. E perche di ta- 
ta falfita non crouarono feufa alcuna ? ricorfero 
al iblito loro rifugio, cioé,che la genitura di lui 
era ; mà quefto non cu credi biIe»poi- 
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che gli Aflrologi in formarla nò lafciarono del- 
l'arte ftudio veruno , nèjveruna diligenza pct 
feruizio d'vn Rè sì grande, 

Carlo Nono , che fucceflè nel Regno al det- 
to fuo fratello Francefco terminò la Aia vira in 
età di 23. anni , dieci meli , e 4, giorni per fe«* 
bre acuta, e grand'effufione di fangue, neir anno 
1574. alli ^o. di Maggio 5 & era nato alli 16 .di 
di Luglio $ hore dicci , e minuti jo. neir anno 
1550. km* che i celefii fegni tal morte acccn- 
naflèroì e per faluarfi gli Attrologi apportarono 
la medefima feufa della fai fa Genitura , Siche 
quefta, fe non doppo la morte , fi ritroua • 

Il medesimo accadde à gli Aflrologi neIl<o 
morte d'Ifabella Vallefia figliuola del nominato 
Henrico fecondo Rè di Francia, e Moglie di Fi- 
lippo fecondo Ré di Spagna , la quale e/Tendo 
nata nell'anno 1 J46.aili %. d'Aprile,ad horc 1 1. 
minuti 26, fecund. 44. mori di parto alli 7. di 
Ottobre dell'anno 1568, fenza che di tal morte 
haueffero 1 Gcncthliaci feopcrto nelle congiun- 
zioni delle ftelle vn minimo fegno . 

Fùda Congiurati data morte à Pier Luigi 
- Duca di Parma, e di Piacenza nell'anno 44.de!- 
la fua età alli 10. di Settembre deli* anno 1 547. 
% benché fecondo i eom putì aièrologici propìzio 
per lui fuflero le ftelle . Onde l'Aftrologo Gau- 
rjcoj non fapendo, che dire, proruppe in quelle 
parole . Non fieli* , ftd ipftus Alcyftj peccata hu- 
ius efiis cuufa futrunt . Et il Cardano ricorfej 
allafcufade'fegniAnarcti , & A feti , cioèom- 
brofi , & ofeuri ; mà perciò fu dagli altri Aftro- 
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logi beflfato,e dcrifo . E fe bene dicefi,chc il det- 
to Pierluigi antecedentemente per Iettare auui- 
fatò fufle da Paolo Terzo à guardarti £>er quel 
tempo determinato , non poteua però fua San- 
tità hauerne notizia per via di ftelle > poicho 
«juefte per quello tutte propizie fi nioftrarono • 

EafiJio, & altri A Orologi , mirata lagenitur 
ra d 9 Alefandro Medici Duca di Fiorenza , & e- 
faminate le reuoluzioni , e direzioni degli aftri* 
non difeopritono per lui fegai di morte,fuorchp • 
negli anni di fua vita i. 25^ 4Z.5J. e 64. e.pure 
da Lorenzo Medici fu priuato della vita , ttdlV 
anno zi .della fua età . E fe bene prediffero,che 
doueua egli guardarli da vn fuo parente , taci- 
turno, malenconico, intrattabile,e di corpo gra- 
cile ; ciò predire non poteuano per via de' fegni 
celefti > poiché quefti tal morte violenta per lui 
non mottrauano i conforme apertamente io 
proua il Frifio A Urologo Sifto da Hemminga-. 

11 medefimo accadde nella morte d* Henrico 
Ottauo Rè à' Inghilterra , che fegui neir anno 
1547, in età d'anni 5 5. e 7. mefi fenza alcun.* 
fegno delle natalizie ftelle 5 benché in vita del- 
ritteffo Rè più volte rettificata fuffe fiatala di 
lui genitura per li molti , e grauiffimi acciden- 
ti, che gli occorfero . 

Sotto felieiflìmi afpetti del Cielo morirono 
Tlmperator Ferdinando primo , fratello di Car- 
lo V« e Mauritio Duca di Saflonia . Siche chia- 
ramente fi vede , che non dalle coftcllazioni ce- 
le Iti ; mà folo dalle mani di Dio la morte, e . 
vita human» di pende ? effendo veriffirao , cho 

% mors, 
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tnprs 9 & vita in manu Dei i i! quale con fomma 
prouidenza ha difpoll© , che fia à gii huomini 
celato 9 e nafeofto l'vltimo termine del viuer lo- 
ro» acciò fempre vigilanti » e ben preparati per 
quell'vltimo punto fi trouaflero, da cui dipende 
l'acquifto dell'eterna felicità , e dell' eterna in- 
felicità . 

Il mede/imo Tolemco le frequenti predizio- 
ni falle de'Genethliaci feufa così dicendo, lib.i. 
Quadripartì . Eos , etiam , quifingulari diligen- 
za batic artem traftant , f ape falli 7 non quoti pra« 
tepta Antologica non fint certi ffìma fidei; fedpro* 
pter imbcllicitatem humani mgenij,quod magni tu- 
dinem artis non confequitur . Mà,ficome egli/ìn- 
ceramente confeffa 9 che ancor quelli , i quali v- 
fano (ingoiar diligenza nell'arte aftrologica,-fpef- 
fo fallifcono; così confortar doueua eoo pari fin* 
cerita » la caufa di ciò , non effer, come egli di- 
ce, l'altezza dell'arte, e la debolezza dell'human 
no ingegno ; mi la vanità dell' iftefs'atte , e la_j 
falfità, e frode di Profeflori di quella, i quali , 
come mefehini, e afferabili han ritrouato tan- 
te fauole , e le vendono, come verità certiffime > 
, per guadagnarfi il neceffario vitto j ficome be- 
ne tal force di gente deferifle il Poeta Ennio co' 
fegocnti verfi. 

Non babeo denique nauti Mar firn augurem> 
Non vteanos Arufpices , non de circo Aflro- 
logos . 

Non Isiacos conie8ores t nonlnterprctes {om- 
nium i 

Non enim funt bÌ9aut arte diurni >au t f ci entia 
. Scd 
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Scd fupcrflitìofi Vates, impudente fque Aneli, 
Aut ineries , aut infant , aut quibus cgeflas 
irnperat , 

^uifui qu&flus caufa fiftas fufcitant fenten- 
tias , 

JZuifibifemitam nonfapiunt , alteri moti- 

fìrant viam. 
Jhùbui diuitias pollicentur > ab bis dracb- 

mampetunt, 
De bis diuitijs deducant drachmam > reddant 

catera . 

Ma perche forfè alcuno dirà , che non deuo 
à Poeti preftarfi fede , apporto l'autorità di al- 
tri famoiì Aftrologi in confermazione di qu an- 
to finhorafié detto. 

Sifto dà Heminga della Frilia attefta , che la 
fua Madre nobile vifTa vna vita infelice , benché 
nata fuflè con le (Ielle propizie , cioè cinquo 
pianeti nelle fue proprie cafc , e tutti > eccetto 
Venere, collocati negli angoli. 

E' nota la natiuità di Lodouico Sforza Duca^ 
di Milanoja quale conforme alle dottrine aftro- 
logiche era molto felice , e pure ancoragli vif- 
fe , e mork infeliciffimo , come altroue li è 
detto . 

Luca Gaurico publicò la Genitura di Matteo 
Tafurio huomo eloquentiflimo,& eruditiffimo, 
e conforme à quella gli prometteua grand* ho- 
nori vifl'e però > e iporì di quefti affatto priuo; 
E Tiftcflo accadde all'infigne Orarore Romolo 
Vdinefe, di cui il medelimo Gaurico dièalk-> 
lìampe vn'honoratiffima Genitura T 
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11 dottiflìmo Giorgio Trapezunto nella fua_> 
Genitura hebbe afpet ti cele (ti molto fauoreuo- 
li, e pure farebbe morto di farnese per compaf- 
fìone dal Sommo Pontefice Nicolò V. , non gli 
fufle flato conferito va' Officio di scrittore A- 
poftolico . 

Al contrario poi Francefco Sforza , figliuolo 
del fopranominato Lodouico Sforma Duca di 
Milano , nato alli 3. di Fejbraro dell'anno 1495. 
Ferdinando Gonzaga nato alli 27. di Gennaro 
dell'anno 1507. Adolfo Principe d r Olfatia nato 
alli 15. di Gennaro dell'anno 15x7. hebbero 
nelle loro'gcniture infauftiffime congiunzióni di 
ftelle ; e pure Fràncefco Sforza fiì molto fauori* 
to dallìmperator Carlo V. , gli fu reftituito il 
Ducato di Milano del quale era flato fpogliaro 
il fuo Padre , e gli fu da Dio concerta vita felice 
tra l'abbondanza di tutti beni di Fortuna dal me- 
de fimo Carlo V.fù molto honorato non foio có 
le prime cariche delia Militia; mà anco con fa_» 
dignità Ducale. Et Adolfo Principe d'Olzazia 
non fi sà,che patifle mai contrarietà, &auuerfì- 
*à di mala Fortuna. 

: Di queftt effempij ne fon piene Thiftorie , o 
molti infieme raccolti fi leggono ne' volumi de 
gii medefiaù A Urologi , i quali per ciò fon for- 
zati almeno à confeffar efler cofa difficiliffima-i 
<da' foli fegni cclefti il rintracciare la verità del- 
le cofe future ; & altri di più apertamelo 
affermano eflcr tutta vanita 1* Aerologia giudi- 
^ ciaria . Così io dicono Eudoflò, Archelao, Caf- 
fandro, Sciiacc , & Haiicarnalfeo dottitììrai A- 

itro- 



Digitized by Google 



flrologi apprcflò M.Tullio Ub.z* de Diumatione. 
Sifto da Hemminga de refutat. dftrologia . 
Giouanni , e Franccfco Pico Conti della Miran- 
dola, Uh. cantra Aftrolog. , & à quefìi fi poflbno 
aggiungere i Padri Marrino del Rio.M.de difqu* 
magi€éL+e.$.4[.u$i Alefandrode Angclis liL in 
Afirológos Conieftores della Cópagnia di.Giesù . 

CAPO X. 
Delle falfe predizioni aftrologicbe circa le dignità 9 

& bonari . 

TRà rhnmane felicitila maggiore , e la_» 
più limata nel mondo è il confeguimento 
delle dignità > c de'gradi honoreuoli \ giachefi 
vede ogni giorno , che per giungere à quelli fi 
priuano gli huominidi molti piaceri, fi priua- 
no di molte com modica , e mettono à rifehio 
nonfolo le lor facoltà, e ricchezze ; ma anche-* 
la propria vita ;e quindi è , che più facilmente^ 
rutti s inuogliano di anticipatamente fapere cir- 
ca tal materia ifuoi futuri auuenimenti. Per ciò 
hò (limato neceflario, perdifingannarglul mo- 
ftrare in quello capo, che gli Orologi s'ingan- 
nano, e gli altri da effi rcftanó ingannati, quan- 
do per via di fegni cfclefli ad effi promettono , e 
danno certa fperanza d'efaltaz ione à nuoui gra- 
di di dignìtà,e d'honori • 

Primieramente gli Aftrologiin quella parte 
apportano documenti diueriì , vno de' quali è 
contrario all'altro, poiché Tolemeo in Centiloq. 
mum.ié & lib.i. Jguadrtpartiti infegna, che non 
fi poflbno predire per le fole congiunzioni de- 
gliaftri alcune cofe particolari ; mi fola alcune 
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generali Fieri ttequit, dice eg\\>vt quifciens efì , 
particulares rerum formas pronunciet , epoiag* 
giunge, oportetque traàlàntem bec rerum com'è Au- 
ra vti : foli autem Numine affiati prpdicunt parti- 
cularta* fRtàquefta dottrina fi fotto fcriue il 
Fontano, il Volfio » il Leouizio , il Cardano. & 
il Bcllanzio altroue /opraci tati. ) Ma il contra- 
rio afferma lib.q.de iudictjs cap.f. doue a chi na- 
lce fotto il feguente horofcopo promette alTo- 
lutamente Tim perio del mondo con le Tegnenti 
parole - ai dignitatem peninent , & barn 
beatitudini* partem*luminumftatu,&'fatellitum 
afirorum accipimus, obferuantes eorum familiari- 
tates z nam fi in mafculinis fignis fuermt % ambo lu- 
minaria , & in angulis, fiue alter um maximè con- 
dì t tonar htm 9 &Jlipatum quinque er reni bus , erga 
Solem quidem matutinis $ vefpertinis vero ergiu> 
Zunam,Reges erunt>qui nafcentur . At fi fatellites 
Vianet ^ , Vii in angulis ipfifuerint , vel ad fupe- 
riorem calicardinem configurati , magnam decer- j 
nunt , ac flabilcm potcntiam, orbifque imperìum . 

Et il Cardano (piegando quefta dottrina ardi- 
fce d'affermarcche fe vn Contadine,ò vn Men- 
dico nafcerà fotto le predette congiunzioni ce- 
lefti , confeguirà, quantu iui Tolemeo promet- 
te fenza dubbio veruno , e che nel citato libro 
de iudictjs nefTuna cofa pili Vera di quefta egli ha 
infegnato di quefta* 

Ma altri Autori con Teuidente efperienza di- 
moiano > efler tal dottrina tutta fallita , poiché 
quella compofizione celefte fi è veduta in tem- 
po, nel quale neffuno è nato Rè , nè Imperato-^ 
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re; e dicono , che fomigliantì congiunzioni fi 
viddero nel Cielo, quando il Rè Prancefco fccó- 
do Rè di Francia venne à quella luce, e pure di 
tanti, che nel medefimo tempo nacquero in Eu- 
ropa, neffuno fu efaltato ai Trono regio, ò im- 
periale . £ di più aggiungono, che la genitura 
del medefimo Rè fupera nella felicità tutte l'al- 
tre natiuità di Francefco Vallefio fuo Auo , di 
Henrico fecondo fuo Padre , di Hcnnco terzo 
fuo fratello, di Henrico quarto Rè di Francia.,, 
di Carlo Quinto , di Ferdinando fecóndo , di 
Maffimiliano Imperatori , di Filippo cerzo Rè 
di Spagna , e pure nel fiore della fua giouentu, 
cioè nell'anno 17. della fua età,appena prefo lo 
feettro, morì nell'anno primo del fuo Regno , 
non fenza fu fpetto di veleno . 

Et al contrario altri per lungo fpazio di tem- 
po regnarono, benché il Gaurico,il Cardano,& 
il Leouizio nelle geniture di quelli non vedeilero 
tale lunghezza di Regno. 

Inoltre apportano le natiuità defentte , e di- 
ftefe dalli tré nominaci Adrologi, & in effe non 
fi feorgono fegni regi), né pontificii . mà al più 
qualche picciol fegno d'honore, e pure quelli.fo- 
pra de quali erano tali natiuità formate, furono 
affanti al Sommo Pontificato; e quelli fono Pao- 
lo il. Aleflàndro VI. Giulio II. Leone X. Cle. 
mente Vii. e Paolo III. perche, fc bene di que- 
llo il Cerefario predifle il vero , ciò non potè 
predire per ragione aftrologica, elfcndo che al- 
tri Aftrologi più eccellenti di lui non vogliono, 
che la direzione del Sole al trigono di Mercurio, 
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come egli pretende , influifea gradi d'honoro 
conforme alla dottrina di Tolemcoi e de gli A- 
rabi . Altri aceri i btufeono il Pontificato di Pao- 
lo III. aila direzione del Sole à Gioùe , che fe- 
condo il Cardano accadde in quell'anno , in cui 
quello fu eletto Papa . Altri di fièro , che le 
direzioni, e reuoluzioni celefti nell'anno 1 5 2 1 • 
erano pel detto Pontefice pili propizie di quel- 
le dell'anno della fua elezione, cioè del 1 y 3 4. £ 
finalmente altri dicono, che nella fua genitura^ 
non ci erano fegni di così grand' honore, e mol- 
to meno nella natiuità di Marcello II. 

Nella creazione di Giulio III. concorfero al 
Papato due altri Cardinal i,cioé il Cardinal Po- 
lo Inglefe di fangue regio, & il Cardinal Salu ia- 
ti, e qucfto; benché haueffe la genitura fatta dal 
Gaurico di gran lunga molto più felice di Gio: 
Maria Cardinal del Monte , non fu eletto Papa. 

Siche apertamente vedefi ,[ che il Vicario di 
Chrifto non fi elegge per la dizione de gli A- 
< li ri i ma per la direzione dello Spirito Santo , e 
della diurna Prouidenza ; non hauendo le delle 
adatto conrifpondenza veruna con quella fom- 
ma dignità liberamente, e fenza legge di nacu- 
ra inftituita dal Verbo Diuino incarnato nell 
fua Chiefà - £ chi altrimenti crede, farà forzato 
à cadere nell'empia fupcrftizionc de'Albumazar 
e degli altri Art rologi Arabi $ che la noftra Re- 
ligione t hriihana, pretefero, efler di nuouo fia- 
ta inftituita per vna gran congiunzione fatta nel 
fegno del Leone, nel quale errore cadde ancora 
il Cardano Gtnitnr. 8>& il. Ben però, ecoiu 
- < ogni 
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ogni verità difle il celebre Aitrologo Ticone di 
Brahe Ub.de nona /iella , non hauer dependenza » 
, alcuna la vera Religione , e Piera dall'influenze 
<ielle ftelle . Certum eli , fono le fue parole^ , 
aflroritm decreta in veram Religi onera 9 & pieta- 
tem nihiliuris babere , cum ha non ab vita afirali 
infiuenthy aut naturali lumine* fed folius Dei f pi- 
ri tu , & dijpofitioue procedutiti , 

Il medefimo infegnar doueua il predetto Car- 
dano, giache nei libro delle fue cento Geniture 
alla Genitura 7. che è fopra Carlo V. infegnaco 
haueua, che dalle ftelle natalizie non fi può con- 
gietturare intorno a'publici negozij degl'Impe- 
ratori, e de'Regi . Ex natalittjs a/ìris mbil pojfe 
de Imperatorum , aut Regum negotijs publicis de- 
centi ; fed folum coniefturas fieri pojfe de vita pri- 
uata, de temperamento corporis , * de farinate , & ' 
morbo, de prudentia , confili* 

Hor quanro meno dependerà dalle congiun- 
zioni delie ftelle il Sommo Pontificato, che non 
appartiene alia vita priuata ; mà al publico, o 
commune gouerno deili Chriftiana Reptiblica, 
-che fi ftende col fuo fpirituale , & Ecclefialtico 
dominio daU'vno all'altro polo del mondo . 

In oltre, le vero fuffe j che l'elezione del Pa- 
.pa dependefle dalle ftelle per indouinare, chi de* 
Cardinali habbi ad elfere promoflo al Sommo 
Pontificato , necefiario farebbe , non .foio hauer 
cognizione della natiuità di vno di c al , mi di 
tutti, giache tutti poffono efiere eletti , e vedere 
in quelle , chi di effi habbi Ihorofcopo pili feli- 
ce, più propizio, è più Fortunato . 

Di 
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Di più rifteflo Cordano, doppo haucr detto; 
ex natalitijs a/iris nihil pe/fe de Impcratorum , *ut 
JiegNm negotijs pMicis decenti . Così foggiunfe, 
fed pendere ex Regnorum , & ftatuum Dun- 
que nel publico negozio dell' elezione del Papa 
bifognarebbe hauere notizia, non folo delle ge- 
niture de'Cardinali Elettori , mà anco de'Re ; 
e de Principi fedeli, & infedeli, de fuoi Parenti , 
Amici, & Inimici , per conofeere nelle geniture 
di qucfti , chi gli* può effer contrario , o fauore- 
uole . E perche tutto quefto è impoffibile > per- 
ciò necetfariamente dir fi deue , eflere impoffi- 
bile il predire per via di Aerologia , chi habbi 
ad effer de'Cardinali Elettori efaltato al Sommo 
Pontificato. ' 

Et il medefimo à proportione deue dirfi della 
creazione de' Cardinali , poiché i Genetliaci 
infegnano , che le delle operano quelche pro- 
mettono, non in tempo indeterminato 5 mà inm 
in tempo certo,e particolarmente ftabiiito. Co- 
me dunque é poffibile che in quel giorno , anzi 
in queU 9 hora> & in quel momento , nel quale il 
Sommo Pontefice crea 15. ó 20. Cardinali , di- 
ueifi di età, di nazione, di profapia &c. tutte Io 
direzioni, e reuoluzioni del Sole, della Luna,del 
mezzo Cielo , s'accordino a giungere à i rag- 
gi de' benefici, e benigni, à fauore di tutti , e di 
ciafeuno di queltl 15. ò 20 foggetti ? Oltrccho 
non folo nel mondo : mà ncll'ifteflò Palazzo A- 
poftolico , & in queir ifteffa fala fi trouaranno 
Prelati , i quali nati faranno fotto vn\horo/copo 
Celeftc,e molto più felicc,e fortunato . Bifogna 

■ dun- 
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dunque confettare, che in quefta maceria i! rutto 
dependa dalla diurna Prouidenza di Chnfto , il 
quale fi feruadel libero arbitrio del fuo Vicario 
in terra , e dell'intenzione di quello, benché ret- 
ta non fuiìe , per gli alti arcani , & occulti giu- 
dizi) Tuoi j Jkome nella el ezione del Papa il me- 
desimo Redentore ; e Capo della Tua Chicfa fcr- 
uefi del libero volere de'CardinaM , e delle loro 
intenzioni , benché rette , giufte , e fante non_, 
fulfero in ordine ad vn fuo celato, e nafeofto fi- 
ne , giache il fuo eterno Padre , come attefìa_> 
S. Giouanni cap.3.num.2<\. per l'infinito amore, 
che gli porta, in tutto , e per tutto ogni cofa hi 
nelle di lui mani rimeflb . Pater cnim diligit Fi- 
lium > & omnia dedit in manu cius . 

Non occorre qui apportare altre hiftorie , & 
cflèmpij delle fajfe promette fatte dà Genethiu 
ci circa altri gradi c'honori, e dignitadi, giache 
di elfeà baftanza molte fono fiate riferite di fo- • 
pra_>. 

Minor male però farebbe , fe gl'imprudenti , 
c troppo creduli refiafiero folamente deluli > & 
ingannati , mà iUpeggio é, che molti ne riporta- 
no grauifiìmi danni , frutti condegni della loro 
imprudente credulità . 

Innumerabili furono quelli, che imbarcati nel 
mare delle vane fperanze dategli da gii Aftrolo- 
gi giudiciarij, voltati glihomeri alle paterne ca- 
fe, s'inuiarono alle Corti dc'Prencipi , ò a' cam- 
pi di Marte > ò alle piazze de'negozianti , ò alle 
botteghe, e banche de'mercanti, e tutti ne ritor- 
nar on , fe pure alcuni non vifpefero anco ia_> 

prò. 
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propria vita, vn'efito , e fine molto infelice • . 

LodouicoSfoiza fopranominatofpefe per ma- 
tenere vn'Aftrologo , e per eflcguire gli di lui 
vani configli feffanta mila feudi d'oro , co* qua. 
li altro non comprò , che la perdita del fuo Du- 
cato di Milano, vna prigionia , & vna morte in- 
fclicilfima . 

Simile, e peggiore infortunio accadde à Pietro 
Ré di Cartiglia, poiché , prendendo nelle fuo 
/ guerre configli da va' A filologo Hebreo , cho 
gli daua certa fpcranza di gran felicità , e dell'- 
acquifto de'nuouiRegnUutte le promeìTegli ri- 
tifcirono infelici,finche venuto alle mani d'Hen- 

• 1 ico fuo fratello baflat do , con moke ferite ter- 
minò infeliciflìmamente la fua vira . 

Emanuel Commeno Imperador di Coflanti- 
nopolii riccuuto Tauuifo della rotta della fua-> 
annata nella* Sicilia; come che era grand* Afi re- 
lego, attribuì quella rotta air vfeita di deua ar- 
mata in mala congiunzione delle ftelle ; rifeco 
perciò vn'altra più forte, e più potente ; ma per- 
che la fottopofe all'indù izzo, e gouern ototale 
d'vn'cccellente Aftrologo, giunta al mare di Si- 
cilia , 6c incontra tafi con Tarmata dei Ré Rog- 
giero, venne da quefto debellata, e depredata • 

Simeone Principe de' Bulgari ptrfuafo pari- 

* mente da alcuni Aftrologi à muouer 'guerra à 
Croati con certiffima fperanzadi riportarne vna 
gloriofa vittoria ; rea in vece di quefta il fuo c- 1 
fercito ridotto da grifteflì Croati tra Tanguftio 
de' Monti , riportò vna crudeliflìma ttrage. 

Hor'ecco le miferie , alle quali fon condotti 

que- 
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quegli , che danno orecchio , c fede alle predi- 
zioni aftrologiche , delle quali la fatalità , c va- 
nità megjio forfè fi dimoftrerà nel capofegucn* 

CAPO XI. 
Di due altri efficaci argomenti controia vanità 
efalfità dell* Aerologia giu~ 
diciaria $ 

DVe altre ragioni à mio giudizio più effica- 
ci di tutte l'altre apporto qui per mettere 
in chiaro la vanità, e felina delle predizioni A- 
flrologiche de'Gcnethliaci . La prima è fonda- 
ta nella contrarietà , anzi contradizione dello 
dottrine fondamentali di effi. E la ragione fe* 
coda è fondata nell'ignoranza de'medefimi Pro- 
feffori , poiché non fanno preuedere, e prouede- 
re alle proprie loro infelicità , e miferie , chc_* 
gii fopraftanno . Quelli due argomenti altroue 
fon flati accennati , mà per far comparir meglio 
la loro efficacia, ho giudicato bene di (tendergli 
quipiùdifFufamente. 

Primo Argomento • 
La verità è vna fola, & é tanto degna di vene- 
razione , che Pittagora, per quanto riferifee S. 
Girolamo Ep.nS.aduerfus ^^««w,infegnaua, 
doppo Iddio douerfi adorare , come che ella-* 
faccia gli huom ini più proffimi al mede/imo 
Dio . Pcft Deum veritas colenda , qu$ foia homi' 
net Deopyoximos faciat • Mà quefta gran virtù % 
non fi può ritrovare appreffode'Genethliaci, Se 
Aftrologi giudiciarij,efTendo ella nelle loro fcuo 
le in tante forme effewialmeme tramutata , che 

non 
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non è più dcflà ; c perciò, ficome V AftroIogia_> 
naturale è vera, perche porta nei fuo feno Ja ve- 
rità fondamentale ,così l'AftroIogia giudiciaria 
e falfa, perche tal verità fondamentale in lei non 
fi ritroua; e quindi è » che gli Arabi diflèro , 
effer falla la Genethliaca degli Hebrei, de* Cal- 
dei^ de* Perfiani . I Greci dicono,non effer ve- 
ra VA Urologia giudiciaria degli Arabi ; Il me- 
fimo dicono i Latini dell' arre Aftrologica de'- 
Greci . Tolemeo,& il Cardano atteftano di no 
ritrouare la verità nella Genethliaca degli anti- 
chi. 

Dà Albumazar non è ricono fciuia per vera_> 
quella di Toleraeo . Ticone di Brahe rifiutalo- 
me falfa V Aerologia del Cardano . Il Pietra- 
Santa giudica efler lontana dal vero la Gene- 
thliaca del Beliantio , & il medefimo giudizio 
dà il Giuntino dell'Afìrologiadel Pietrafanta^-. 
Hor fc quefti , che fon'i Maeftri principali dell' 
arte , non fanno in quella riconofeere , ne ritro- 
uar la verità, è fegno euidenteche in realtà uon 
vi Zìa- 

Nè penfi alcuno , che tal contrarietà fia fon- 
data in diuerfità d'ingegni, è in cofe di poco ri- 
lieuo, mà è fondata in cofe grauìffime , dallo 
quali dipende tutta la foftanza > e tutta l'eflenza 
deirAftroiogia giudiciaria s come per efem pio 
, nella formazione delle natiuità 9 e geniture, che 
da efiì fon chiamate i tonti delle preuiiioni , 
predizioni di tutto il cerfo , e di tutti gli acci- 
denti futuri delia vita humana. Così nella co- 
finizione delle cafecelefli,dalìe quali, per quan- 
to 
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to effi infegnano , le ftelle prendano la forza , c 
l'efficacia delle influenzefon diuerfi gli antichi 
da'moderni , gli Àrabi da gli Egiziani , i Gre- 
ci da' Latini 9 poiché altri di elfi nella diuifione 
di dette cclcfti cafe prendono il Zodiaco , altri 
il circolo Equinoziale , altri il Verticale > altri 
il paralello interfegato dal circolo meridiano 
per lo grado Orientale delP Edifica . Nel che 
hauer tutti errato , rafferma Gio: Antonio Ma- 
gino lib.Ifagocae p. i. cap. io^con quelle paro- 
le • Igitur neglettis domovum tubuli s perperara^ 
fupputatis , cjuàaltorum Epbemeridiùus prtfigi 
confucucrunt, nouas , & corre ftiorcs nofiri diaws 
appofuimus . 

Difcordano ancora tra di Tei Genethhaci in 
Vn'altra cofa molto eifentiale , cioè in attribui- 
re la potenza, e virtù alle dette cafe celefti, poi- 
che alcuni riconofeono in vna cafa celefte vna_> 
virtù 9 & altri nella medefima cafa vtValtra virtii 
contraria. Come per efempio . Gli Arabi, & 
i Latini Aftrologi vogliono , che dalla quinta^ 
cala proceda la virtù della fecondità» e della fi- 
gliolanza ; Tolemeo, e Mallio contradicono, 
perche quelli riconofee tal potenza nella cafa_* 
d'oriente , e quegli nella decima , & vndecinu 
cafa . Gli Arabi $ & i Latini nella fefta caffo 
formano il giudizio circa la feruitiì 5 mà gli E- 
giziani con Tolemeo tal giudizio traggono da 
vn'nlcracafa affai più lontana % Le predizioni 
intorno à i maritaggi da alcuni fi formano dall' 
Occidente , e da altri ancor dal mezzo Cielo . 
Altri fanno le conghietture dc'viaggi , e dello 
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facighe per quel, che nella nona cafa difeopro- 
no , & altri col Cardano per quel che mirano 
nella terza cafa . Altri ftimano>che la feconda^, 
cafa prometta ricchezze , & altri ciò negano • 
Et il limile dico dell'altre cate cclefti . Siche con 
l'atte li azione de 1 me de fi mi A ftrologi , non eden- 
doni maggior ragione per vna parte , che per 1- 
altra » tutta T Aerologia giudiciaria è vìi" arto 
vana, falla & indegna affatto , che da gli h uo- 
mini prudenti fi gli prefti fede; fico me ciò con- 
fetta Tin/ignc Aftrologo Sifto da Hemminga^ 
Con le feguemi parole ♦ Hoc d primis anuìs m_» 
votis maxime habui s vt cognofeere poffem* au b<ec 
inferiora omnia, qua ? quoufqueì quantum ì Dein- 
dè gn hoc ipfum poffet ab bimano ingenio exaftè 
deprebendt,ac penivi, tum.an ed ipfa cognitio Wf- 

Its ejjet bimano generi . Cui i n daga t ioni a non ex/- 

vuum temùoriì . Cumbtuutn • di* labori s tolurimunt 
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impendi. Cura autem longo attu, & experientia^ 
multa dottus , rem penìtus infpexiffem , comperi 
^ifivologom9i% do^irmasUm) cut prius aìntequam nota 
effet, impensè fauebam 9 effe impoffibilem falfam , 
nulla fide dignam, & inutilem . 

Secondo Argomento • ^ : 

Giache feufar non fi può la fallita dell'Afro* 
logia giudiciaria, vorrei almeno feufare l'inten- 
zione dc'Profeflori di quella » giudicando , che ' 
la profeffino per buon fine di giouare al proflì- 
m o,acciò prendanogli huomini i meni più op- 
portuni per confeguir quei beni , che dalie (iel- 
le gli fon promeffì ; ò per sfuggir quei mali , 
che dairifteffè gli fon mùiacciaa • Ada quefco 
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fcufa per cffi apportar non fi può* non foto,per- 
chc ben fanno,che ralarte e prohibita dalle ieg- 
gi cimine , Ecclefiafiiche , & humane Mna an- 
cora , perche eglino , fàpendo per elperienza di 
non faperc, ne poter prouedere a'cafi fuoù fan- 
no ancora» che molto meno conia medefima^ 
Aerologia prouedere pollino a'cafi altrui i dun- 
que non poflono in ciò fcufor/ì con la buon<c* 
unendone ; ma deuono eflerc incolpaci , & ao 
cufati di grauiffima malizia , e di pefiìma vo- 
lontà 5 mentre dàfpreggwio , e fon taufe di far 
difpreggiare a gli altrUe fopradctte leggi, e ra- 
te , e casi graui cenfurc caucro di effi daSammi 
Pontefici fulminale. * i+ '\ 

Che poi non Tappino , ne poffino efli proue- 
dere a'cafi fuoi , fi proua ad euidet)za eoa le hi- 
ftorie, le quali fon piene de'ra«coitti degl'infor- 
tuni) graui,e delle morti infelici decadute loro. 
Poiché innumcrabili fono quelli, cfce termina- 
rono la vita nella croce à nellf forca, o Roga- 
ti dall'acque, ò bruciati dalle fiamme , oper- 
coli dal fcrro,o gettati dalla rupe tarp«ia>ò pre- 
cipitati nel mare, ò dall'infidic, e fubite ruino 
oppreffi,ò da grauiflìme malattie afflitti,© man- 
dar! in efilio , ò macerati nelle carceri > à con- 
fumati dalla fame , e dalla fete , ò in *ltre in- 
numerabili maniere lacerati . Bor, come dun- 
que huomini di cai forte pofTono con la lori» ar- 
te prouedere a'eaii altrui ? 
• Lafcio r antiche hiftorie dell' Apologo Af- 
cletaiione fatto abbruciar datrimperadore JDo- 
aniziaiio, à cui hauoua predetto la vicina morte 
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di Coftantino Scheraco , i! quale fii con vir hafta 
\ccifo, c benché fufle, ficome afferma Niccta , il 
Principe de gli A Orologi del fuo tempo » tamen 
feipfum non conferuamt , non feppe conferuar fe 
ùctio- Di quegli altri Aftrologi mandati io e/i- 
lio dali'Imperador Vitellio^à cui haueuano pre- 
detto il Roniano Imperio. 
< Del celebre Àftrologo Liuio Pituario , fatto 
precipitare dalla rupe tarpeia per commanda- 
TOento di Tiberio . 

Di P. Martio peritiflimo Àftrologo tratto 
fuor della porta Efquilina , &iui punito con^, 



m 
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logia : E così dir potrei di molti altri, e vengo 
airhiftorie più moderne • / 

Luca Gaurico famofo Àftrologo per hauero 
predetto, che Giouanni Bentiuogli doueuaef- 
ier cacciato da Bologna , e priuato del dominio 
<Ji quella, ffi fatto da quello morire d forza di 
cinque crudeli tratti di fune • 

Bartolomeo Code Bolognefc > ftimatiffimo 
Profcflòre dell'arte aftrologicafìi con vn'accetta 
priuato di vita, perche predetto haueua > che il 
Capponi cfler doueua vn'homicida • 

Antiocho Tiberti Cefenate > non preuido > 
che morir doue na di mannaia , quando facto 
carcerare da Pandolfo Malatefta > per mezzo 
della figliuola del Carceriere procurali a di fug- 
gire . • "... . . 

Non feppe prouedere a'x&fi fuoi quell'Atti o- 
logo, che tu tatto morire fa fpefo da Galeazzo 
Vifconti , quando à quefto predifle , che morir 
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doucua in fui fiore degli anni fuoi . 

Girolamo Cacano 5 benché 30. anni haueffé 
fpeculatofopra la fua geoitura,non trouà il mo- 
do per sfuggirei molti fnoi finitoti accidenti>&: 
del fuo figliuolo Gio; Battifta . Egli più volto 
fù carcerato , trauagliacoda infirmiti mortali » 
con infidie perfeguirato, con fommo dishono-» 
repriuato del magi Acro nelT Vniuerfità dello 
Studio di Pauia , e piti volre chiamato à Roma-i 
perfofpetti , e mala opinione , che commune- 
ménte v'era della fua fede • Et il fuo nominato 
figliuolo per eflerfi accafato con vna donna in- 
degna fù dal Padre abbandonato 1 e per canto >• 
ritrouandofì in gran pouerta , e non potendo a- 
limentarla moglie, i Genitori, fratelli , e forclle 
di lei , fù da quella dishonorato con'adulteri/ f 
vilipefo , e maltrattato con fatti , e con parolo 
per lo fpazio di due anni , al fine'de'quali ridot- 
to à difperazione la priuò di vita col vele no.-mi 
quando penfaua d'effèr fuori d'ogni trauagJìo,fù 
per mano della Giuftizia carcerato, e per i fuoi 
confettati delitti i mortfc condannato , c deca- 
pitato. * • ■ ' 

Siche concludiamo J che, fico me mali Medici 
fon < ; ueIJi,che non /anno curar fe fteffi, & i fuoi 
congiuntiicosi roaliAftroIogi fono quelli che no 
fàno prenedcre,o prouederc a'cafi fuoi,e deYuoi 
amici,ò paréti.Né creder fi deucch'i Gcnethlia- 
ci è fian tato difamorati di fe lleffi,c tanto dall'a- 
mor proprio di fiaccati , che più trafeuratfero i! 
ben proprio, che l'airi uij dunque, fe vero fufle, 
che preuedeflero nelle (ielle gli auuenimenri fu* 

R $ turi, 

» * 

Digitized by Google 



i6% 

turi , prouederebbono a'cafi fuoi, e mentre non % 
hanno à quelli proùeduéo , è fegno cuidcntcche 
né anco han preueduto gli propri; futuri aduenir 
menti > c molto meno gli auuetìimcnti degli al- 
tri 5 dunque, le tal vo ta predicono il vero, l'in- 
douinano à calo, 6 per aite /Lperftiziofà, e dia- 
bolica* i' *** 
> , C A P O XII. 

De gli moitifs imi , e gratti fsimi danni dell' Jjìrolo- 

DiA quolchc Ir èdecto ne'p l cccdenti capi be- 
•ne raccoglier A può, di quanto gran dan- 
ni foli Mcjodp la^rafelfione delia faìfa A Aro- 
logia. : ina - pcnmaggior mente accertare i Letto- 
ri i ho :giudicaco neceflario il moftrare breuemé- 
re inquefto capo con ptó chiare ragioni > che* 
l 'Aerologia giudiciaria è gr auiffim amente dan- 
nofa ai culto, e venerazione douuta alla noftra 
(anta Fede» a I lo*] cruanza della Diuina Legge > 
a Priiicipi * & a pxmati , Cittadini , e fud- 
diri • 

£ che lì a il vero ■ £ giunta tanto auantt J 'au- 
dacia, eia frene.'Ia de'Genethliaci. e fal/ì Allro- 
logi f chcnonlbio gli Arabi , & altri infedeli , 
mà anco i Chri/ìiani hanno hauuto ardimento 
d'afltrmare , che le Sette, e Religioni diuerfo > 
includendo anco la noftra (anta , e Chrift una_j 
Religione , fi ano tutte originate da diuerfe cofH 
giunzioni delle ftclle . Il Cardio cosi infegna 
Ub.uic fuppUmcnto Alrnanacb. cip. 22. Lex iu- 
daica efi cxSaturno,vcl dus fiella,vcl potius ex v- 
ttoque. Cbrifiimnai loxe, & Mercurio . Mabn* 
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metià Sùìe > & Marte aqualiter dominantibus , 
vndè iuflitiam luftodit > verum cum impietate, & 
ex eduli tate magna . Idoloatrià à Luna,& Marte . 
Soluitur autem vnaquóque lex àfuo contrario.Sa« 
tantum debellai lupitcrau fioritele, & Uercurius 
fattone . louem , & Merctériufn dehellat Man , 
non audiens ratiònes , & feuienf lontra au fiorita- 
tem • Martem, & Solem debellant Saturnus , W 

m 

Venus y bac lafìfnia , IlU dolts è Martem & Lu- 
rum Soli & Iuppitet deftruit au fiori tate , tigni* 
tate, & veri tate. Ob hoc Chrifiitmi erigi te capi* 
ia , qui poteft capere capiat . Quella fauoloia, & 

cihpiadòttrinaàpprefe egli da' libri de gli Ara 
bi, che fon pieni di quefìe > Se altre famigliami 
pazzie , in quelle fondati gli altri Aftrologi, a£- 
fermàrib, tìbtì potefrfi trooar ne! Mondo più di 
fei Religioni/ ò Sette, poiché , effondo Giouo, 
Regolatore di tutte Vno, é cóngiungendofi co' 
fei Pianeti , non può fondarne più di fei. Onde 
Àbramo AftrologoHebreo nelf anno 1465. 
feioccamente predi'flè per la congiunzione di' 
Giouc con Saturno nel Segno de'Pefci , che in 
breuc farebbe véhiitt* il Meffia . Et altri Aftro- 
Jogi la fondazione della no/tra Religion Ghri- 
flianal'attribuifeono alla congiunzione fatta.» 
yen tifei anni prima nella vltima parte c ci Gran- 
chio, ù in quella, accaduta nella ietta pacte del* 
r A riete fei? anni auanti del la . nafeita del noftro 
DiuinoSaluatore i Ma che più ? G'I'ifteflì Ora- 
coli dello Spirito Santo publicati al Mondo per 
bocca decanti Profetile la forza de 'miracoli, & 
opere prodigiofe de'ianti,e fedeli ferui del n<*^ 
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firo vnico,e vero Dio-Iiu il tutto i iferifcono an- 
coratile mede/ime congiunzioni diucrfe dello 
ftclIe.Mà quefto é vn dilìrugqere i fondamenti , 
vn fpiantare le radici della noftra v v antaFedei& 
vn'aprir la porta airArheifmo,o aindolatria,co 
me apunto lo dice il P.S. Agoftino Ub* r de Citi. 
Dei cap. I. HcùC enim opinio> quid agtt *liud>nifi f 
vt nnllm colala*, AHt rogetur Deus ì 

Hor fe la Diuina Legge poco s'ofierua anco 
da quelli , che fermamente credono, tutto ji be- 
ucc male e terno , e , temporale yenii da Dio, 
Sommo Premiatore abbuoni , e fupremo Giù- 
dice de'mqliaggi , quanto meno fi oiferuara» (e 
fi comincia à j>reftar feeje ? che il tatro proceda, 
e dipenda da'Celefti pianeti ? E fe.hora dalla-* 
maggior parte degli huomini fi fa molto poco 
riporlo à Dio con.dwote orazioni , e frequenti 
preghiere per riportarne le fue diuine grazie 5 c 
celeflì fauori , quanro meno fi farà ricorfo à S. 
D.M» *fe crederanno, che tutti i doni di grazia, 
e di natura à noi prouengano dalle diuerfè con- 
giunzioni delle delle ? 

lUcconta il Suida graue Autore Greco , chzj 
ti Santo Re Ezechia fece ieuare,e tor via il libro 
di Salomone , che incifo.ftaua nel Veltibolo del 
Tempio,perche, e (fendo iui norati i remedij ef- 
ficaci per fanare qualfiuoglia infermo , il Popo- 
lo nell'infermità, dimenticatofi di Dio , à lui 
noi> più ricorreua, ma folamente al predetto li* v 
bro. Salomonis liher, fcriue egli, rtmedium cu- 
iufuis morbi , veftibulo Templi Hierofolymitani 
inufus fuijfe dici tur. Eum rcucLlit E^ecbias, quoi 
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Poptttus, negiefio Deo, net inmuto » fanationem 
rnalortm inde pe ter et . Hor l' ifteflb auuerrà , fe 
non fi colgati via, e non fi bruciano tutti i libri, 
jc ferirti deH'Aftrologia giudiciaria , perche al- 
trimenti poca fuma fi farà del Signore Iddio,fi 
perderà la memoria di lui , e della Tua diurna. ■ 
legge,con tentandoli gli huominidi leggere lo 
Tue venture nel librojftampatoà caratteri di (Iel- 
le . E'vero, che il medelìmo Dio , come dice il 
Rè Dauid extendit ttlum, fuut pellem, & ini» 
quello i quafi in carta pergam eoa v'ha fcritto $ 
per cosi dire, quei caratteri di luce : ma vtenar- 
rant glortam ents f accio iniegnino à gli nuomim 
c gl'ìnuitino à ruicnJo , e glorificarlo, e nona 
dimenticarlo e difpreggiarle,come fanno i ma. 
ledetti, e feommuuicati libri, e ferirci della falla 
aerologia. > rr ; y i' r • 

. Ne qui fi ferma queftaJiìialedetta,efupcrftizio- 
fa feienza , mà patta. -auanti portandb grauiffi- 
pai danni a'Monarchi , & a'Prencipi della terra; 
poiché molto fi Icua, cieli' autorità al Princi r 
pe appreflò ifuoi Vatfall^quandoda'Geuexhlia- 
ci fi cauan fuori funcfti prefagij della vita > o 
morte di quello ; della mutazione del Principa,- 
to, del line delia guerra > del predominio delire 
fuc maligne delle , delle fu?. male inclinazioni » 
& altre fomigfianti predizioni , le quali non** 
poflòn non cagionare, f$ non foUeuazioiji, e tu- 
multi, come lo prouò Galba lmperadore,àaù 
fu tolto rimperio da Ottone per cagfone degli 
AUroIogi , che haueuan predetto nuoue muta- 
zioni , Se affermato moftraxfi le (Ielle in qnett% 

anno 
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anno molta chiare , c propizie pel mcdellmo 
Ottone. ••' 

II limile accadde à Gmftimano primo, per- 
che, hauendo Paolo Monacho, infigne Aftrolo- 
go, promeno à Leonzio, che farebbe Imperado- 
re , prefe qnefti unto ardire, & vfò tante machi- 
ne,^ priaò dell'Imperio! Giuftiniano.e fattali 
tagliare gli orecchi, e'i tufo, lo mandò in Enfio 
nel Cherlonefò . 

' Pcr hauere altresì vtfAftrologo lignificato 
a Michele Balbo, che nella fua genitura haueua 
trouati fegm celefti imperiali , cominciò à tra- 
mare congiura contro Leone Imperatore, e tal- 
mente la conduce à fine, che conia vita gliieuò 
I. Imperio . V- ' . = - ' 

Hauendo infefo vn certo Abéldelméno figli* 
uolo d'vn Vafaio da certi Aftrologi , che la fua 
genitura gli prometteva il Regno, tanto ambi, 
ziofo , & audace per ciò diuenne , che la prefej 
contro Alfonfo Otrauo Rè di Cartiglia , e tanto 
opero contro di lui , che s'impadronì del aio 
Regno . 

Muleafet Ré di Tunifi dal proprio figliuolo 
co configlio , e con 1* aiuto degli Aftrologi 
del Regno ancor egli fò empiamente fogliato. 

Et al contrario quanti nobili , ót altri priiiati 
Cittadini furono da alcuni Imperadori fatti mo- 
rire. n«- »a notizia hauuta da gli / " ■ • 
•rofperc geniture di mie 
Imperadore, di coi appL w . 
co Dione racconta, che per cagione dcll'Aftro- 
logia diuenne più negligente nciia venerazione 
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degli Dei , andana efploraudo da gli Aftrologi 
fuoi configlieri le nanuitade' Cittadini; anzi , 
perche ancor lui era aelI'Attrologia molto peri- 
to, cercaua di fapere il giorno , e f hora della-» 
nafeita di quelli, e rrouandojch' erano nati fotto 
felici , e fortunate congiunzioni de'pianeti cele- 
ri, gli faceua morire , Onde TrafiUo Aftrolo- 
go, acciò dc/ìfteflè da tanta crudeltà , gli die 
falfanaentc fperanza, che per altri diece anni vi- 
uere , e regnare doueua . * 

Caio Caligola horrendo mofìro di tutti i vi- 
zi;, che per la fua fomma crudeltà bramaua la_» 
publica calamita d'homicidij, di fame , e di pe- 
nitenza , e che hauerebbe voluto , che tutto il 
Popolo Romano hauefTe vn fol collo , per fare 
in vn fol colpo a tutti i Romani tagliar la celia, 
fentendo da Sulla A Prologo che gli fopraftau^u» 
già la violenta morte , talmente infierì contro 
molti del Popolo Romano , che di effi fece cru* 1 
deli ffima ftrage . 

Stando io gran timore l'rmperator Nerono 
per la cometa crinita , che ogni notte nel Cielo 
compariu? , eon/ig!iato fu dall'Aftrologo Babi- 
loà diuertire da fe il funefto prefagio di quella-, 
fopra de'pili nobili, e grandi della Republica, & 
egli crudelmente il tutto fc efeguire con fargli 
dar la morte , credendo con quello di fuggir la 
fua, che gli era minacciata dalla funeita Co* 
meta-i. , : : 

E'cofa nota appretto à gli Hi fiorici del barba- 
ro coflume de* i Re dell'Egitto , cioè di far mo- ( 

rire tutti quelli , che erano nati , fecondo i 1 pa- 
rere 
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rere degli Aflrologi, fotto le regie congiunzio* 
01 delle flelle. E finalmente l'Imperator Domi- 
ziano per queft'iftefla ragione fè dar la morto 
/ al Confole Metio Pompofiano , benché, quando 
à queflo diede il confolato , detto bavette , fo 
egli farà mìo fucceflore , qualche volta almeno 
fi ricorderà di cosi gran fauore. Ma prima dì 
quello molti altri haueua fatto priuar di vita-* 
per hauere con fomma diligenza e/plorato da 
gli Aflrologi, e da effi rifaputo, efiere le geni- 
ture di elfi regie ,& Imperiali • 

Si legge finalmente di certi Popoli dell'Indie 
che,nafceado i figliuoli fotto maligna ftello , 
da propri) Genitori con crudcl barbarie fi veci- 
degano. 

Ecco di quanta eflfufione d'humano fanguo, 
di quante ftragi , e di quante morti d'huomini 
fon fiate cagioni le predizioni Genecli ache,e la 
profeffione Aftrologica . 

Ma quefta cagiona ancora altri danni al ge- 
nere humano, pofciache,predicendo ad alcuni , 
che gli minacciano gli afpettì celelii infìdic de* 
loro parenri , congiunti , ò amici, vengono à 
cagionare mille fofpetti,odij, e rancori contro 
di quelli > de' quali poflòno più fofjKu are- He 
il medefimo dico delle donne , quando dallo 
lor geniture vanamente , e falfamente di quelle 
feoprono adulteri/ , e dishonefti amori gl'ifteflV 
Aflrologi. Il rimile dir fi deue delle natiuità 
fatte da quefti fopra de' Giotiani, & altre pcr- 
Iòne . Come dunque ftari con l'animo tranquil- 
lo il marito per i fofpetti comro la fua confor- 
te? 
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te ? Come viuera con pace il Padre per V ombre 
funefte concepute del fuo figliuolo ? come fi ri- 
' foluerà di accafariì vnhuomocon alcuna donna 
fe gli giunge air orecchio la falfa genitura di ' 
^quella, che pretende per fua fpofa ? Come fi fi- 
deranno i Parenti , e gli amici degli amici coii^ 
tante falfc , e vane predizioni degli Aftrologi ? 
Iddio sa, quante auucrfioni d' animo Dafilio A- 
Urologo cagionò in Alefiatìdro Medici, quando 
gli iìgnificò,che gli fopraftaua la morte per ma- 
no d'vn Tuo Parente . Grand'odio Tempre portò 
il Conce Guido Maltrauerio Padouano à Nico- 
lò fuo figliuolo doppo che dall'Aftroiogo Già- 
bonorifeppe > che quello alla iua Patria perni- 
ciofo efler doueua . 

Il Cardano hà formato tali geniture > lib.dc^ 
re noi ut ione cap.y, predicendo le fraudi > le infi- 
die, Sci tradimenti «degli amici • Cosìlib.i. de 
mdicio gcniturarum cap* 1 3., nloilra vn figliuolo 
nato d'adulterio i ed altri figliuoli efler nati per 
disonore delle lor famiglie , neU'ifteflò libro al 
capo ottauo. £ finalmente Uh. centum genitu* 
rarum genitum 42. predice che vn majrito haue- 
ua da vecider la fua moglie . 

Somiglianti predizioni v furono ancora dal- 
la bocca , e penna di Giulio Finnico lib.y. Ma- 
thefeos cap.y.Dc filiorum cumVarentibus diflìden- 
tiurn genituris . Capite 9. de Coni ugum dijjìdijs , 
cap.zo. De Genituris eornm* qui vxores, fratres, 
farentes interfetìuri fnnt. . . 

Hor>fe fi da credito àquefte , &akfefimiii 
perniciofiffime favole , il jnond9diticmarà,co-. 

me 
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me l'inferno, ubi nullus ordo » fedfempiternus 
horror inhabitat : & il peggio è , che qucfto farà 
principio dell' altro inferno ; douei configlieli 
Aftròlogi , e gli altri da loro configgati , legati 
in fafci , come quella zizania feminata di notte 
nel campo Euangelico torti faran gettati nel fuo- 
co infernale , per effe iui in eremo bruciati . Ne 
bifogna mirare , che il Signor'lddio gli vni , 
. gli altri lafcia crefeere tal volta nelle mondane 
profpci ita . Smite crefeere , poiché verrà il tem- 
po della meflc, cioèldclla morte , Sinitetrefce- 
re vfque ad ntejfem , quando dirà aminiftri della 
fua Diuina Giuftizia, alligate eos in fafaculos ad 
comburendomi per edere flati delle Diurne , & 
Ecclefiaftiche Leggi iniqui tranfgreflori . 

Gran benefizio fece il Signore Iddio in crea- 
re i Cieli ornati con tanti belliffimi pianeti , o 
con tante vaghiflìme ftelle ; ma chi con la lin- 
gua, ò con la perfona quafi col de to indice ac- 
cenna, e mof tra in quelli i vani, e fallì legni del- 
le cofe fiiture , fi abufa di si gran fauore fitto 
dal mede fimo Dio : onde Tertulliano , affer- 
ma , che , chiunque commette tal'abufo, noni» 
può hauere fperanza di confeguire il Regno 
del Cielo. Nùnpotefi fperare Regna Cdorum , 
cui us digi tus i aut radtus ab ut i tur calo . 
• Et io per me penfo, non effer ciò lontano dal 
vero , imperoche, ficome il gran Dottore , o 
gran Teologo dell'Areopago S. Dionigi difie , 
non poterli fare in quello mondo opera A azio- 
ne più Diuina, che il cooperare à Dio nella fa- 
Iute dell'anime. Omnium dininorum diumiffmurn,. 

1 coope- 
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cooper ari Deo in falutem animar um 5 cosi per lo 
contrario bi fogna dire , che in quella vita non_> 
vi ila azione > & opera più diabolica , quanto , 
che il cooperare al Diauolo , come fa di conti* 
nuo il Genetliaco , Aftrologogiudiciario, 
alla dannazione dell'anime , con le Tue vano , 
e falfe predizioni ; nelle quali in foftanza altro» 
che gran pazzia , e molto più grand* impietà fi 
contiene > fecondo che il P. S. Ba/ìlio l'afferma. 
In bis verbi s , dice egli , borni 1. 6. in Hexamer. , , 
magna quidam eft amentia^fed multò maior impie- 
tas contine tur . 
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BREVE TRATTATO 

» 

4. 

DELLA 

VERA , E FALSA 

CHIROMANZIA r 

CHiromanzia e nome comporto da due 
parole greche , cioè Cbir, che lignifica 
la mano , e Mancia , che vuol dire nel- 
la noftra lingua Indou inamento . Siche la Chi- 
ro manzia è 1 indou inamento , che fi fa dalla.» 
mano , è dalle linee > & alcri fegni impreffi ìxlj 
quella > Sicome T Aftromanzia è Tindouina- 
mento da gli afta , e dalle ftelle . La Negro - 
mancia da'eorpi moiri , la Piromanzia dal fuo- 
co , la Capnomanzia dal fumo, Fldromanzia-» 
dall'acqua , e limili . 
La Chiromanzia può eflcr vera , e falfa . 
La vera é la tìfica , e naturale , della qual o 
hanno trattato Ariftotele, Galeno, Auicenna_>, 
Auerroe, Alberto, & al tri . La falfa è V apolo- 
gie* giudiciaria , della quale trattano i Chiro- 
mantici Bartolomeo Coclite, Giouannide In- 
dagine Luterano. Dell' vna, e dell' altra qui 
breuemente tratteremo , e per ciò fare è necek s 

S fario 
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fariodare prima vna breuc notizja della raa- 

• oo. i • , ■ ;: . 

-CAPO l. 

m 

• ' Breue motiva della Ulano . 

LA mano in xju^nto all' Etimologia , vo- 
gliono alcuni , che Zia detta Emanando, o 
perche ella derma , e eli (cenci e dal braccio , o 
perche da lei le dita deriuano. 

St Ilidofo pètè «di parere ,che fi dkamanus 
qua/i tnunus , poiché ella è in continuo efercizio 
xix ieruire al capo, & all'alare membra 4cl cor- 
jpo . 

in quanto alla fofìanza la mano di tre parti è 
compatta ,xioc del carpo del Metacarpo,e dei- 
iedlxa. . .,, ■ . . f ' . t ;• 
e II Carpo, che da' Greci chianiafi Carpa* , 
<la gli Arabi Bautta , e da Latini Brachiale, è 
quella parie eftrexna della mano > che al braccio 
•ciò immediatamente è congiunta » & é compo- 
lla di ouq offa innominate in due ordini di- 
itintcj. 

Il Metacarpo é l'altra parte ififiao alle dita , 
la quale da'Lannì dicefi Pojlbracbiak^ diuidefi 
in interiore^ eftenore . L'interiore, ò ifuer no 
chiaraafi in latino Vp/^ouero Palma : Quando 
però la mano e difkfa, & aperta, fi dice Tbtnar 
da Hippocwtc > equandoc eoftr«6a , ò chiufa, 
Citili. i/efterno , òefteriorc Afettparpo da La- 
bini è chiamai» Protocapwm , e da Barbari fili* 
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fibenar. Quefìo Metacarpo interno , & eftcrito 
è compofto di quattr'oflt alquanto larghe , o 

gracili. 

Le dita finalmente fon cinque , ciafeuno d<L* % 
quali è formato di tre offa, eccettuando il dico 
grolTo , che oc ha fola mente due . La difpofi- 
zione di effe dita chiamati da'GrcciPbalanx> per 
effer porte per ordine à girila di fquadra de'fol- 
dati - Il dito grò fio fi chiama Pollice • Il fecon- 
do Indice . Il terzo; Infame. Il quarto Medi- 
dico , ò Annulare » li quinto Auricolare > 
perche ferue a nettaree pulitegli orediiJl pri- 
mo e detto Pollice-, q*ia fxdkt , a oc pcrcho 
ha forza maggiore degli altrull fecondo Indice, 
perche con quello diftefo indicare, additare, *o 
inoltrar fi fuolc alcuna cote, ó per fona . U ter- 
zo i n farnese rche , quando fi fporgeua verfo al- 
cuna perfona, erafegno di beffale di contume- 
lia. I! quarto Medico , ò Annulare, perche al 
primo vio dell'anello 9 in elfo fi portaua. Il 
quinto Auricolare , perche ferue à nettare # A* 
pulire gli orecchi. 

Le dita della mano (un'ineguali per (maggior 
decema,e per maggiore facilita neli>fc>idi effe^ 

La proporzione deirifteila dicono , che con- 
fida nella corrifponden^a della larghezza, della 
pianta ueil'iftefià mano all'altezza, ò lunghez- 
za del dito di mezzo , cioè che la detta pianau* 
per trauc rio alle radici delle dita lia larga., , 
quanto è alto, ò lungo il dito infame , Et jn_» 
oltre , che tutta la detta pianta della mano dal- 

S 2 la 
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m onticello indicale infingila parte oppofla vcr- 
foil monticello auricolare . 

La linea del fegato nafce dalle linea della vi- 
ta ver fo la Razeta> ò Kiftrerra, e và à terminare 
verfo le radici dell'auricolare • 

Di quefte , e dell'altre linee , e de 9 monticeli! 
fi hauerà più facile notizia nella feguence figu- 
ra^* t 



A. Ra?eta . * 

13. Linea della vita, ò del Cuore , & la forclla^ . 
di quella . * 

C. Luea naturale, ò del capò , e la fua fortfla , 

D. Linea ninfale, ò di mezzo, e la fua forella. 
Cingolo di Venere . 

F. Linea del Fegato. 

G. Linea, ò via del Sole . 

H. Linea dì Marte . r ' ;; 

I. Linea di Saturno 
K. Via Lattea. • 
L. Pcrcuffione della mano , ò Monte della., 

Luna . 



- • * 



mi » <• 



M> Diro di Venere 
N. Monte ài Venere . 
O. Dito dei Sole * ' * 

P. Monte del Sole . 
Q^Dito di Marte. 
R. Monte di Marte . 
$; Monte di G ione • 
V. Dito di Saturno. 
Y. Monte di Saturna. ~ ^— . ; * » 

Z. Sedia di Mercurio . 

Qucfttfono i nomi de' fegnr della manoftv 
condo la vana dottrina de'Chf romantici, t 

Siche , per quanto fi vede nella detta figursu ; 
della mano * e nc'cartttcri annetti • ; '! 

La linea deHole comincia dal monte dell'i** 
fteffo, e pattando giunge fino alla pianta della-* ■ 
mano, & allajinea menfale . 
' La via lattea dalla Razcta,ò Riftretta s'inalza , 
verfo la Pereuffione fegnata collctterà L. 

S 4 It 



■ 4. ■ - 



a8o 

Il Cingolo di Venere dalla radice dell' Indi- 
dice pattando fotto al dito di mezzo in formai 
di cintura fi porta infili 1 alle radici del dito au- 
ricolare • • 

la linea di Marte forge dalla linea del cuo- 
re verfo la Razeta , e vài terminare al dito di 
mezzo . 

La linea finalmente di Saturno dalla medefi- 
ma del cuore , ò della vira porta fi fino al dito 
groflo, che parimente chiamafi dite di Satu mo. 

Oltre alle dette linee apparivano nella mano 
alcune altre , come croci , e caratteri , de' quali 
lì feruono 1 Chiromantici , come di cifre figni- 
fìcatiue per dar notizia delle cofe paffete , pre- 
fenti, e future profpere, 6 auuerfe, (come al fuo 
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CAPO II. 
Delle linee della mano in generale , e delizi 
amgbictture > che da quelle lecitamente 

far fi pojfono . 

NEI precedente capò per la deferizione del- 
la mano mi fon feruico de % . nomi de" Pia* 
lieti, non perche io m'accommodi alle dottrine 
dc'Falfi Chiromantici , ma perche -, douendo 
impugnarle, deuo feruirmi de'Jor nomi , e del- 
le loro proporzioni ; in modo, che poffo ancor 
So dire col P. S. Ambrogio libr- 4* Hcxameron. 
tap.q* Neceffe babeo eorum vti nominibus quorum 
ym affertionibus . 

Primieramente dunque deue faperfi , che lo 
lince della mano non fon formate àca(o per la 
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cagione , che quella fi apra, e {petto fi chiuda 
in pugno , imperochc anche nel piede , che non 
il ferra , ne fi itringe mai, le linee; come nella^ 
mano , fi trouano , e di più v'è di ciò v n altra.* 
ragione , che tutti ferrano , e chiudon la mano 
nel medefimo modo , e pure non tutti hanno in 
quella le linee formate nella medefima maniera; 
anzi tra molte migliaia d'huomini à pena due, 
ò tre fi troueranno, che habbino le mani fegna- 
te con linee affatto limili . 

Dunque concluder fi deue , che quelle lineo 
fiano formate dalla natura nella mano, la quale 
per tali pieghe , e quali incauarure molto più 
facile fi rende al moto. 

In quanto poi alle conghietture . General- 
mente parlando, le linee della mano lunghe, zj> 
ben diftefe per tutte le parti di quella , fon fegni 
di lunga vita; e per Io contrario di corca, e bre- 
uc vita per quelli , che nella mano hanno le li- 
nce corte » e non ben diftefc . 

Primo prouafi quefto con l'autorità d'Ari ita- 
cele , il quale ciò infegna, Ub. I. de bifì. anim. 
cap.i 5. con quelle parole . Pars interior mania 
Vola dicttur , carnofa efi , fei/furis vitx indicibns 
dijlintt* : longioris feilieet vtt& fmgulis s aut bitiis, 
du&is per tot dm : breuioris , binisi qua non longi- 
tudinem totam defigntnt ♦ 
( Secondo . Si proua con Tefperienza ofleruata 
per tanti , e tanti fecoli da'Maeftri della naturai 
Fifonomia. 

Terzo • Si conferma con la ragione , poich 
la natura nella formazione del corpo humano 

pri- 
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prima s'impiega in formare il cuòre , e l'altre 
parti più nobili , e poi s'occupane! formarti 
le parti eflreme ; Hor , fe in formare te parti e- 
frreaie delle mani , delinca in effe cosi perfètta* 
menre quelle incifure , e quali ineauatu* é , dm* 
indizio manifcfta, che con maggior perfezione 
limerà formato fe altre parti più nobili <kl mc~ 
de fimo corpo humano,quando al principio del- 
l'opera ella , cioè la Natura* era pfrti forte , e più 
vigorofa i dunque naturalmente deue hautr vi* 
ta lunga, e fana chi hà le linee ben formate-, O 
ben diftefe per tutta !a mano per cagioni deifcL* 
parti vitali interne perfettamente dalla naturai 
lauorate , cioè dotate di buon humido , e bucar 
calore naturale. . *- • xF^'ffizàt 

E così al contrario,quando le linee della 
no fono imperfette ; è fegno >che la natura, CJK 



la virtù formatrice fi è molirata impcrfetta,fiac* 
ca , e debole nella formazione del cuore , del 
fegato, del ceruello, e de' polmoni , che fono* 
le parti più nobili , e fonie primead' effer for- 
mate . ........ 

In oltre le linee della roano per la medefima-j 
ragione fe fon profonde,diritte,graudi, ben*ira- 
preffe, ben diftefe à lungo per la mano , di co- 
lor viuace , e lucenti , lignificano vna vita poco, 
ò nulla alle infermità foggetta . 

E fe all'oppofìo le dette linee faranno piccole* 
fornii* corte,ifmc*zate>. tagliate da altre IihcO, 
che (ì attrauerfano in forma di croce , ò fi diui* 
dono in altre linee, quafi piccioli rami , fignifi- 
cano debolezza , e fiacchezza di compleilkmO 
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naturale , c che il corpo non ila ben formato , 
ne dorato di buon calore naturale • 
Quando poi fi delfc il calciche nella piata della 
mano non appari/fero linee di force alcuna , ciò 
farebbe fegno di mala difpofizione corporato 
. per mancamente , e debolezza della viali for- 
matrice: fe però le dette linee furono prìma_» 
bene imprefle dalla naturai ma poi fono fparire, 
ò come cancellate dalla vecchiaia » ò dalle graia 
malattie, non e quefto fogno di corpo mal conv- 
plefiìonato . 

Di piti . Se le lince della mano roflèggiano , 
& alquanto nfplendono, (ìgnificano abbondan- 
za di fangue , vigore» c robuftezza di corpo,au- 
dacia , e fortezza d'animo » poiché lì vede per 
efperienza , che quelli, che hanno poco fangue 
hanno il calor naturale debole , e fon di calore 
pallidi 5 mà per non errare in quefte congiettu» 
re, bifogna che la mano non fi confiderà quan- 
do é fucida» ò troppo calda per fàtiga» ò troppo 
fredda , ó troppo fuenuta per qualche lunga^ » 
e graue infermità > mà fi confìderi , quando è 
moderatamente calda, &èncllafua naturalo 
difpofizione ; poiché » quando la mano é , verbi 
grazia , troppo fredda , è fegno » che il fangue 
dalle parti cftremc partendoli > fe n' à fuggito 
al cuore*? • 

. • . ,.,.*«. • • • • . 
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CAPO III. 
Delle linee principali nella mano , cioè delle linee 
del cuore , e del fegato , e delle linee naturale, 
e mcnfale confi dorate in fé ftefle , &in 
quanto alle congbietture naturali 
di quella . 

Già fopra fi è detto , che per eflére il cuore 
la prima radice di tutte le vi (cere, e di tut- 
ti i membri del corpo , &pereflere il forno 
della vita, la prima linea à quello corrilpondcn- 
- te linea vitale chiamali . 

Quando quella linea vitale è affai grande, o 
profonda , è legno di gran calore del cuore, che 
la perfona fia feroce, & iraconda, maflìmamente 
quando verfo la Razcra è più profonda , e pili 
balla , & in oltre , fe e diritta, di color viuace , 
e rifplendeme, non ifpartita né diuifa in altri ra- 
metti , é fegno di cuore vigorofò , e di buona-, 
fani tà ; mà fc è corta , mal colorita » interrotta 
da altre piccole linee , e non giunge alla Ra- 
z età, è fegno di mala compleflìone , c di poca.» 
falute. 

La linea naturale » ó del capo , fe non vi à 
congiungerli con la linea della vita , ó del cuo- 
re, é légno, che nel ceruelio v'è troppo gran.» 
calore, d'onde poi procede il dolor del capo, & 
il med efimo dir fi deue , fe quella è troppo rof- 
fe ggiante . Se l'ifteflà linea naturale è fottile , e " 
lunga, è fegno di freddezza, e di liceità. Se hi 
alcune picciole linee verfo di fe riuoltate,c non 
da quelle fpczzata,ò diuifa,è fegno di fano cer- 
uelio, e di viuace ingegno/mi fc tiene alcune di- 
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/ordinare punture , è fegno di enofilo male af- 
fetto > e di douer tal volta , patire di dolore di 
capo. 

La linea del fegato, la quale è la medefimau, 
che dello ftomaco , fe è lunga, profonda, larga, 
continuata, e ben colorita, lignifica bona virtU 
digeftiua : ma s'è troppo colorita lignifica fo- 
uerchio calore in quelle parti dello ftomaco. 

La linea menfale, che à trauerfo é pofia qua- 
li in mezzo alla pianta della mano , fecondo al- 
cuni , è fignificariua delle qualità della milza-» . 
Oilde chi l'ha troppo gonfia , (ara iòggetto alia 
febre quartana , che nafee dall' humore malen- 
conico i di cui rifletta milza è J'officiaa, e la fe* 
dia , oue fi pofa . 

Auuertafi però, che, hauendo alcune dello 
fòpradette linee feco annefle altre linee , che lor 
forclle fi dicono , fe quefte fon grandi , e ben^, 
formate , benché quelle tali non fiano , non fi 
deue far tanto cattiuo giudizio delle parti , alle 
quali effe corrifpondono . 

CAPO IV. 

, Dell 9 altre congbietture , che far fi pojfono 
dall' altre qualità della mano . 

LE maui primieramente grandi , neruofe, $ 
ben'articolate moftrano, che Thuomo è di 
forte, e di robufta complcffione ; poiché fecon- 
do il difeorfo d'Ariftotele , le parti eftreme del 
Corpo ben formate arguifeono la virtù forma- 
trice di quello elTer forte, e yigorofa, & il calo* 
re naturale efTer parimente grande , e copiofo . 
Onde quelli , che neH'iftone fon lodati per la_, 
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fortezza , e robufiezza corporale , le mani ha* 
ueuano forti , erobufle . 

Tale fu Tiberio Cefare il quale , come ri feri - 
/ce Suetonio cap-68. haue ua la mano , e le dita 
di quella cosi forti , e bene articolate , che con 
vn lol dito traforaua un pomo intiero, verde , e 
duro ; e con vn fol buffetto delle dita feriua il 
capo d'vn putto , ò anco d vn giouanc • 

Cosi Claudio fecondo Imperadore , con* vn_> 
pugno fcuoteua , e cauaua i denti d'vn caualio . 
E quel Settimio,che col foìo polii ce,ò dito grof- 
fo della mano tratteneua vn carro, ò carrozza , 
che contro di fe correndo gli veniua. Cosi an- 
co Artazerfe Rè della Perfia fù detto Longima- 
no , perche haueua le mani fortiffime , & vn*t_, 
era più lunga dell'altra . 

Dal che raccoglie/i , che le mani piccole , o 
gracili fon fegni di debole , fiacca, languida, 
timida natura per la ragione al contrario, cioè 
che, ficome la grandezza > e fortezza delle par- 
ti eflreme del corpo fon' indizio della virtù for- 
matrice cielle parti più nobili vigorofa, e forte . 
co5i la picciolezza, e debolezza deiriftefle parti 
cftreme fignifìcano la completinone naturale^ 
elfer debole , e fiacca, timida, efiedda, e dir fi 
può delie mani quello, che Arinotele ditte do* 
piedt per la medefima ragione. Jguicumquc , 
dice egli , pedes paruos , firiflos, & inartìculates 
babent } vifu delt'£iabiliores> quam fortiores. Mo/- 
les funt fecundum ea } qua [unt in anima . Refcrun- 
iiir ad f&mininum gcnus % 

Le man: grofie 3 e corte con le dita piccole fon 

legni 
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Agni di natura pigra, e d'intelletto ottufo, c 
giocolano; perche ie mani di tal condizione cia- 
no indizio , che nel corpo vi fia poco calore na- 
tiuo , molto humido , e molta materia grolla-,; 
che l'intelletto rende tardo, e pigro . 

Le mani pelofe arguifeono , eflère rhuomo di , 
natura fiero > faluatico , c lulfuriofo per ca- 
gione del moho, efiraordinario calore . 

In quanto all'inclinazione alla Iufluria,è ma- 
ni fello , che ella proceda dal calore , e però S. - 
paolo diorta all'attinenza del vinosa cui il gra 
calore naturale fomentato , cagiona la Uifòi ia . 
N olite inebriati vino in quo e/t lux uria . Ad £- 
phel.rap 5. 

hi quanto alla fierezza, e ruuidezza barti T e- 
Tempio di £fau , che hauendo le mani, & il cor- 
po ruuido > e pelofo, al contrago di Giacob fuo 
fratello, che hauQua le mani morbide , e palle- 
fe , fu vn'hMOmp tanto feroce , che feinbraua^» 
d'eflfere xmbeuuto della ferocità , e fierezza del- 
le beftiei fra le quali conuerfaua . 

Le mani aliai carnofe lignificano abbondanza 
d'humidità , poiché la carne è per fe fteffa d'hu- 
nvido temperamento ; Qjundo poi Inumiditi 
eccede , impedifee l'operazioni intellettuali , o 
nuoce all'intelletto ; £ pero i molto carnofi per 
cagione dell humido aqueo non fogliono eflerj 
molto ingegnofi . 

Le mani dure , < la carne dura fon fegni an- 
cora di durezza» e pigrizia, e grQ#€£?a delie jx> 
tenze fenfitiue j Se iiucllccùuc . Storne aii' v>p- 
pofto le mani wolli , c morbide (on ftfini d' in- 
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tclletto viuacc , Ipiritofo, diligente» e capace.* 
per l'acquifto delle Icicnze . Così rafferma Ari- 
notele l'Ir. 2. de anima ; Homoftnfutn taflus ha- 
bet exquìfitiffimum prx omnibus animali bus. £>u<t- 
re » & omnium animali mn prudentiffimus eli . Du- 
ri carne inepti mente i mollcs autem carne 6ene_> 
epti mente . 

E però il Tuo Macftro Platone prima di lui in- 
fegnò , che dar'il Signore Iddio poteua all- 
huomo vna corporatura più forte » e_> 
piùfoda per difenderli dall'ingiurie, & oltrag- 
gi ertemi, mà lì compiacque di formargli il cor- 
po più molle affinchè egli fofle per la funzione 
dclfintclligeiiia più accommodato , più capa- 
ce , e più difpotìo . Votuit Deus , fcriue egli , 
in Tym<co, compaftius, folidiufque bomwts corpns 
effingere , vt cantra incurfantes extrinfeeus mi»- 
rias munitum foret : mollius tamen facete prxo- 
ptauit , vt intelligenti* funzioni accommodatiu* 

ejfet . • 
Varie fono le ragioni di quella dottrina. Im- 
perochc primieramente i fcnli humani ftruono 
ali* intelletto còl tramandargli le fpecie de gli 
oggetti , onde l'ifteffo Arinotele difle , che mhil 
eft in tntelletlu, quod priàs non fuerit in fenfu.Hot 
quanto più la carne è molle, e morbida , tanto 
più, è atta a riceuere da gli oggetti le ipecie_> , 
lenza le quali non può l'intelletto intendergli ; 
dunque , fe la mano è morbida , e non dura ? è 
fegno che l'intelletto dal fenfo del tatto, e dagli 
altri fenfi più facilmeote,e più perfètte fpecie ri. 
ceue, e per confeguente è pili perfetto , percho 

più 
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più perfettamente intendo « 

Secondo . La carne molle, e morbida più fa- 
cilmente per la fua maggior porofità tramanda 
fuori le roaterte più groffe,& eferementiziedat- 
le quali reftando il corpo purgato, fi fente fano, 
e vigorofo , e per quefto ha le porenze fenfitiue, 
e la potenza intcllctciua più pronte , e più fpe- 
dite ad intendere , e capire gli oggetti • 

Terzo • La carne fi vefte , e s* imbeue dell<u> 
natura, e delle qualità del fangue 5 onde, fe que- 
fio é puro, e foteile* quella farà neceffariamentc 
molle , c paftofas c fe l'ifteffo farà groffo, c ter- 
reftre , la medefima farà dura • Dunque la car- 
ne morbida , e molle della mano é fegno dei 
fangue puro , e confeguentemente è anco fegno 
di buon'intelletto, perche conforme alla dottri- 
na d*Hippocratc lib.de partibus , non v'è coià_» 
nel corpo humano , che più conferifea alla pru- 
denza, & all'intelligenza , •quanto il fangue? 

puro • . * 

Bifogna peróauuertire, che , quando fi dice, 
che la mano morbida , epaftofa è fegno di buo- 
nintelleto , non s'intende della morbidezza, C-* 
paftofità formata dair abbondanza dell* humore 
aqueoi c pituitofb ; mi della mollìzia, e morbi- 
dezza cagionata dall'humore aereo, (pumofo, e 
temperato coi debito calore ; e pe.che le donne 
per lo più di quefto fon priue , però fon pigre , 
c tarde ordinariamente neli'intendere, benché^ 
Jiabbino le mani molli , e morbide per cagione 
deirhumoreaqueo, che in effe fuolefoprabbon- 

idarc ijgà qMoefo pelle medefime Ugiorbidez- 
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r a , c mol tizia procede dalla buona temperiti 
del caldo, & deirhumido, è fegno, che anco Ti- 
flefle fon dotare di buon* intelletto , e fono più 
fané per la ragione d' Aditotele feft.i.probl.5 4. 
doue così infegna . Vrbs > locufquc , qui piaci dé 
afpiratur, falubrwr efti quapropter $ & mare falu- 
bre efi 9 iti epiam corpus* quei perfpiratìus cjijìt- 
nitati epportf$nÌMUonftat j fic cnim fatili exere* 
menta excernuntur , cum contraiti corpQrg denfo , 
quia prope fit 9 vt inuifibilia far amina claudantur 9 
exerementa ma^is btrere ncceffefit, \^ÌÌ 
Le mani molli > & infieme lottili , e lunghe 
fon fegnidi timidezza , e di pufiUanimiti, per- 
che per efler molli , facilménte in lungo fi fica- 
dono dal calor naturale ; e dall'altra parte , ef- 
fendo gràcili , e focali , danno fegno d'cfTer po^ 
co alimentate per cagione della picciolezza, cj 
debolezza dei l'ifteflo natiuo calore 5 e perche il 
picciolo , e dtbole calore rende l'huomo timi- 
do 9 e pufillanime , per quello le mani fottili , e 
lunghe figoificano pulìllanimità , e timidezza» 

è vale il dice, che il calor fia^geande * per- 
che tende la mano in lungo. Anzi ciò peana , 
che il detto calore fia debole , giache fi porta è 
quello , che é più facile , e non al più difficile * 
c] u ale 1q itender li in larghezza, e gro(Tezza>ojfe 
de vediamo , che U natura, la quale fempte co- 
mincia dalle cofe più facili , prima di ftende lo 
piante , e gli animali io lunghezza , che in 1 ac p 

--V- k s*V£ 
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CAPO V. 
Jìelle dita dilla mano, e delle conghietture % chtjk 
' da quelle far ftfoffono. 

SOpra nel primo capo habbiamo accennato i 
nomi delle dita , e perche così ii chiamano. 
Hora più diffufamente qui né trattaremo, e poi 
delle conghietture . 

Le dita dunque , che fono la parce principale 
della mano , in latino fi dicon, digiti , quafi dì* 
gefth cioè con buon'ordine difpofti , e fon cin- 
que per mano , & il primo Pollice , il fecondo 
Indice , il terzo Medio, cioè di mezzo , il quar- 
to Medico , & il quinto Auricolare s'addi man- 
da . GliHebrei inlegnano, che effi corrilpon- 
dano a 5 cinque fentimenti , cioè il Pollice al 
Palato • vindice al Nafo,& all'odorato . Il di- 
to di mezzo al ratto « Il Medico , ò Annuiare à 
gli occhiiil Minimojà Auricolare à gli orecchi, 
& all'vdito. 

II primo chiamali Pollex , perche è forte, 
potente pili degli altri , e però da'Greci è detto 
anta hi r , cioè quali v n'aiti a mano . 

Il fecondo chiamali Index, perche addita, e 
di moftra; e dicefi anche Salutare f perche coaj 
quello premendoli le iabra s'impone alla lingua 
ii precetto fai uteu ole del filentio, quando con- 
uien tacere. E gli Hebrei lo chiamano JEsbangb 
per efiere egli nell'opere della mano il più prin- 
cipale » 

Il rerzo chiamali Media* , perche è collocato 
in mezzo dell'altre dita , e dicefi ancora ±nfa- 

W$l ò per la;pigrizia;qii4iì che poco vaglia fc&- 
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sa l'altre dita perche per fegno di poca ftima,ò 
ci graue ingiuria fi ftende verfo .alcuna perfona 
quefto dito di mezzo, tenédo l'altre dita chiù fc, 
c ritirate.Ondc Martiale //£.i.infegna,che ciò fi 
faccia, quando vno vuol fchcrnire un'altro. Di- 
git um fomgito medium . E nel 6. libro lo chiama 
impudico • Oftendìt iigttkm , fei imf>udicum,pet 
dinotare $ ehe fia molle » & affeininato queil'- 
huomo > verfo di cui il medefìmo dito fi difen- 
de . £ quindi fu , fecondo la relazione di Laer- 
zio itb.6. che quel Cinico Fiiofofo à quei fora- 
jftieri , che defidcrauano di vedere Demoftene > 
verfo di quello fte ridendo nella fudetta maniera 
jl dito di mezzo, dille, quefto è l'Oratoredegli 
Atheniciì, per morderlo, e tacciarlo di fuperbia 
effeminata , come che ambiflè d'effer lodato, 
moftrato à dito dalle donnicciuole , dicendo , 
quefto è • 

U quarto chiamai! Med ico, & Annullare, Me- 
dico, perche i Medici di quefto dito fi feruiuano 
nel mcfcolar le medicine . A nnulare, perche in 
quello fifiiol portar l'anello i & in particolare^ 
in quello della finiftra mano, da cui vna piccio> 
liffima arteria infino al cuore ftendefi • Ondo 
pare , che gli antichi con Tvfo dell* anello d'oro 
portato in quefto dito , fignificar voleflfero l'a- 
more, e beneuolenza , che la fpofa, ò altra per- 
fona portar doueua al donatore dell'ideilo anel- 
lo d'oro : ò vero , che l'oro rallegra, & inuigo- 
, f lice il cuore • 

Il quinto , & vltimo finalmente , che di tutti 
è il minimo, chiamali Auricolare, perché co r^, 
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quello feruefi limonio per nettare , e purgarci 
gli orecchi . Hora veniamo alle conghietture. 

Le dita con gli articoli , cioè con ie giunture 
enodigrofli fignifìcano mala compierono > 
perche dinotano abbondanza d'humori . Se al- 
Tindietro bene fipiegano,dimoftranofottigliez- 
za d'ingegno , <5r eloquenza , perche fon fegni 
di pochi , e fottih h umori ; particolarmente • 
quando fon facili à piegarli all'indietro nellVl- 
tima giuntura . 

Le dita lunghe fon fegni dhuomo mangiato- 
re, perche fon fegni ancora di gran fegato , o 
perche quello è grande nel porco, perciò que fio 
è voraciflìmo animate . 

1 Le dita grofle , e corte fignificano tardezza > 
e Solidezza d ingegno , perche arguifeono ab- 
bondanza d'humori groflì , che difficilmente fi 
difendono in lungo • 

11 dito auricolare corto in modo > che non.» 
giunga alla feconda giuntura del dito annulare, è 
fegno di natura mancheuole > e difettofa . 

Le dita Indice, Annullare , & Auricale k nel- 
la feconda giuntura hanno due fole linee , foiu 
fegni di vita breue per le ragioni fopra accanate 
nel capo fecondo, e terzo delle lince della mano. 
Il Poliice,ò deto groflo fe è cortole di grolTezza 
maggiore del foli to e v fegno di gran robuftez.- 
za, fe però la groflezza non confitta nella carne* 1 
ni à ne gli olii, e ne'mufcoli • 

Ciò li proua per la ragione dal contrario,pot 
che il dito di mezzo, che è dell' altre dita il più 
lungo , è anco dell'i fteJTc il più debole , è ì*au» 
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lare parimente e deboliffimo > perche nella., 
groflezza è il minimo • 

Si conferma ciò con qutlche riferifee Giulio 
Capitolino dcllImperadoreMaffimino, il qua 
le fu di marauigliofa robuftezza , e fortezza^ » 
che haueua il polliee canto grotto* che in elfo in 
vece d'anello portaua vna maniglia da donna-» 

Secondo * Si conferma col difeorfo , che_> 
fa Ariftocele Ub.q. de partibus cap.xo. in quella 
forma • Adiunttus efi tnanui pollex a latere,ifquc 
breuis , & craffus , fed non longus j vt tnim , fi . 
man u$ deeffet , potefias capiendi non fieret , fa nifi 
digit us hic à laure adeffet , non eadem illa ftcul- 
tas probè dar e tur ; Mie enim à parie inferiori fur- 
fum premi t , vt esteri a Superiore deor furia , quod 
ita fieri opor te t , fi vali dè qua fi copula forti colli* 
gandumfit* Pollethic plurimum 9 vnus multe* 
tquiparet : breuis etiam *Jl> vt robufiusfit * 

■ 

CAPO VI 
Delle conghietture dctl 9 ùnghie • 

LE vnghie fon date airhuomo per coprire, e 
per difender le parti eftrcme delle dita.La- 
feio la queftìone filolofica , fe fiano animate , ó 
. inanimate > e vengo alle conghieture, che trarre 
& poflòno dalle qualità di quelle . 

£,* vnghie piane, bianche, molli", fotti li , al- 
quanto rafie 9 e lucenti fon legno di buon' inge- 
* gno, perche dimoftrano vna compleffione mol- 
to ben temperata» & in particolare , quando ta- 
li qualità corrifpondono alle fomigtiand quali- 
tà della carne f la di cui buona temperie , come 
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fopra fi dille , vi congiunta con la bontà dcli'- 
Hìgcgno . 

L' vnghie rotonde , eruuidefon fegni di na- 
tura libidinofa , per la foprabbondanza del ca- 
lore» e fcariezza deli'humido contemperante- 

Le vnghie grofle » che troppo affifie fono al- 
la carne fon fegni di grotfo ingegno , e di poca 
prudenza ; perche la molta carne, che le vnghie 
in parte ricopre » procede da molta humidità, e 
da gì ofletia d'humori . 

Le vnghie ruuide* incuruate, e piegate à mo- 
do di rampino fon fegni d'infecondità, e di cor- 
ta vira per cagione del fouerchio calore » e del- 
la gran liceità » da cui vien cagionata quella ru- 
uidezza > e curuatura $ come fi vede negli veci li 
maffimamete di rapine, i quali per la medefima 
ragione hanno il roftro,e x vnghie ritorte . 

Le vnghie» che fenza cagione cadono dallo 
dita, fon indizio di futura lebbra perla corni* > 
zione degli humori. 

Le vnghie negre » e piccole fon proprie do* 
Melanconici , e ne* vecchi fon fegni di mancan- 
za di calore » come anco , quando il corpo iu~> 
quegli s'annegrifee « 

Soglion taluolta comparire nelrvnghie alcune 
macchie bianche, ò nere . Le bianche procedo» 
da pituita, & humori flemmatici $ c le nere d<t-> 
hu more malcuconico • Cominciano dalla radi- 
ce dell' vnghie, c vanno falcndo verfo rcftremi- 
tà in modo, che in otto % ò dieci giorni fuani- 
feono , e qualche volta in minor tempo,quando 
la virtU eQ>ulfiua é più vigorofa . Alcuni vi for- 
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«ano (opra vane cooghietture ; ma tutte vane, 
e fupeftiziofe . . . 

. Sin qui ho detto della vera Chiromanzia, bo- 
ia veniamo alla falfa, e vana . 

CAPO V I L 
Della falfa, e vana ClyiromanTja . 

LA mano è tanto degna parte de] corpo hu* 
mano , che i Dottori l'hanno Tempre cfal-> 
tata con gran lodi • Zoroaftro le die il nome di 
Miracolo della natura.Plutarcola chiamò cagio- 
ne delThumana fapienza . Lattanzio Maeftra^, 
della ragione, e elei fapere . Altri Artefice del 
mondo, Sede dell'amicizia, prefidio dell'human 
na vita, riparo del corpo , difefa del capo , in* 
terprete dell'animo, neruo dell'orazione, offi* 
cina della Santità , e conciliatrice della grazia.* 
' d r u ina . Certo e,che ella é tutta officiofa,e fem* 
prc impiegata in ieruizio , e benefizio di tuttc_? 
l'altre membra del corpo humano , e n può an- 
che dirc,che fi a /imbolo della fede , già che (ten- 
de fi la delira mano per contrafegno della pro- 
mefla fede . E pure i Chiromancici A Urologici , 
con le loro fauolofe inuenzioni la rendono infa- 
me, e vi ttupcrofa , mentre la trattano da libro 
di menzogne, da maeftradi mille fuperftiz.ioni, 
q da icupla di abomineuoli dottrine , le quali , 
non olendo diffimili dall'altre dottrine de gli 
Astrologi giudiziari^ , meritamente fono prohi- 
bite non meno di quelle . 

Infegnano dunque i Chiromantici giudicia- 
ru, che il pollice,ò ditogrolTo è fog getto à Sa* 
mino i L'indice iGioue • 11 dito di mezzo a. 

Mar- 
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Marte;L*annuIare al Sole $ L'auricolare , ò dito 
piccolo à Venere , il triangolo à Mercurio , e la 
peicuffionc alla Luna. Cosi dicono alcuni di 

Altri però fentono diuerfamente , foggettan- 
do il pollice à Venere $ L'indice à Gioue . L'in* 
fame à Saturno* L'annulare al Soles L'auricola- 
re à Mercurio^! triangolo à Marce» e la percuf- 

fione alla Luna • 

siche con quefte diuerfità ben fi fcuoprono 
per maeftri, e teftimonij falli , mentre tra di lo-, 
ro difeordano ne' primi principi) $ e ne* fonda- 
menti della Chiromanzia Aftrologica . 

Il Taifnero librai, cap. 1. per difendere la fe- 
conda opinione andò à mero fuo capriccio , in- 
uentando varie ragioni > & in particolare mfe- 
gna, che il pollice è foggettoà Venere, perche 
effendo il pollice vn duo più forte degli altri, 
deue foggettarfi alla Dea dell* Amore , di cui 
più forte cofa alcuna creata non fi troua. Mom 
Polltcis , dice egli , merito Veneri dteatus efi , 
quod experientìa fepiffimè notaui . JPuid oro for- 
tius inhoemundo effe fot efi amore) Vencreis etiam 
ligulis etiam fortijjimi , & fapmtifsimi fuccubne* 
re 7 vt Hercules > San fon, Dauid * c&terique infini- 
ti amori s tgne>& Vcnereis ligulis implicati fuere. 

Ma io fàper vorrei da auefto Chiromantico , 
che così difcorre,qual cofa egli intenda per Ve- 
nere . Se egli per Venere intende vna Dea,acui> 
come egli dice,é dedicato,e confagrato il mon- 
ticello del pollice , già egli fi dichiara d'efifero 
nei oumero degl'Idolatri , che quella adoraua- 
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no, come vera Dea . Se poi per Venere inten- 
de la (Iella , ò pianeta , che é nella terza sfera.» 
celefte,& à gli antichi così piacque di chiamar- 
la ,( e ben con altro nome chiamar la poreua- 
no) , non è piti ragione» perche à detta fteiia_, 
fi (oggetti il monte del pollice , che ad alrra~* 
fldla, ò pianeta. Ne vale il dire, che influisce 
l'amore , ne'i petti humani , effendo ciò falfo; 
prima per le ragioni apportate contro la falf<u> 
Aftrologia, fecondo, perche , detta ftel la , ò 
pianeta non può influire l'amore per folo 
nóme di Venere impudica, che à lor capriccio, 
e beneplacito le impofero gli antichi. Terzo» 
perche (icome i primi Chitomanrici dedicarono 
ò foggettarono il pollice , 8c il fuo monricello a 
Venere, così dedicare, e foggettarc lo poreua- 
vano al Sole, ò a Gioue; giache folo ciò dipenft 
deua dalla loro propria volontà, e libertà ; on- 
de, come fopra s'è accennato , tra fe non s'ac- 
cordano tutti i Chiromantici in foggettar ri- 
fletto dito all'irte fio pianeta , poiché à Venero 
dicono etfer foggetto il dito auricolare , & il 
pollice à Saturno . Quarto , perche taluolta s'è 
trouato , chi con fei dita è nato nella mano > & 
il fedo dito in tal cafo k chi farà foggetto ? fa- 
ranno forfè guerra vno contro l alaro i pianeci r 
per hau ei lo ciafeu no (òtto il fuo dominio ? In_j 
fatti non fi apporta da'ehiromanrici alcuna ra- 
gione naturale , e filofofica in cui fondar fi po£* 
fa la lor dottrina chiromantica . 

Aggiungafì,che tutti i Chiromantici steccò 
dano in dedicare à Gioue il duo indice, il quale 
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nel ì'j nuerno in alcune perfone talmente per ca- 
gione del fi eddo diuicne inftupidito , & intiriz- 
zato,che adoprar non fi può ne auco à fcriuere, 
ficome di Celare Augnilo Suetonio riferifee 3 e 
dall'altra parte gl'ifteffi Agiologi, e Chiroman- 
tici infcgnano , che Gioue è pianeta cai do, e di 
tutti gli altri il più benefico . 

Fanno in oltre i medefimi Chiromantici alrre 
vaniffime , e falfìflìmc conghiecture da'i /igni, i 
quali , come cifre > e caratteri nella pianta del- 
la mano fono imprefli , e dalla diuerfità del fito 
di elfi arguifeono le profpcriti> ò infelicità.che 
à tal hnomo deuon accadere . Come per efem- 
pio , (è vna tal lettera , fegno , ò carattere è lì- 
tuato nella prima giuntura lignifica adulterio, & 
acquifto di ricchezze nella giouentu • Se quel 
medefimo fegno e nella feconda giiìtura arguì- 
fee malarie , immenfità di trauagli , e ne 11' età 
virile poiiertà . 

Cosi parimente infegnano , che , fc la lettera, 
A. nel monte di Gioue é impreffa , prefagitfo 
abondanza di ricchezze . Se nel monte di Mar* 
te , fdegno, & ira . Se nel monte del Sole , for- 
tezza. Se nel monte di Venere ; infedeltà • Se 
nel monte della Luna, fallimento , e perdita di 
facoltà . 

Il fegno , ò figura circolare , dicono elfi , è 
Tempre di buon augurio fuorché nei luogo , 
dominio della Luna, e di Mercurio* perche que- 
llo é vario , & incollante , e quella, come anco 
Venere, fonfemine » doueche gli altri pianeti 
fono maf;hi » . 

Se 
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Se la lettera O. è impretta nella linea della»* 
vita , ò nella linea del capo , è fegno della per* 
dita dW occhio; e fe in vna di tali linee faran- 
no due, O. lignificano la perdita d'ambedue gli 
occhi . Quelli , & altri fomiglianti difeorfi for- 
mano i Chiromanticigiudiciarij fopra gli altri 
caratteri , e fegni impreflì in diuerfe parti della 
mano . 

E finalmente aggiungono, firnili giudizi/ do- 
uerfi formare dalle linee nell'iftefla mano im- 
prette , infegnando , chela linea Menfale , la_> 
* quale è pofta in mezzo tra la linea naturale, & il 
cingolo di Venere , iìa ccrtiffimo , e fecuri Ai- 
mo fegno indicaciuo di tutti i coftumi, di tutte 
le profperità , e di tutti i finiftri accidenti , onde 
la chiamano linea della Fortuna,e della profpe- 
rità, & affermano, che fe quella linea hauerà al- 
tri rametti, che fi ftendino verfo il dito di Gio- 
ue , promette honori , ingrandimenti > & ac- 
qui lìi di gran ricchezze ; anzi che di fiato póue- 
ro fi fai ira alla cima di tutte le dignità ; Ma fe 
rifletta linea è fegnata con la croce, fignifica_> , 
che farà fofpefo chi tal linea con tal croce im- 
preca hà nella fua mano; Se poi la medefima 
linea tiene in fe alcune incifioni, ò tagli , argui- 
fee trauagli,e raoleftie per inimicizie con poueri* 
e con pedone potenti . Lt alla fine , fe Tifietta 
linea verfo la Percutìionc è piccola , e verfo Ia_» 
, parte oppofta e grande, dinota,che de* tutti gli 
inimici riporta/fi la palma, e la vittoria • 

Inquanto alla linea della vita, ò dei cuore,in- 
fegnano primieramente, che* fe quella dalla par- 

ce 
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te fuperiore farà più fpafc, e più diffida , lignifi- 
ca morte per acqua $ e fe farà dalia parte infe- 
riore più diffufa, morte per fuoco 

Secondo. Sei rami delTifteffa linea voltano 
verfo la Kazcta , ò Riftrecta, arguirono pouer- 
tà, e morte fuori della patria * 

Circa la Ra*«ta,ò Rift retta della mano dico - 
no, che , fe in quefta farà aicuna linea pili grof- 
ìà, e doppo vaa più foteiic » & ai fine vn'alt 
pili grolla, farà Thuomo nella prima età molto 
ricco : nella feconda infelice » e bifogdoiò , o 
nella terza ricuperaràil perduto,accre£erà ho- 
nori , e ricchezze,e con tranquillità terminarà 
la fua vira . 

Della linea , ò via del Sole vogliono,chc, fo 
«quefta dal concauo della mano fi porca verfo il 
dito annulare,fignifichipromeflàdi gran fauorc 
appreffo a'Principi , e Potentati , ciò tanto più f 
quanro maggiormente quella nel triangolo di- 
ftendefi verfo l'angolo deliro . MÀ fe dalia linea 
naturale , ò del capo, afeende verfo il dico anu* 
lare > l'effetto fari minore • Se poi la medefima 
tra le linee naturale menfale ritrouali, denjor^ 
amicizia , ma fenzo guadagno % e fenza fauorc, 
& anco fignifica amicizia di nobili perfone . 

Quefte , & altre fimili fono le conghietturo, 
che per veriflìme , e certiffime (pacciano al vol- 
go , & alla gente ignorante Bartolomeo Cocli- 
te , Giouanni Taifnero , Giouanni d'Indagino 
Heretico Luterano , & altri Chiromantici giudi- 
ciari j , i quali fuppongono , che ogni mortalo 
foggecto fia al predominio di alcun ccleftc pia- 
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neta, al di cui genio, e natura egli i'accoftf * 

Laonde infegnano ancora, che quello fia da_j 
Saturno dominato, il quale hà il dito corrifpo- 
dence à tal pianeta con vaghi giri di lincee con 
figure di caratteri ornato (opra tutte l'altre dita 
e così dicono de gli dominati , e foggetti à gli 
altri pianeti , cioè che quello , il quale hà vn_* 
dito più degli altri abbellito con linee, e lettere 
ben formate fia foggetto à quel pianeta , a cut 
tal dito appartiene « 

Aggiungono di pili à tal dottrina . Primo , 
che i dominati da Saturno fono huomini graui, 
freddi, melanconici, compiacenti di fc fteflì, & 
amatori di viaggio > perche tale fu l'indole di 
Saturno. 

Secondo . Che gli fòggeti à Gioue faran for- 
tunati, fanguigni , audaci nc'pericoli , mifcri- 
cordiofì, veraci, fagaci, amabili àftranieri , clj> 
generaranno due figliuoli , perche tale fecondo 
l'antiche hiftorie fu Gioue • 

Terzo . Che gli predominati dal Soje faran- 
no ricchi, altieri , fuperbi , e vincitori di tutti i 
fuoi inimici , iicome il Sole fempre fupera tut- 
te le contrarietà delle nuuole • 

Quarto • Che i nati fotto il dominio deliaci 
- Luna faranno acuti , fplendidi , pigri , e foggerà 
ti à molt j vicende, e mutazioni di poucrtà, <lj? 
ricchezze, di penuria, e d'abbondanza , di fani- 
tà ,e di malattie , giache la Luna di continuo è 
mutabile . 

Quinto . che li fottopofti al dominio di Ve- 
nere faranno fraudoknti,fcrtunati , libidinose 
prodighi 5 Sello 



Sedo . Clic i Mercuriali ; ò {oggetti à Mer- 
curio faranno fraudolenti, Geometri, Indouini, 
ladri, feicntifìchi, Inueftigatori di cofe fegreco, 
e fegrcti del Configlio. 

Settimo g Che t Marziali , ó da Marte domi- 
nati faranno magri, empij , c Condottieri di E- 
ferciti, perche tale fu Marte in fua vita . 

Qucftc fono le proporzioni della Chiroman- 
zia a Urologica , le quali non fono meno vane , , 
e falfe delie propofizioni fopra confutate.* im. 
pugnate dcli'Aftrologia giudiciaria, per non_* 
cfler'ella fondata in veruna ragion naturale , o 
per effere condannata dalle fagre Scritture cen* 
furate dc'Santi Padri p e prò h ibi te da' Sommi 
Pontefici folto grauifljrae pene 5 onde tutte lo 
fopradette dottrine dell' Aerologia , e Chiro- 
manzia giudiciaria fon numerate, e contenuto 
nel Catalogo delibri prohibici. 

Né io dico, che tali dottrine fiano male, per- 
che fon prohibitc : anzi affermo , che fon pro- 
ibite , perche fono per fe ftefle effentialmente, 
& iutriofecamente male, benché prohibite non 
fuflèro , ficorac lo dimoftra il P. Francefco Sua- 
rez tom.i. de Religioni s virtù te lib.z. cap.io. ci- 
tando in fuo fàuore S. Tomaflb, & il Caietano, 
in 2. z. queft.?5.art.2.& 3. Oue l'Angelico Dot- 
tore aflolutamente infegna , che ogni indouina- 
memo é congiunto col patto efpreflò , ò taci ro 
col Demonio . Omms diuinatio vtitur ad pr£co- 
gnitionetn futuri euentus ali quo demoni um confilio 
wl auxilio . Jguod quidem vcl expreffe implora- 
ti* '.vel pmer bommis mtentionemfe occulti dt* ' 
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mon ingerit ad pttnunctinàum f ut art qu&im>qudì 
hommibut funt ignou &c. 

Quando però dice , omnis diuinatio, non par- 
la deirindouinamento naturale : ma del fuper- 
ftiziofo, c vano , il quale non è fondato nella.* 
vcritàie conncflìone della cagione con l'effetto # 
conforme alla dottrina de'Teologi, i quali infe- 
gnanó,chc il cercare di fapere alcun* oggetto al- 
Thora non è vano. Prima^uando il mezzo pre- 
fo per tale fciema, è oggetto proporzionato al- 
Thumana cognizione , che fia fenfibile airhuo- 
mo. Secondo, quando T ifleflb mezzo épro# 
portionato alla verità , che fi cerca di fapere 9 
cioè quando ha conneffione naturale con quel- 
la;in modoche dal medefimo mezzo raccoglier 
fipofla TiftelTa verità ricercata. Ncbafta qua- 
lunque conncflìone , ma è neceflaria tal con- 
neffione , che il detto mezzo prefo per fapere^ 
vna verità di qualche oggetto contenga quefla 
verità, co me la cagione contiene l'effetto, e l'ef- 
fetto contiene la cagione. Onde dal fuoco s'ar- 
guifcc il fumo,e dal fumo il fuoco . Anzi neme- 
no bada, che il mezzoprefo ila cagione, che nel 
la Aia virtù contiene P effetto , mà è neceflàrio , 
che fia cagione determinata,non indifferente,nè 
libera, né che fia impedibile per Toppofiziono 
ò refiftenza d'alcun'altra cagionc;perche nell'A- 
ftrologia, e Chiromamia giudiziaria non fi cer- 
ca di fapere alcune cofe potàbili , ma attuali di 
prefentc , ò di paflato, é dij futuro, confeguen- 
temente la cagione deue effer atcualméte deter- 
minata, e deue hauere attuai conneffione coli* 

effet- 
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effetto : Hora, perche i fegni della mano , gli 
afpetti , e liei delle flelle non hanno quefta ne- 
ceflaria conneflìpne naturale con gli effetti oc- 
cui ti : che dal curiofo defìderafi di fapere , maffi- 
mame te inquelle cofe che dipendono dal libero 
arbitrio , perciò V indouinamento di effi effetti 
occulti» e fbperftiziofo,e vano* 

Onde il medefìmoS. Tornado nel luogo cita- 
to tra le fpecie dell'indouinamento fuperftizio- 
fo numera TAftrologia , e la Chiromanzia con 
quelle parole. 

Diuinatio antera » qu&fit abfque expteffa dx- 
tnonum inuocatione 9 in duo genera diuiditur , quo- 
rum primum efi, quando ad pr&nofcendum futura, 
aliquid cenfideramus in difpofitionibus aliquarum 
rerum . Et fi quidem aliquis conetur futura pr&- 
nojeere ex confideratione fitus, & motus fyderum, 
hoc pertinet ad Afitologos , qui Genethltaci dicua- 
tur propter natalium confiderationes ditrum , &c. 
Si autem confidtrentur aliquA dtfpofitioncs figura-* 
rum in aliquibus corporibus vifui occurrentes, erit 
alia diuinationis fpecies . Nam ex lineamenti^ 
manus confideratis diuinatio fumpta> Cbiremantia 
vocatur , é[uafi diuinatio manus . Cbir enim gr<s<> 
cè dìcitur manus • 

£ nel feguente articolo apertamente condan- 
na i'Aftrologia giudiciaria per fuperftiziofa, 
vana, come fopra fi è moftrato , nel trattato fe- 
condo par.i.cap.j. della falfa Aftrologia.E per- 
che ne i fatti principi/ , e vani infegnamenci di 
quefta è tutta fondata la Chiromanzia giudi cia- 

m P però aecor'clla daU'ifteifo Angelico J 
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re è nella mede/ima maniera condannata • : 

Apportano in fauor loro i Chiromantici quel 
luogo di Giob.al cap.37.num. ouc Eliu amico 
di lui parlando del Signore Iddio , così dico • 
J^m m manu omnium kcminum ftgnat % vt nouerint 
finguli opera fua . Nella mano di tutti gli huo- 
mini ha impreffe alcune linee , & alcuni fegni , 
acciò da efiì poffino haner notizia dell'opero * 
che eli farran per fare; e quindi argomentano , 
non edere in fe fteflò male Tindouinare le cofe 
future dalle linee, e fegni della mano. 

Ma a'quefto argomepto doppiamente rifpon- 
de il P. Suarez tom.t. de Relig. lib.2. de faperfii- 
tionecap.i. E primieramente egli dice,che* fe il 
luogo citato di Giob s intende delle Jinee , ©fe- 
gni della mano , non è in fe fteflo male indoui- 
nare le cofe fu tu re, de turo però agli limitile ter- 
mini della Chiromanzia naturale, in quanto, che 
da quei fegni, come da effetti raccogliere fi può 
la difpofizione, e temperamento corporale del- 
rJhuomo , al qual temperamento fogliono accó- 
modarfi le inclinazioni dell 9 animo . Ma ncn_j 
già , dice egli , intenderli poflòno rifteife paro- 
le dell'amico di Giob della Chiromanzia Àftra 
logica 1 perche quefta non è fondata nella Na- 
tura, ma nelle fole finzioni de U\A Urologia giù- 
diciaria , e però è affatto non folo fupeftiziofa 5 
ma empia tale efpofizione * perche ciò é v n'at- 
tribuire allo Spirito Santo vna vana, e fupetfli* 
ziofa dottrina • 

Secondo. Rifponde > che iui Eliu amico di 
Giob per nome di mano >non imsAdc la mano 

mate- 
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materiale ; mi ben sì la facoltà , c potenza d'o- 
perare > perche» effóndo la mano inftru mento 
di curti gV inftrumenri, nella Sagra Scrittura^ 
fuol prenderfi . & intender/i per la potenza , o 
virtù operatimi . Ondedice/ì. Operamvnuum^ 
eius tnnunciat fimmcntvm ♦ In manu Domini 
omnesfines terra ♦ Qvero per mano intendefi la 
potenza libera , come nell'ifteflo libro di Giob , 
cap.^6S\ dice del medefimo Signore Iddio . lt$ 
mani bus ab f condì t lucem > & pracipit ri , vt rur- 
fus adueniat . Cioè ftà in fua libertà in nafeonr 
dere la luce, & ih farla ritornare;poiche iui par- 
la il medefimo Eliu dell'opere marauigjiofe di 
Pip,/ìcome taccogliefi dal precedente verfetto. 
j^i pracipit rimi 7 vt defeendat in terram, & hie- 
mis pluuijs , & imbri fortitudini s fua , e poi fog- 
giunge • Jtyi in manu omnium hominurn ftgnat , 
•ut nouerint ftnguli opera fua, . Che tanto vale, co- 
mete detto haueflTe. Iddio, mentre mandai 
tanta varietà de'tempi , che fpeffo gli guomini 
non poflono operare, lor viene à iìgnitìcare,che 
non perdino il tempo opportuno di fatigar^ , 
e iauorare la terra, e far altre limili opere , Io 
quali far non lì pofiòno, quando il medefimo 
pio manda le neui , & i ghiacci, e per cagione 
di quelli anco le beftie fi ritirano , e li racchiu- 
dano nelle proprie tane>e cauerne.Onde li fegue 
a dire # 1 ngredietur beftia latititi am , & in antro 
fuo morabitur ♦ 

OiTeruano di più gli Efpofitori* che quella.* , 
parola, fignat, in hebreo dicefi ffbatham,t que- 
lla non fignifctfignificare&è indicare,™* bensì 
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occultare, & claudcrt conforme ciò è vlicato nel- 
la Sagra Scrittura * Siche conforme, à quefl^, 
elpofizione £liu dir voìeua , che Iddio con l'in- 
temperie, &■ ingiurie de'tcjnpi chiudèua lc ìna- 
ni degli guomi ni, che operare. non potettero, e 
faceua intanare le beftie, che né meno il necefia- 
rio cibo, & alimento cercare poretfero . 

Non hanno dunque gli amatori della Chiro- 
jiian/ia iftì ologica fondamento alcuno nella^ 
Sacra Scrittura , e ne meno nella ragion natura- 
le, onde quelli ,che à tal Chiromanzia preftano 
fede meritano cPeiier derifi , e burlati r corno 
quella donnicciola vile, e ^lebeia , di cui Gio- 
venale lib.i.fatyy.6. 1 afci&icricta* 

Sortes ducei* front ei%que , manumqv* 

pebebit Vati . 
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